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PREFAZIONE. 


27 Bcrnheim, con la sua opera « Lehrbuch der 
historischen Melhode und der Geschichtsphi- 
losophie », olire a guidare ed a sorreggere lo 
storico nel lavoro paziente di ricerca e di rico¬ 
struzione, si propone principalmente di fargli 
sentire il bisogno di una sintesi filosofica della 
vita e del c^ere, e lo richiama spesso a tale 
concetto geìierale, mostrandogli che questo, an¬ 
che quando egli non lo senta o si proponga di 
dominarlo, informa tutte le operazioni del suo 
lavoro. 

Evidentemente questo principio fondamentale, 
che informa il libro del Bernheim, corrisponde 
al momento attuale della nostra cultura, giac¬ 
ché, avendo il nostro spirito scosso il giogo del 
positivismo, non essendo più pago della ricerca 
per la ricerca, rifuggendo dalla vana illusione 
di osservare obbiettivamente e di riprodurre i fe¬ 
nomeni ed i fatti, cerca di conoscere meglio sè 
stesso e le sue funzioni, poiché è convinto che 
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PRKKAZIONE 


non può non trasformare e foggiare tutto ciò 
che con esso viene in contatto, e sopratutto il 
complesso mondo morale, secondo le proprie 
aspirazioni, secondo i propri bisogni. 

Finora lo storico non si fermava a conside¬ 
rare, a che cosa mirasse la sua ricerca, quale 
scopo si proponessero i suoi studi, non sentiva 
il bisogno di conoscere il fine, per cui lavorava, 
ed i mezzi con cui lavorava. Ora, invece, alla 
parte puramente formale, che prima corrispon¬ 
deva alla semplice critica del materiale storico, 
ed a cui si limitava la metodica, è aggiunta, 
nella fase di una ricerca più profonda e inù 
intima di noi stessi, nei libri di metodica, una 
parte, che, basata su saldi principi filosofici, ne 
anima tutto Vinsieme. 

Quanta importanza abbia questa parte delVi- 
storica, non può sfuggire a nessun cultore del¬ 
le discipline storiche, e però essa va acquistan¬ 
do sempre maggiore sviluppo nei manuali di 
melodica e talvolta forma oggetto di trattazio¬ 
ni speciali. Essa svela V inutilità di parecchi 
lavori, che non vengono inquadrali in uno sche¬ 
ma vitale del sapere, è come una sferza contro 
tale produzione letteraria e darà serietà ai no¬ 
stri sUidi; alle leggiere, vane curiosità sostituirà 
la ricerca di quei lati della nostra vita passata, 
i quali illuminano e spiegano i nostri bisogni, 
animano e consolidano le nostre aspirazioni, 
mostrandone le radici nelle epoche trascorse. 
Giacché è riconosciuto il principio, che lo spirito 
umano, sia individuale che collettivo, domina 
soltanto quella parte della vita, che corrisponde 
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PREFAZIONE 

ai suoi hisoam, e non già si 

tutto il creato e se lo rappresenta tale, quale 

esso è. Questo indirizzo metodico non ^ , 

,c, ma cerca '« 

che prima era fatto cUca,K<tte. e gnrndid. date 
sincerità e però vigore agh studi storici. 

Inoltre Jso fa sì, che lo storico penetri mt^ 
inamente nel documento letterario e giudichi 
con criterio piò profondo la testimonianza ed il 
lavoro storico; poiché di ogni storiografo va ri¬ 
cercato lo schema filosofico, in cui egli ha in¬ 
quadrato l'opera sua, e si apre cosi, agli studio¬ 
si un nuovo campo, in cui già si comincia a 
mietere qua e là. Questa ricerca delle categorie, 
a cui ciascuno storiografo riporta i suoi lavori, è 
molto proficua, poiché non solo ci fa vedere quan¬ 
ta parte di verità della trascorsa vita gli storici et 
svelano con le loro ricerche, ma è un fonte da 
cui si attingono le idee loro e quelle dei con¬ 
temporanei. Così si ha la storia delVisiorica e 
quella della storia , considerata quest'ultima 
quale prodotto letterario ; e si vede, che gli sto¬ 
riografi hanno studiato sempre ima parte sola 
della vUa della società umana, giacché non pos¬ 
sono superare le idee contemporanee, e si prepara 
una nuova parte di materiale per il filosofo, che 
esamina la vita dello spirito umano e ne ricerca 
le manifestazioni nella storia della cultura. 

Infine, seguendo il principio metodico suddet¬ 
to, si altargano notevolmente i confini della sto¬ 
ria, giacché sotto il suo nome si comprendono 
le epoche più remote della vita umana ed i po¬ 
poli più lontani. 






vili 


prefazioni; 


L'opera del Bernheim, fra le molte scritte in¬ 
torno a tale soggetto, tratta il problema detta 
metodica netta sua complessità e raccoglie gli 
svariati stadi di storici, di filosofi e di eruditi 
sutVargomento. Essa comparve la prima volta 
nel 1889 come un piccolo manuale, nel cunette 
erano accennati e svolti alcuni problemi di me¬ 
todica, in cui la parte maggiore era assegnata 
all'Euristica ed alla Critica. Poiché fu accolta 
con vivo interesse dagli studiosi e presto se ne 
esaurì redisione, rautorc ne preparò tina se¬ 
conda molto accresciuta, e nel 1903 pubblicò la 
tersa e la quarta edizione totalmente rifatta, da 
cui abbiamo tratta la presente traduzione. È un 
volume in 4“ di circa 800 pagine, diviso in sei 
capitoli : I. Concetto ed essenza della scienza 
storica. II. Metodologia. III. Le fonti (Euri¬ 
stica). IV. Critica. F. Comprensione. VI. Espo¬ 
sizione. 

Sarebbe utile, per l’incremento degli studi di 
storia, che* fosse studiata fra noi tutta intera 
l’opera del Bernheim; noi però riuniamo nel 
presente volume le due parti di essa, in cui più 
largamente sono svolte le idee, alle quali abbia¬ 
mo accennato innanzi: abbiamo tradotto il capi¬ 
tolo I (pagg. 1 — 157) ed il § 5 del capitolo V 
(pagg. 637 — 695). L'illustre prof. A. Crivelluc- 
ci nel 1897 presentò in veste italiana per i suoi 
studenti il capitolo dell'Euristica e quello della 
Critica, a cui può attingere chi voglia avere un 
concetto di queste parti della metodica. 

È opportuno ricordare, che Vanno scorso, men¬ 
tre si stampava la presente traduzione, il chiù- 
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rissiwo autore tedesco pubblicò nella collesione 
Goeachen, in un vohimeWrm 16" di circa 160 
pagine, per la quarta volta, il suo lavoro, rias¬ 
sunto nelle parti essenziali per maggiore co¬ 
modità degli studiosi. 

Alla traduzione è aggiunta un'appendice, in 
cui sono riportati, in ordine cronologico, quanti 
lavori ilaliani sull'argomento abbiamo potuto 
rintracciare, a cominciare dal tempo, in cui 
presso di noi si suscitò alquanto interesse in¬ 
torno a tali problemi, fino ai tempi nostri, in 
cui essi sono vivamente discussi. Tali lavori 
valgono per chi voglia tracciare la storia del¬ 
la isterica presso di noi, e sono un contributo 
necessario per la storia della storia, la quale 
non ancora è stata tentata da alcuno. Per i 
lavori di questi ultimi tempi sopratutto tale 
bibliografia non è completa, sebbene sia scarsa 
anche per qìielli dei tempi passati, poiché essa 
andrebbe cercata, oltre che nelle opere o negli 
scritti, che trattano di istorica, nei lavori di 
logica ed in tutte quelle opere filosofiche, in cui 
si accenna alla natura della cotioscenza in ge¬ 
nerale e però anche di quella storica. 

Napoli, 20 iiiiirzo 1907. ^ 

Paoi.o Barrati. 
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Avvertenza. — La tradnziouo 6 fatta quasi alla let¬ 
tera, sia per serbare fedeltà al concetto dciraiiture, sia 
l)er la ditHcoltà, che olire lo sracnibraiiiciito dcd periodo 
tede.Mco. 

Si osserva una certa incostanza nella jn'<itìa dei no¬ 
mi degli autori e dei titoli stranieri delle opere, giac¬ 
chi', mentre per lo più essi sono in carattere corsivo, tal¬ 
volta s’incontrano in carattere tondo; come pure non 
sempre sono npasieggiati i nomi degli autori, e nelle note 
sono ora in carattere maiuscoletto , ora in carattere or¬ 
dinario. 

Non abbiaiuo creduto necessario aggiungere un’cmita- 
corrìge, poiché gli errori di stampa, che pur s’incontrano 
qua e là, non alterano il signiticato deircspressione. 
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CAPITOLO PRIMO 


CONCETTO ED ESSENZA DELU SCIENZA STORICA 


§ 1.—Concetto della scienza storica. 

Se volgiamo lo sguardo alle varie scienze, 
osserviamo, che v'ha tre modi diversi, secondo 
cui una scienza può considerare i suoi obbietti, 
secondo ciò, che di essi vuol conoscere; 1. co¬ 
me sono e come si comportano gli obbietti, cioè 
il loro universale essere e l’essenza; 2. come sono 
divenuti o divengono tali quali sono, cioè il loi*o 
sviluppo; 3. che cosa rappresentano nel nesso fra 
loro e con 1’ universo. Quindi si distinguono la 
considerazione naturaiistica, la storica e la filo- 
soQca. 

Il dividero le scienze, come si fa comunemente, 
tenendo conto soltanto del loro obbietto, presso a poco 
in scienze naturali e scienze morali, per la metodica 

Berkheim — Sioriografia 2 
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non è d' impoi ' , nè è fecondo, ed io mi ralle¬ 

gro, poiché trovo i, .esto criterio confermato testé da 
fllosofldi professione, comeH. Rickert (Die Grenzen 
der naturwissenschaftlichen Begriffsbildung (1), 1893 e 
Kultiirwissenschaft und Naturwissenschaft (2), 1896), 
W. Schuppe (Das System der Wissenschaften und 
das des Seienden (3); Zeitschrift fùr immanente Philoso- 
pliie, 1898, voi. 3, fase. 1), W.Win del band (Geschichte 
und Naturwissenschaft (4), discorso inaugurale, Stra¬ 
sburgo. 1894) ed altri. Anche A. D. Xenopoi (Les prin- 
cipes fondamentaux de l'histoire, Parigi, 1899) rigetta 
la partizione di natura e spirito, ed invece sostiene 
la dilferenza fra faìls coexislanls, cioè fenomeni, che 
si lipetono in modo identico, e fails succeisifs, cioè 
fenomeni, che si succedono l’un dopo l’altro, variando 
in modo eterogeneo. Tuttavia egli ripone questa dif¬ 
ferenza troppo nel carattere dei fenomeni, anziché 
nella maniera di considerarli. I fatti, che si ripetono 
in modo identico, come la caduta di una pietra, la 
rotazione della terra, la formazione d’un cristallo, in 
sé stessi non sono sempre assolutamente identici, essi 
differiscono fra loro per il tempo e per altre circo¬ 
stanze, quando si considera il caso singolo come tale; 


(1) I limili dei concetti naturalistici. 

(2) Scienza naturale e scienza morale. 

(3) Il sistema delle scienze e quello del reale. 

(4) Storia e scienza naturale. 
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« viceversa, possiamo considerare come faits coexi- 
stanls, facendo astrazione da tutte le dili’erenze, i fatti 
eterogenei per quanto siano individualmente diversi, 
come per es. nella statistica i casi di morte ecc. La 
differenza essenziale sta dunque nel modo di consi¬ 
derare i fenomeni: se un fatto c'interessa es¬ 
senzialmente in ciò, per cui differisce da 
altri (nella sua particolarità), ovvero se 
c'interessa essenzialmente in ciò, die ha 
di comune con fenomeni della stessa sfe¬ 
ra ( relemen to universale di esso). Xenopoi 
è costretto egli stesso a riconoscere questo criterio, 
quando dice dei faits coexislanls, pag. 14: «l'esse»- 
tiel est, que ces faits soienl loujours les mémes, qu'ils _ 
ne changenl paini dans leur mode de production, ou, 
plus exactement, que les variaiiones, qu'ils peu. 
vent présenler, n'aleni aucune importance » —/m- 
porlance per chi? per colui, che li contempla; con¬ 
forme a ciò confr. pag. 31, 180 e seg. 244 e seg. in Xeno¬ 
poi. —Più ampiamente appresso nel § 4 e seg. e § 6. 

Le differenze del modo di considerare i fenomeni 
rimangono, anche quando non siano da riguardarsi 
come differenze, che separino in modo assoluto le di¬ 
verse scienze fra loro, come fa notare P. Hinneberg, 
Die philosoph. Grundlagen der Geschichtswissen- 
schaft (1), nell’ « Historische Zeitschrift >, 1890, nuova 


(1) Le basi filosofiche della scienza storica, 
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serie, voi. 27, pag. 22 e seg., ed anche io spiego qui 
a pag. 7 e seg. 

La parola tedesca « GescInclite» corrisponde 
a questo ampissimo concetto delia maniera storica di 
considerare i fenomeni: essa significa «ciò, che av¬ 
viene, 0 che è avvenuto». Inolile signitica anche «il 
racconto, la notizia di ciò. che è avvenuto », come dice 
Hegel, Vorlesungen uher Philosophie der Geschi- 
chte (1;, Opere complete, voi. 9, pag. 59 : « La parola 
storia nella nostra lingua abbraccia il lato oggettivo 
ed il lato soggettivo », e da ciò trae conseguenze molto 
larghe, R. Flint, Hislorical Pliilosophy in Franco 
and Frencli llelgium and Switzerland (2), 1893, pag. S’ 
e seg., rileva il doppio signiticato della parola, come 
fatto e come rappresentazione letteraria del fatto, 
ma non fa menzione del terzo significato « notizia 
del fatto », ovvero « scienza della storia », che non 
coincide in niun modo col secondo (conf. questo li¬ 
bro § 5 e o). In un caso solo, nell'espressione «storia 
naturale», la parola « storia » è ailoperala anche per 
la notizia dei fatti nel loro essere. Conf. G. H e r tzberg 
Allgem Enciclopàdie di Erscli o Gruber, 1 sez., parte 
62, sub verbo Geschichte (Storia), pag. "45; We i g a n d. 
Dizionario tedesco, voi. 1, sub verso Geschichte (Storia); 


(1) Lezioni intorno alla filosofia delta storia. 

(2) La filosofia della storia nella Francia, nel 
Belgio e nella Svizzera francese. 
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H. Wachsrauth, Kntwurf einer Tlieorie der Gescbi- 
chte (1), 1820. pag. 2 e seg.. Intorno aH'etimologia di 
/irro(w'a confr. specialmente F. Creuzer, Die liistori- 
sclie Kunst derGriecben in ibrer Entstehung und Fort- 
bildung (2), pag. 176 e seg., nota, 2» ed. dei suoi 
<i Deutsche Scili iften » (3), 1845, 3» parte, pag. 137 e 
seg., nota; inoltre gli autori già nominati neH’opera 
citata. 

Questa etimologia non oi riguarda immediata¬ 
mente, poiché oggi, senza pensare ad essa, la parola 
nei susi vari signibcati é adoperata come sinonimo 
per « Gesobichte > (Storia). 

Questo concetto vastissimo evidentemente 
non coincide però con ciò, che costituisce il con¬ 
tenuto e r estensione della scienza storica ; an¬ 
che nei fenomeni del regno animale e del regno 
vegetale, per es,, noi possiamo ricercare, a tra¬ 
verso quali processi essi sono giunti allo stato 
attuale; noi abbiamo imparato a discorrere di 
una evoluzione storica di tutto 1’ universo, in 
altri termini, possiamo considerare tutti gli ob- 


(1) Schema di una teoria della storia. 

(-) L’arte stoìica presso i Greci nella sua origine 
e nel suo sviluppo. 

(3) Scritti tedeschi. 
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bietti storicamente (1). Ma questo non è com¬ 
preso tutto nel concetto della scienza storica. 
Bisogna aggiungere un carattere distintivo per 
separare la scienza storica, considerata come 
una disciplina speciale, dalla concezione storica 
in generale, limitare 1’ obbietto da trattare. L’uo¬ 
mo soltanto è obbietto della scienza storica. 

Però tosto osserviamo, che anche questa de¬ 
terminazione dev'essere alla sua volta limitata. 
L’uomo, in quanto è solamente bruto, per le sue 
proprietà animali non forma oggetto della nostra 
scienza, nè in quanto riguarda lo sviluppo del¬ 
l’individuo sotto l’aspetto anatomico e fisiolo¬ 
gico, nè in quanto si tratta dello sviluppo d’in¬ 
teri popoli e di razze sotto 1’ aspetto antropolo¬ 
gico. Il nostro obbietto è soltanto l’uomo, in 
quanto esso, come essere razionale, cosciente, 
sente, pensa, vuole. 

Tuttavia anche questa determinazione è an¬ 
cora troppo ampia. Tali manifestazioni dell’uomo 
non sono comprese tutte, senz’altro, nella cer¬ 
chia della nostra scienza: essa nou vuole sapere 
niente dei fatti particolari della vita familiare. 


(1) Conf. H. Rickert, Die Grenzen der nalurwis- 
senschaftlichen Begriffsbildung, 1896, pag. 264 e seg. 
« Gli elementi storici nelle scienze naturali ». 
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nè dei casi e delle faccende giornaliere dell’in- 
dividuo come tale. 

Questi fatti particolari sono oggetto della 
scienza storica, solo iu quanto hanno valore per 
0 sviluppo e l’essenza df quei maggiori complessi 
sociali e di patrimoni comuni ; di quei com¬ 
plessi, in cui gli uomini si uniscono insieme, per 
poter vivere sulla terra e perfezionarsi, di quei 
patrimoni comuni, che si conquistano mediante 
il lavoro dell’ uomo e che costituiscono la ci¬ 
viltà umana (1). 

Questa determinazióne, acciocché non venga 
malamente intesa, ha bisogno di un chiarimento. 
È evidente, che così la nostra scienza s’impos¬ 
sessa di tutti gli individui, i quali in mo¬ 


ti) G. WiNTER, Geschichle uiid Politik, (Storici e 
Politica) nel Vierteljahrsclirift fiir Volkswirtschaft, 
Politik und Kulturgeschichte, 1889, an. 26, voi 3, 
pag. 174, osserva molto opportunamente, die « compi¬ 
to della storia, considerata come scienza, è il mostrare 
l’azione dell’avvenimento particolare sullo sviluppo 
successivo della civiltà umana, il suo nesso con il pa¬ 
trimonio della civiltà contemporanea »; ma io non sono 
d'accordo con lui nella conclusione, che egli ne trae, 
cioè, che per la comprensione storica dell'età nostra 
fatta con rigore scientillco abbiano minor valore gli 
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do più 0 meno notevole hanno agito o agiscono 
sulla vita pubblica, come magistrati, uomini 
politici, capitani, fondatori di religioni, eruditi, 
artisti, scopritori o inventori ecc.; e certamente 
nessuno mai ha messo in dubbio, che questi ap¬ 
partengono alla storia, sebbene, come vedremo 
più oltre, un certo indirizzo di fllosofl della storia 
creda, che si sia anche parlato troppo di questi 
individui dominanti : già anche i miti eroici ac¬ 
cennano appunto a personalità, che, mediante 
le loro imprese, hanno acquistato valore per 
la loro tribù o per il loro popolo. Dipende poi 
in ciascun caso dal tema il fissare fino a qual 
punto debba estendersi la cerchia dell’ impor¬ 
tanza , se si debba tenere conto degl’ individui, 
la cui inlluenza si faccia sentire nel mondo, 
in un popolo, ovvero in una piccola comu¬ 
nità sociale (1). Ma in qual conto si ha da 


avvenimenti in senso stretto, che gli s t ati, la cui 
azione apparisce molto più chiara nelle attuali con¬ 
dizioni della civiltà; v. appresso, § 3, 2a, le spiegazioni 
intorno alla storia della civiltà. 

(1) Intorno all'importante principio della «scelta» 
v. § 4 e seg. e § 6. 
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tenere la gran massa « anonima » degli uo¬ 
mini, che non spicca nella vita pubblica, e tut¬ 
tavia per la sua esistenza ed il suo lavoro co¬ 
stituisce una parte cospicua della vita storica ? 
Anche senza seguire le ésagerazioni dei sociologi 
di Francia e di altre nazioni, i quali considerano 
quasi soltanto la massa, non le persone, che la 
guidano, non vorremo tuttavia giammai escludere 
la massa dalla sfera della considerazione storica. 
Ma intanto la massa costa tuttavia solo d’ indi¬ 
vidui particolari; allora tutti gl’ individui parti¬ 
colari, senza restrizione, nelle loro azioni, sa¬ 
rebbero oggetto del nostro studio? Sarebbe un 
fatto storico, che cosa mangi a pranzo oggi o 
domani un nobile di provincia qualsiasi, ovvero 
■che cosa insegni oggi o domani un maestro di 
scuola? A queste domande nessuno risponderà 
senz’altro affermativamente. 

Ma, per renderci difficile la risposta, forse 
si obietterà : non sarebbe materiale storico di 
grande valore, se oggi trovassimo la nota di cu¬ 
cina di un barone del sec. 14®, ovvero cono¬ 
scessimo dettagliatamente, che cosa abbia inse¬ 
gnato un maestro di villaggio del sec. 12®, e come 
rabbia insegnato ? Certamente sì. Perchè adunque 
il fatto particolare nell’un caso c’interessa, nel- 
il’altro no? 

La differenza dell’ epoca in sè evidentemente 
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non può essere la ragione intima; questa nota 
di cucina c’interessa piuttosto solo, perchè eoa 
essa conosciamo, come si mangiava allora in ge¬ 
nerale, in quel determinato grado sociale, quale 
era il corrispondente grado di civiltà ; cosi il 
programma di studio di questo maestro di vil¬ 
laggio c’interessa, perchè con esso conosciamo, 
come allora veniva trattato Tinsegnamento. Come 
fatti isolati in sè, ambedue c’ interessano tanto 
poco, quanto i fatti d'oggigiorno accennati prima. 

Ed inoltre questi ultimi fatti non c’ interes¬ 
sano solo, perchè noi, anche senza di ciò, sap¬ 
piamo per cognizione generale, come si mangia, 
in un determinato grado sociale, o come s’in¬ 
segna; se non lo sappiamo altrimenti, allora que¬ 
sti dati acquistano precisamente lo stesso inte¬ 
resse scientifico di quelli dei secoli passati. 
Quindi la condizione per cui le azioni privata 
degl’individui acquistano per noi valore .stori¬ 
co, è sempre la stessa : vale a dire, allorché esse 
sono tipiche, cioè allorché ci fanno cono¬ 
scere in media ciò, che una classe sociale abbia 
fornito alla vita civile in un determinato tempo,, 
e quale stato di civiltà abbia raggiunto (1). 


(1) Se non erro con questo schiarimento svani¬ 
scono le obiezioni, che P. Hinneberg, 1. c., pag. 35 » 
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Se ci fermiamo a riflettere, perveniamo a 
quello stesso, che dice L. von Kanke (1): « La 
vita appartata può meritare una certa consi¬ 
derazione , in quanto riceve influenza dalle 
grandi correnti degli avvenimenti ed ha un rap- 


seg., nota, ha sollevato contro le osservazioni da me 
fatte nel lavoro «Geschichlsforschuitg und Geschi-:ht8- 
philosophie » (Ricerca sierica e filosofia della sloria), 
1880, le quali corrispondono a queste rispetto al con¬ 
tenuto , ma sono equivoche forse per la loro brevità; 
sia qua, come là non si tratta di valori di morale in¬ 
dividuale, ma di produzioni, che concernono valore 
universale di civiltà, ed anche nel campo morale 
della civiltà si tratta di valori di moialità sociali, che 
vogliamo conoscere, i quali hanno per noi importanza 
conoscitiva. Essi sono presi in considerazione, come as¬ 
serisco, solo in quanto sono tipici, cioè proprio quello- 
stesso, che Hinneberg, 1. c., pag. 35, dice « in quan* 
to formano materiale per la conoscenza empirico¬ 
esatta dell'intuizione del mondo e della vii a di un 
determinato popolo, di un determinato periodo di tem¬ 
po, ecc. ». Che io pongo questa conoscenza in intimo 
rapporto con la conoscenza di tutto lo sviluppo uma¬ 
no, lo mostra molto chiaramente, secondo me, la spie¬ 
gazione, che segue qui subito al num. l. 

(1 ) Opere, voi. XllI, lettera alla duchessa d’Orléans, 
pag. XI. 
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porto speciale cou esse ». E questa condizione 
corrisponde, coni’ è chiaro, perfettamente al con¬ 
cetto da noi espresso sopra, nel determinare il 
campo di ciò, che lo storico deve prendere in 
considerazione. Oltre questi prodotti tipici delle 
masse, che abbracciano le azioni omogenee di 
molti, sicché l’azione d’ un solo membro può 
essere additata come esempio medio, bisogna 
considerare i prodotti collettivi, cioè quelli, 
che, senza tener conto, se in sè stessi siano omo¬ 
genei 0 no, sono concepiti come una produzione 
di molti, per es., una guerra, una rivoluzione, la 
politica, la lingua, la formazione di una comu¬ 
nità sociale umana. Di fronte ai prodotti tipici 
e collettivi stanno gl’ individuali, in quanto che 
sono considerati come manifestazioni, che si pi-e- 
sentano soltanto una volta, come singolari (1). 

E così ci siamo aperta la via ad una defini¬ 
zione e possiamo dire brevemente: La scien¬ 
za storica è la scienza, la quale ri¬ 
cerca ed espone nel loro nesso cau¬ 


li) Per maggiori particolari intorno a ciò v. pag. 27 e 
seg. L’espressione tipico, tipo viene adojierata anche in 
un altro senso, di cui qui non si parla: come astra¬ 
zione dell'elemento omogeneo esistente negl’ indivi- 
•dui, la quale porge i caratteri comuni più essenziali. 




CONCETTO DELLA SCIENZA STORICA 


13 


sale i fatti dello sviluppo del¬ 
l’uomo nelle sue manifestazioni 
(singolari, tipiche e collettive) 
come essere sociale (1). 

Certo sarà necessario, e di spiegare ancora 
questa definizione nelle sue singole parti, e di 
giustificarla di fronte alle opinioni contrarie. 

1 . — La storia è la scienza dello sviluppa 
dell’ uomo — in questo modo noi intendiamo la 
nostra scienza come un tutto vivente di un 
grande complesso multilaterale ; noi diciama 
con Ranke (2), che l’ufficio della storia 


(1) Questa definizione, per il contenuto, non dif¬ 
ferisce da quella data nelle edizioni precedenti. Le 
modificazioni apportate in parte ovviano alle obiezioni 
mossemi da R. Flint, opera riferita, pag. 11 e seg., 
da R. OaooE, Il concetto della storia, 1896, pag. 30, 
e da altri; in parte mettono in rilievo a bello studia 
alcuni punti, che devono anc'.ie qui contrassegnare la 
mia posizione di fronte ad indirizzi unilaterali, cha 
ho combattuto fin dal 1880, ma che testé presso di 
noi si sono maggiormente fatti vivi, lo debbo anco¬ 
ra notare: 1’espressione «causale» non è- 
in tesa nel senso di causalità meccanica, 
v. intorno a ciò § 4 e seg.. ed anche qui pag. 22 e seg. 

(2) Opere, voi. XXIV. Abhandtung ùber Geschi- 
ch'.e und PolHik (Dissertazione intorno alla storia e- 
alla politica}, pag. 284 e seg. 
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% volto non tanto a costituire una morta rac¬ 
colta dei fatti e della loro successione, quanto ad 
intenderli in modo vivo, poiché essa c’ insegna 
a conoscere, a che cosa si è volto in ciascuna 
epoca il genere umano, a che cosa ha diretto i 
suoi sforzi, che cosa ha guadagnato ed ottenuto 
realmente. Con ciò non s’intende punto accet¬ 
tare , anzi si rigetta recisamente, tutto quello, 
che appartiene ad una concezione generaliz- 
zatrice della storia, messa innanzi da alcuni 
filosofi e sociologi, di cui parleremo più oltre 
nel cap. V § 5. L’ individuale, il particolare stes¬ 
so è r oggetto della nostra scienza, soltanto 
non considerato isolatamente fuo¬ 
ri di ogni connessione, ma in con¬ 
nessione collo sviluppo, di cui fa parte, 
e per quanto ha importanza per esso. 

Per tanto G. Waitz, nel criticare la « Ge- 
schichte von Wiederherstellung und dera Ver- 
falle des heiligen rómischen Reichs> (1) di I. E. 
Kopp, giustamente dice (2) >:«Fatti particolari e 


(1) Storia della restaurazione e della caduta del 
sacro romano impero. 

(2) « Zeitschrift fùr Geschichtsioissenschajt * di 
Ad Schmidt, 1846, voi. V, pag. 531. 
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sempre fatti particolari, che tuttavia non formano 
certo ancora la storia; il racconto ha anche in 
sè specialmente un carattere, direi quasi, casuale, 
poiché il fatto particolare non è addotto come 
prova di un indirizzo d di una tendenza gene¬ 
rale (noi diciamo meglio: come momento dello 
sviluppo), ma soltanto come fatto per sè ». 

Per questo appunto la trattazione storica si 
distingue da quella delle altre scienze, alle quali, 
come alle scienze naturali, interessa essenzial¬ 
mente l’elemento universale dei loro obbietti, ov¬ 
vero, come alla filosofia, il tutto, o, come alla 
geografia, 1’ elemento speciale. Il concetto dello 
sviluppo in sè stesso è appunto un concetto spe¬ 
cificamente storico, comunque e dovunque venga 
applicato. Esso importa, che ogni fase particolare 
d'un obbietto, che si sviluppa, al suo posto ha 
un significato proprio, non sostituibile nel suo 
intimo legame con il tutto e con Telemento uni¬ 
versale del relativo obbietto.Perciò esso importa, 
che ogni fatto individuale venga considerato e 
conosciuto in questo suo legame. 

Per chiarire questo concetto studiamo un po’ 
lo sviluppo di una pianta: i cotiledoni, per es., sono 
una fase particolare, il tutto è la pianta relativa, l’u¬ 
niversale sono le leggi di sviluppo dei vegetali in 
genere; nel campo della scienza storica il tutto 
è la connessione di una data serie o di un dato 
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gruppo di avvenimenti, al quale il fatto indivi¬ 
duale s’appartiene, l’universale è 1 ’analogia ti¬ 
pica, che si riscontra nelle azioni degli uomini, 
nelle relative epoche e sopratutto secondo tutti 
i rapporti della loro essenza psichica e fisica, 
insieme con le condizioni generali della naturar 
il primo si compone delle continue differenze 
delle parti, il secondo comprende l’elemento 
analogo, che ricorre nelle diverse parti. Per es., 
se noi consideriamo sotto l’aspetto storico 1 in¬ 
coronazione di Carlo Magno, dobbiamo prima 
porre questo avvenimento in relazione con tutte 
le circostanze e con tutti gli avvenimenti con¬ 
temporanei, che ad esso in qualche modo s ap¬ 
partengono: le condizioni della Francia e de 
r Italia, le relazioni precedenti e le posteriori di 
Carlo con i papi, le trattative precedenti e le 
posteriori con Bizanzio-qui poi possiamo an¬ 
dare sempre più indietro o avanti, hno alle ori¬ 
gini deli’impei>o romano e Qno alla caduta de¬ 
gli Hohenstaufen, nel considerare le condizioni 
DOlitiche, economiche, sociali, rimane sempre la 
totalità dello sviluppo, in cui sta ogni avveni¬ 
mento particolare, con cui dobbiamo collegarlo 
e conoscerlo;-in secondo luogo dobbiamo porlo 
in rapporto con le sue condizioni morali: am¬ 
bizione, sentimento religioso, sottomissione, cal¬ 
colo; questi motivi generali delle azioni umane 
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fiuo a qual punto ebbero parte in quell’ avveni¬ 
mento ? fino a qual punto l’ambizione naturale, 
che è sempre propria d’ un popolo e d’ un rea¬ 
me, che tenta di sollevarsi, come era il francese 
allora, e l’impulso istintivo delle nazioni rozze 
verso il centro dell’ affascinante cultura antica? 
fino a qual punto l’inerte apatia di un popolo 
in decadenza, com’ era il bizantino, e l’opposta 
aspirazione del mondo d’ allora, che, secondo 
r eterna tendenza della natura umana, volgeva 
le sue speranze là, dove vedeva riuniti i più 
notevoli successi con le maggiori energie psi¬ 
chiche e fisiche? inoltre l’influenza dello condi- 
zioningenerali della natura, come il deperimento 
fisico del vigore etnico longobardo in seguito 
all’ influenza del clima e alle mutate condizioni 
di vita, la superiorità del popolo franco, che vi¬ 
veva nel nord—ed anche qui noi possiamo esten¬ 
derci più o meno, rimane sempre l’elemento 
umano, universale, con cui connettiamo l’avveni¬ 
mento particolare. 

Ma per quanto estendiamo la nostra ricerca 
sotto questi due rapporti, come storici non dob¬ 
biamo mirare a conoscere quella totalità o que¬ 
sti elementi universali in sè, ma soltanto il rela¬ 
tivo obbietto particolare come momento dello 
sviluppo, cioè in connessione con quei due rap- 

E. Bekniibi.'i|— Stnriografin 2 
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porti (1). Noi dobbiamo conoscere l’obbietto par¬ 
ticolare, il quale, o che sia uu avveaimento sin¬ 
golare, uua personalità, o che sia un complesso 
d’ avvenimenti, uno stato, uu popolo, un’ epoca 
intera, tuttavia rispetto a quei momenti sempre 
più ampi del tutto e deU’universale dello sviluppo, 
in cui trovasi, rimane qualche cosa di partico¬ 
lare (2). Il più ampio tutto, con cui, nel campo 
della storia^, possiamo collegare il particolare, è 
l’uinanità nel suo svilappo totale. 

Fino a qual punto noi del resto ci estendia- 

✓ 


(1) A. Bruckner, Ueber ThaUachenreihen in der 
Geschichle (Intorno alle serie dei fatti nella storia), 
discorso accademico, Dorpat, I88d, illustra con esempi 
il significato, che questi rapporti hanno per la cono¬ 
scenza; ma se il compito della conoscenza storica sta 
in questo, che essa conosca l'universale mediante il 
particolare, come vuole Briìckner, allora, secondo il 
nostro modo di vedere, si oltrepassano ì limiti della 
scienza storica, e si entra nel campo delle scienze 
affini, le quali ricercano l’elemento universale dello 
sviluppo sociale, quindi della filosofia della storia, della 
sociologia ecc., confi più giù § 4, b e seg. 

(2; Questo ha notato testé H. Rickert, andando 
d’accordo con me, nella Reoue de synthèse histnri- 
que, Parigi, 1901, num. 5, pag. 15.—Confi intorno a ciò 
sotto § 6. 
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luo ueir abbracciare il tutto ogai volta, dipende 
dai limiti assegnati liberamente al tema; poiché, 
come tutte le totalità ordinarie, società, popolo, 
stato, razza ecc., sono alta lor volta soltanto 
parti del gran tutto dell’ umanità, cosi ogni par¬ 
ticolare, il cui posto ed il cui valore si è cono¬ 
sciuto come momento di sviluppo in mezzo a 
quel tutto-parte', con ciò egualmente ha ottenuto 
il suo posto ed il suo valore nel gran tutto del- 
r intero sviluppo umano. 

A questo modo è il concetto dello sviluppo, 
che dà alla nostra scienza un intimo nesso uni¬ 
tario, cioè la rende veramente scienza. Il più 
prossimo, come il più lontano avvenimento, a que¬ 
sti modo suscita egualmente l’interesse della 
nostra ricerca, poiché ciascuno è 1’ anello indi¬ 
spensabile di una serie dell’evoluzione, e questa 
alla sua volta è 1’ anello di una serie più larga. 

La scienza storica propriamente ha da oc¬ 
cuparsi solo della ricerca causale e dell’ espo¬ 
sizione dello sviluppo, non delle ragioni ultime di 
esso (1); quale sia il sostrato dello sviluppo, quali 


(1) Conf. § 6. In qual senso la ricerca storica é 
ricerca causale, io lo discuto nel § 4 e seg. e § 6 
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i fattori operanti e le forme di esso, Analmente' 
anche, in qual senso proceda lo sviluppo, se nel 
senso del regresso o del progresso, questo e lo 
quistioni a ciò inerenti appartengono al campo- 
delia AlosoAa, specialmente della AlosoAa della 
storia. Qui v’ è da osservare soltanto, per qual¬ 
che possibile malinteso, che il concetto di svi¬ 
luppo per sè è neutrale nel senso, che esso, e in 
cose storiche e in cose naturali, abbraccia tanto- 
il formarsi e il borire, quanto il deperire e 1’ e- 
stinguersi. Evidentemente è lecito pretendere dallo 
storico, che intorno aiconcetti AlosoQci fondamen¬ 
tali si lasci illuminare dalle scienze competenti (1)^ 
e nessuno storico dovrebbe specialmente trascu¬ 
rare di studiare il concetto dell’ evoluzione bio¬ 
logica, divenuto cosi importante per le scienze 
naturali per opera del Darvinismo, e però molto 
notato da esse, nelle sue diverse funzioni per 
mano di AlosoQ naturalisti (2); tuttavia, sen¬ 
za dimenticare per tanto, che il con¬ 
cetto dell’ evoluzione biologica- 


(1) (Jonfr. cap. 5 § 5. 

(2) Per es., nella opere di H. Spencer, special- 
mente nei suoi « Principles of sociology » (Principi 
di sociologia) e « Principles of hiology » (Prin cipi 
di biologia); quale arricchimento avrà a questo mo- 
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Dou è da usarsi senz’altro nel cani* 
po della vita storica, ma che qui in¬ 
tervengono e dominano alcune condizioni nello 


do la nostra intuizione, si può studiare in A. E. Fr. 
Schafklb, Bau. und Leben dessocialen Kòrpes (Struttu¬ 
ra e vita del corpo sociale), parte li: La legge dell’evo- 
iuzìone sociale; non contengono molto por noi le mo- 
DOgrade di L. Jacoby, Die Idee der Entwickelung (L'i¬ 
dea dell'evoluzione), Berlino, 1874, E. L. Fischer, Ue- 
berdas Geselz der Entwickelung aufpsychisch-elhi- 
schem Gebiel (Intorno alla legge dell'evoluzione nel 
campo psicho-elico), 1875, H. Dinger, Der Princin der 
nlwickelung aliGrundprincip einer Wellanschauung 
(Il principio dell' evoluzione come principio fonda- 
mentale di una intuizione del mondo) Jena 1896, L. 
Mariui’OLSOKY, Zar Geschichle des Entwickelungs — be- 
griff (Per la storia del concetto dell'evoluzione) nei 
Bernur Sludien zur Philosophie ecc., 1897 , voi. 8; 
invece è istruttivo M. Lazarus, Einige synthelische 
Qedanken zur Vólkerpsychologie (Alcune idee sinteti¬ 
che sulla psicologia sociale) nella Zeitscliiit lùr Vòlker- 
psychologie und Spracliwissenschaft, 1865, voi. 3. spe¬ 
cialmente pag. 85 0 seg., R. Eucken, Geschichle und 
Krilik der Grundbegriffe der Gegenwart (Storia e cri¬ 
tica delle idee fondamentali contempo) ance), 1878, 
pag. 132 e seg., Chr. Sigwart, Logick (Logica), 2» ediz., 
1893, voi. 2. pag. 633 e seg., W. Schuppe, Erkennl- 
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sviluppo, delle quali tratteremo particolarmen¬ 
te nei § 4 f., § 6, . Noi definiamo l’evoluzione 
organica (secondo Sigwart e Schuppe) come 
« l’unità, in cui è fusa una serie di cambiamenti 
continui successivi,osservabili in un subbiette 
unitario, il fondamento dei quali trovasi nel- 
r esame del subbietto, di modo che per opera di 
questo elemento essenziale succedono i muta¬ 
menti nel senso di nuove formazioni, che sona 
molteplici nella loro forma e mostrano nuove 
proprietà e nuove funzioni >, cosi è appunto nel- 

m ”■ 

r essenza deU'uomo il manifestarsi socialmente, 
proponendosi con coscienza sempre più elevata 
determinati scopi, e con ciò è data la differenza 
dalla evoluzione puramente biologica (1). 


nislheoretische Logik {Logica gnoseologica), 1878, pag. 
405 e seg., P. Battìi. Die Dhilosophie der Geschichce 
als Sociologie (La filosofia della storia come socio¬ 
logia), 1897, parte I, pag. 90 e seg. (critica di Spencer) 
e U> stesso, Fragen der Geschichlswissenschafl {Qui- 
slioni di scienza storica) Vierteijabrscbrift fflr wis- 
senschaftliche Pbilosophie, 1900, voi. 24, pag. 71 e seg. 
Conf. anche le mie trattazioni nel § 2, sez. 3. 

(1) Se questo « elemento essenziale » dell' uomo 
ha il suo fondamento nello disppsizioni naturali ori¬ 
ginarie, ovvero negrinflussi di Dio, che sempre si rin- 
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Lo stadio più recente di ogni sviluppa noi 
lo conosciamo dagli stadi precedenti, non meno 
che gli stadi precedenti li conosciamo, osservando 
i primi gradi e ciò, che posteriormente u’è ve¬ 
nuto, allo stesso modo come conosciamo i coti¬ 
ledoni di una pianta, osservando la loro origine 
dal seme ed il foro mutamento posteriore in fo¬ 
glie. Perciò si mostra di vedere un lato solo della 
cosa, dicendo: la storia c’insegna a conoscere il 
presente dal passato; senza aggiungere: ed essa 
c’ insegna a conoscere il passato a traverso il 
presente. Certamente è vero, che le serie di svi¬ 
luppo più recenti, che giungono ai tempi no¬ 
stri, stanno più vicino alla nostra mente ed al 
nostro cuore, che quelle molto lontane; ma è un 
errore molto grave lo scambiare questo interesse 
personale con quello scientifico. Ciò in fondo è 
contro la scienza, allo stesso modo, come quando 
un matematico volgesse un vivo interesse sol¬ 
tanto a quelle formule ed a quelle parti della 


novano, è una seconda quistione, la cui risposta in 
fine in niun moilo contradice al concetto di evoluzio¬ 
ne, come crede LQtgert nella memoria riportata nella 
pagina 27, pag. 93. 
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sua disciplina, da cui si aspetta e vede una 
applicazione diretta alla vita pratica. La cono¬ 
scenza sempre più varia e profonda di tutto il 
passato ci fa intendere certo sempre più inti¬ 
mamente anche il presente e noi stessi, e questo 
in Gne è la mira della nostra e delle moltissi¬ 
me nostre scienze—bisogna, che essa adunque, 
por essere fedele appunto a questo altissimo scopo, 
non si subordini, nella sua ricerca, all’interesse 
del presente. Noi avremo da trattare di ciò più 
estesamente nel capitolo intorno alla compren¬ 
sione. Per ora ci accontentiamo delle oppor¬ 
tune parole del Raukecontro l’opinione del 
Ge r vin US, che la scienza deve entrare nella vita, 
agire sul presente: « ma per agire essa, prima 
d’ogni altra cosa, deve essere scienza >, noi pos¬ 
siamo esercitare una vera azione sul presente, 
solo allorquando, prima d’ogni altro, facciamo 
astrazione da esso e ci dedichiamo alla scienza 
libera obbiettiva (1). 

2. — L’espressione « manifestazione> 
è scelta a bella posta invece di « azioni, opera, 
fatti » o simile, per abbracciare insieme anche 
le espressioni della vita più tacite e più passive. 


(1) V. Hi'torisclie Zeitsclirift del Sybel, voi. XXVII, 
pag. 142. 
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tìd i cosi detti « s t a t i >, che entrano intera¬ 
mente nel campo della ricerca storica. 

Noi non abbiamo un’ espressione più appro¬ 
priata. Non v’ è mai alcun fenomeno storico, che 
non venga fuori medianté qualche manifestazione 
del corpo o dello spirito umano; anche ciò, che 
noi chiamiamo stati, sono soltanto risultati di 
particolari attività umane, ammassati, in certo 
modo capitalizzati o anche soltanto sommaria¬ 
mente considerati, per es., lo stato dell’ industria, 
della cultura, della legislazione di un’epoca, o 
lo stato della classe operaia, delia rendita del 
governo, della inorale in un certo periodo di 
tempo. La manifestazione diventa azione, se 
è rivolta con la piena coscienza della volontà 
personale ad un determinato scopo (1), ma la 
storia non ha da fare soltanto con le azioni. 
Solo coloro, che limitano capricciosamente il 
concetto della storia scientiQca, possono negare, 


(l) La dellnizione di W. Lutgert, Geschichllicher 
Sinn und KirchlickeU in ihrem Zusammenhang (Senso 
storico e concezione chiesaslica nel loro nesso) [Bei- 
tràge zur Fórderiing cliristliclier Theologie] (Contributi 
per la ricerca della teologia cristiana), 1899, fase. 4] 
pag. 89 e seg.. pare chiusa in limiti ristretti, abbrac¬ 
ciando l'azione immediata necessaria della persona 
sulla persona. 
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che gli stati di cultura eutrino uel canopo della 
narrazioue storica; di ciò si tratta anche più ol¬ 
tre § 3. Che sia poi uua coutradizione il voler 
applicare il concetto dell’evoluzione anche agli 
stati, possono ammetterlo soltanto coloro, i quali 
non riconoscono, che tanto nella storia, quanto 
nella natura stati veramente stazionari non ve 
ne sono. Come qualsiasi stato è sorto mediante 
particolari manifestazioni, cosi esso si conserva 
anche solo mediante manifestazioni continua- 
mente rinnovate, anche se non appariscano an¬ 
cora visibilmente, ed è impossibile, che queste 
siano identiche l’una all’altra, esse piuttosto mu¬ 
tano, come tutto ciò, che è umano. PrendiamOt 
per es., lo stato della legislazione di una data 
epoca; può avvenire, che nessuna nuova leggo 
venga fatta e che questo stato appaia immutato 
per lungo tempo; tuttavia soltanto appare: poiché 
Io stato dura solo por questo, che le leggi sono 
ognora conosciute eil applicate dagli uomini; se 
questo non avvenisse, le leggi esisterebbero sol¬ 
tanto come atti morti, ed allora non si potrebbe 
affatto parlare di uno stato della legislazione; 
ma questo conoscere ed applicare si cambierà 
necessariamente di continuo nello stesso grado, 
che si cambiano gli uomini (sia pure impercetti¬ 
bilmente) 0 i rapporti di colobo, che conoscono 
le leggi e le applicano, o se le lasciano applicare. 
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Similmente analizzando ogni stato, apparirà 
che non ci troviamo dinanzi ad una immobilità 
reale, ma soltanto ad una lenta evoluzione, 

Per la storia noi distinguiamo tre maniere 
di manifestazioni umane: singolare, tipica, col¬ 
lettiva (1). 

Questa distinzione ha grande importanza, 
come vedremo più oltre, ma qui v’ è da osser¬ 
vare per ora, che essa non è fatta per fondare 
due discipline storiche differenti, cioè una, che, 
come veramente scientifica, abbracci i fatti col¬ 
lettivi e tipici nella loro forma di leggi, e l’al¬ 
tra, che, come descrittiva, tecnica, racconti i fatti 
singolai’i. Le manifestazioni collettive e fisiche 


(1) Confr. pag. 12 o seg. Nello stesso senso di sin- 
golare spesso s' adopera individuale, tuttavia sin¬ 
golare è r espressione astratta più corretta in rap¬ 
porto a colletlivo e tipico. Le due ultime espres¬ 
sioni non sempre sono distinte abbastanza, il che trae 
in errore; quando le manifestazioni cosi designate si 
vogliono abbracciare di fronte al singolare, è più chia¬ 
ro chiamarle azioni delle masse, anziché generiche 
(Lamprecht'.prf/ieVawa-'fSeignobos) ecc-Lacombe 
distingue il fall unique come éoénement dal fall vu 
darvi sa similarilé avec d'auli'es come instilulion, 
Bourdeau gli évenemenls dalle «/bncOons », in cui 
si manifesta la ragione collettiva degli uomini. 
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costano già soltanto di azioni d’ individui, le 
quali, anche quando sono uniformi, unitarie, tut¬ 
tavia non sono identiche, piuttosto hanno in sè 
qualche cosa di singolare, come si trova nell’in¬ 
dividuo; r elemento individuale delle azioni col¬ 
lettive, per il modo di considerare i fatti, può 
passare in seconda linea, ma non essere igno¬ 
rato nel senso, che qui si abbia dinanzi un campo 
di conoscenze di pure leggi, di fatti necessari, 
,che la statistica deve precisare di fronte ad un 
campo di fatti individuali, che non sottostanno 
a nessuna legge. 

D’altronde poi, in tutte le azioni, per quanto 
siano singolari, v’ò un forte elemento di carat¬ 
tere tipico e collettivo, che, nel considerare le 
manifestazioni individuali, non può trascurarsi, 
r elemento individuale nelle azioni collettive. Si 
prenda per oggetto di studio a preferenza que¬ 
sto o quell’ elemento, ma la conoscenza storica 
è soltanto una, la quale nelle manifestazioni 
degli uomini ricerca ed espone ambedue gli ele¬ 
menti, compenetrati fra loro. 

Noi avremo da trattare diffusamente, nel § 4c, 
4f intorno alle quistioni accennate qui. 

3.—Dicendo essere sociale, noi ci rispar¬ 
miamo espressioni molte volte usate altrimenti, 
come « dotato di ragione, spirituale, cosciente » 
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ecc., le quali tuttavia non rendono sufliciente- 
mente il concetto voluto ; il contrassegnare gli 
uomini quali esseri sociali include come presuppo¬ 
sto necessario quelle proprietà caratteristiche 
degli uomini: poiché appunto solo mediante quelle 
proprietà essi sono capaci di riunirsi effettiva¬ 
mente in società; questo contrassegno nello stesso- 
tempo esclude dal campo della storia, come è ne¬ 
cessario, e sopra se n’e trattato, altre sfere di 
sviluppo, che sono nell’ uomo, e la storia dello 
sviluppo di altri esseri viventi, a cui manca quel 
carattere (1). 

Noi abbiamo da rigettare qui prima di tutto 
una ristretta limitazione del nostro concetto, 
cioè quella di restringerlo alla manifestazione 
dell’ uomo come essere politico. Essa cor¬ 
risponde ad un’opinione molto diffusa, giacché 
E. A. Eroe mau (2) dà questa definizione: « lasto- 


( 1 ) Confr. L. Stein, Die sociale Frage im Lichie der' 
Philosophie (La quisiione sociale alla luce della filo- 
sofia), 1897, pag. 512 e seg. —Per le diverse maniere 
d’usare l’espressione «sociale» V. R. Stammler, Wir- 
schafl und Rechi (Economia e dritto) ecc., 1896, pag. 
119 e seg. 

(2) The methods of historical studi/ (1 melodi delio- 
studio della storia), 1886, pag. 116. 
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ria è la scienza dell’uomo considerato sotto il suo 
carattere politico», ovvero giacché Lorenz(l) 
assegna come obbietto della storia soltanto gli 
avvenimenti, che si riportano alle relazioni 
politico-sociali, giacché D. Schàfer (2) 
pensa, che il compito della cosi detta storia della 
civiltà può entrare sullicienteraente nella cerchia 
della storia politica, e quest’ ultima é il campo 
proprio della nostra scienza (3). Certo lo stato 


(1) Die OeschichUiose/ìSchifl in ihrer Hauptri- 
chlungen und Aufgabe (La scienza della storia nei 
suoi indirizzi principali e nel suo compito) 1880, pag. 
188, 190 e seg., 38. 

(2) D li eigenlliche Arbeilsgebiel der Geschichte 
(Il campo proprio dilla storia), discorso accad. inaug. 
in Tubinga, 1881, pag. 23 e seg. 

(3) Confi', appresso § 3, sez. 2.a — Dallo stesso cri¬ 
terio di Schà fer muove anche E. Klebs, Zur ncueren 
geschichlswissenschaflUchen Lilleralur (Per la nuova 
lelleralura della scienza slorica) Deutsche Rundschau, 
1887, voi. 53, pag. 282. e seg. G. Ratzenhofkr, 
Wesen und Zweck der Polilik (Essenza e scopo della 

politica), 1893, voi. 3, pag. 447 e seg., 'assegna alla sto¬ 
ria vera e propria solo i fenomeni, che ci fanno ve¬ 
dere lo sviluppo della potenza politica mediante idee 
politiche e l'uso della potenza politica per idee poli¬ 
tiche; egli addita alla storia propriamente detta l’e- 
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è la forma, iu cui la società umaua appare iu 
ogni grado di civiltà più elevato, ed inoltre è il 
prodotto più importante dello sviluppo umano; 
ma quando esso viene assegnato come 1’ obbietto 
proprio della storia, allora si escludono impor¬ 
tanti obbietti d’ugual valore, ovvero si riducono in 
una condizione di dipendenza daU’elemento politi¬ 
co, la quale non corrisponde alla loro natura. Si e- 
scludono quei gradi bassi dello sviluppo, i quali non 
presentano ancora nessuna organizzazione poli¬ 
tica in senso proprio, e con ciò si limita senza 
giustificazione, come io cerco di mostrare nel § 3, 
sez. 1, il campo della scienza storica. E nel con¬ 
siderare i gradi più alti, le manifestazioni apoliti¬ 
che si subordinano al punto di vista dello stato, 
il quale punto di vista non è però sullìciente; 
poiché quelle manifestazioni si presentano in¬ 
vero in determinati stati, subiscono più o meno 
r influenza dell’ indirizzo politico, ma non sono 
comprese nel concetto e nell’ essenza dello stato, 
ed in generale hanno un valore a sè, indipen¬ 
dente da quello. La storia del cristianesimo, della 
chiesa, la storia del quarto stato, della morale. 


sporre lo sviluppo delle attività, che sodo coordina,te 
e subordinate alla politica. 
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dell’arte o simili è racchiusa uella storia di uqo 
0 più stati? (l). Possiamo noi conoscere questi 
obbietti, se li consideriamo dal punto di vista di 
qualsiasi stato o complesso di stati? Noi non 
disconosciamo gl’ intimi rapporti fra lo stato e 
la cultura, invece li abbracciamo come lati stret¬ 
tamente connessi di uno sviluppo unitario degli 
uomini. Appunto perciò noi, come non conside¬ 
riamo la storia politica quale un’ appendice ac¬ 
cessoria della storia della civiltà, cosi non la¬ 
sciamo ridurre quest’ ultima ad un prodotto se¬ 
condario della prima. Noi evitiamo tale unilate¬ 
ralità mediante l’espressione « sociale », poiché 
la politica e la cultura sono egualmente prodotti 
della socievolezza umana. Però opportunamente 
A. E. Pr. Schàffle (2) chiama la storia « scienza 
della società », già anche L. Wachler (3) con- 


(1) Confr. H. Wanting, Augusto Corrile und seine 
Bedeulung fùr die Enlwickelung der Socialtoissen- 
scafl (Aug. Corrile e la sua imporlanza per lo svi¬ 
luppo della scienza sociale), in Staats-und socialwis- 
senchaftl. Beitiàge, pubblicato da Miaskowski, Voi. II, 
fas. 1, pag. 376 e seg. 

(2) Bau und Leben des socialen Kórpe rs, Vo i. 4, 
p. 500. 

(3) Lehrbuch der Geschichle ^Manuale di storia) 
6 ed., Breslavia. 1836, pag. 1. 
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tradistingue come compito della storia: « spie¬ 
gare dagli avveuiineiiti il sorgere ed il formarsi 
dello stato sociale del genere umano » (3). 

Certe altre limitazioni del concetto della sto¬ 
ria, per es., quella della conoscenza delle idee, 
che gli uomini hanno realizzato, sono connesse 
con i sistemi di filosofia della storia e si trat¬ 
teranno più appresso nel Gap. 5 § 5. 

§ 2.—Svolgimento storico del concetto 

DELLA SCIENZA STORICA. 

Con meraviglia spesso si è disconosciuto 
completamente, che la nostra disciplina, e però 
anche il suo concetto, abbia una storia, come l’han¬ 
no le altre scienze ed i loro concetti. Perchè fin 
dai tempi antichi si è scritto di storia e in parte 
in una maniera più perfetta dei tempi posteriori, 
si è propensi a trascurare riminensa differenza, 
che passa fra 1’ antica e la moderna concezione 
della storia come scienza. La mancanza di chia¬ 
rezza intorno a questo punto, senza dnbbio, è 
una delle più forti ragioni di quella confusione 


(3) Più da vicino intorno al rapporto della storia 
della civiltà con quella politica, v. sotto § 3, sez. 2a. 
E. Ueiìnhelu — Storiografia. 
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d’idee, la quale domiua La questo campo, ed è 
assolutamente necessario, che sia eliminata. 

Nello svolgimento del sapere storico pos¬ 
siamo distinguere tre stadi principali, tre specie 
di concezioni storiche. Il carattere distintivo vie¬ 
ne fuori alla domanda, che cosa in una data 
epoca si vuol sapere del materiale storico, che 
cosa v’ è in esso, che desti interesse. Secondo 
questo criterio noi distinguiamo i tre stadi se¬ 
guenti nella scienza storica. 

1. — La storia narrativa o che riferisce. 

2. — L’istruttiva o normativa (in senso più 

ampio). 

3. — La evolutiva o genetica. 

1. —Storia narrativa. 

In questo primo momento dell’ interesse sto¬ 
rico da principio si vuol sapere soltanto, che 
cosa è accaduto, la materia in sè stessa è og¬ 
getto della curiosità; col raccontare e coll’ enu¬ 
merare ciò, che è accaduto, si appaga tale bisogno. 
Questo interesse si manifesta in tre forme di¬ 
verse : 

a) — Come interesse estetico per i casi uma¬ 
ni, che destano meraviglia. Questa è la più antica 
forma d’interesse storico, la quale deve la sua 
origine ad un impulso primitivo ^i curiosità fan- 
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tasiosa e diltlcilmente ha da chiamarsi scienza. 
Come noi nella Canciullezza non raccontiamo o 
ascoltiamo niente più volentieri che i piccoli fatti 
notevoli, che avvengono nella cerchia dei nostri 
giuochi e nella cerchia scolastica, cosi la recente 
coscienza di sè presso i popoli fanciulli gode al 
racconto glorioso del pericolo di caccia o di guer¬ 
ra. Le poesie più antiche ci attestano molte volte 
r usanza di celebrare, in occasione delle feste, 
le imprese proprie e quelle degli avi, e sono quei 
cauti in parte leggendari, in parte storici, che 
formano il fondamento delle tradizioni popolari. 
Miti e leggende fondono insieme imagine religiosa 
e ricordi di avvenimenti reali, dei ed eroi sono 
collegati in ordine genealogico. Le poesie omeri¬ 
che, le saghe, i nibeluugi che altro sono, per il 
grado di cultura di coloro che le ascoltavano, se 
non storie cantate? (1). 


(L Hkgel trutta bene di questi primi momenti 
nelle Vorlesungen ùbrer die Philosophie der Geschichle 
Opere, Voi. IX, pag. 60; conf. anche I. W. Loebgll 
Ueber die Epochen der Geschichtschreibungund ihrVer- 
hiiltnis zur Poesie (Inlorno alle epoche della storiogra¬ 
fia ed al suo rapporto con la poesiaj nell’* Historisches 
Taschenbucb» del Raumer, 1841; F. Creuzkr, Die histo- 
rische Kunst der Griecben ecc. (L'arte storica dei 
Greci ecc.), sez. 2. 
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//; —Uua seconda forma di storia narrativa 
sono le iscri/.ioni e le note pei‘ ricordare e ce¬ 
lebrare gli avvenimenti imporUinti, specialmente 
le imprese di singoli sovi-ani, come le più anti¬ 
che iscrizioni asiatiche, le isciàzioni, che ripor- 
portano leggi, alleanze, trattati in Oriente, in 
Grecia , in Roma, in filanto èssi non ricadono 
sotto la lettera c). 

c) — Una terza forma sono le note da ser- 
vire praticamente per la memoria, siano esse 
religiose, rituali, cronologiche o politiche, come 
le liste dei re o dei ministri in Oriente, le liste 
dei vincitori nei giuochi olimpici, degli arconti 
in Atene, le tavole dei pontelici, i fasti consolari 
in Roma, i calendari, gli elenchi dei vescovi e 
simili presso i popoli cristiani; gli alberi genea¬ 
logici e i libri delle spese giornaliere della fa¬ 
miglia, come s’usavano presso gli antichi romani, 
appartengono in parte a questa forma, in parte 
alla precedente. 

Riguardo alla prima forma lo sviluppo prin¬ 
cipale della storia si compì in Grecia, il luogo 
primitivo della storiografia e della ricerca sto¬ 
rica. I Logografi seguano qui il passaggio 
dalla leggenda alla storia; essi mettono in prosa 
(già nel 500 a. C.) la materia delle leggende, or¬ 
dinandola con un nesso genealogico {ysysaXoyiaì) 
in parte già scartando tutto ciò, che non è ere- 






STORIA NARRATIVA 


37 


(libile; sopratutto essi trattauo la storia locale, 
collegandola colle leggende popolari, trattano la 
fondazione delle città (xiìaci;) ecc. 

Queste composizioni erano recitate in parte 
pubblicamente in occa'Sioue delle feste; il loro 
scopo principale era quello di procurare diletto 
estetico agli uditori. 

E ro d oto (verso il 440) per la prima volta, in 
modo decisivo, trasse la storia nel campo della 
realtà, prendendo <01116 soggetto del suo libro 
la grande lotta pe/ la libertà combattuta dai 
greci contro i barbari. Sebbene egli non soppri¬ 
ma totalmente il diletto per il vago elemento 
leggendario, tuttavia assegna ad esso un posto 
secondario come episodio; egli deve essere con¬ 
siderato come il primo rappresentante scientifico 
della storia narrativa, poiché egli s’ appella al- 
r interesse per la materia reale della storia come 
tale. Nella prefazione 1, 1, dice: latoQìr,^ 

fi); Rijt* tà ysyùfieva àvS-^iùnmv tòi /oùyM 
iiitìjka yéyijcat, ftfjts SQyt^ fteyàXa ts xai H-tovuctacà, tà 
fùy" i^kkr^at, tà d'è jiaiifiànoiir/y 

xat tà ts fiAAa xai di i)y aiiiijy in^Xsui]aay ìtXXrjAotm. 

Adunque egli vuol raccontare, come é avvenuto, 
che i Greci abbiano combattuto con i barbari- 
di“i]y atur,y noii significa più di tanto; e questo 
egli fa. Nella sua opera v’ é poco intorno aH’in- 
tima motivazione degli avvenimenti; il tutto si 
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svolge come un epos, secondo il aio del tema 
principale ricordato, dell’ idea principale, che la 
sconfitta dei superbi Persiani per mano dei Greci 
più deboli avviene mediante 1’ aiuto ed il favore 
degli dei, annunciato dall’ oracolo. 

L’esposizione vivace per la mente ed il di¬ 
letto spirituale dell’ uditore rimane tuttavia lo 
scopo principale dell’ opei-a. 

Alla terza forma si connetto una maniera 
della storia narrativa più arida, ma più impor¬ 
tante scientificamente: le liste dei principi, fé 
notizie dei fasti, quelle del calendario e delle 
tavole pasquali divennero annali e crona¬ 
che; che da principio enumerano puramente e 
semplicemente gli avvenimenti come su tabel¬ 
le, di poi raccontarono in un modo sempre più 
atnpio, finché giunsei’o a questo stadio schietta¬ 
mente narrativo. I Ilomani con il loro senso 
pratico nel valutare la conoscenza della vita 
pubblica e della vita prillata, spinti dai Greci, 
trovarono uell’anualistica la forma classica, che 
il medioevo riprese. 

Pei tanto la più antica maniera di storia è 
quella uarrati\a, tuttavia essa non mai potrà 
uscir di uso e giammai è morta, anche quando 
il sapere storico si è proposto compiti più ele¬ 
vati. Poiché i bisogni, a cui essa corrisponde, 
rimangono e serbano la loro ragione d’ essere, 
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anche quando, accanto ad essi, se ne siano svi¬ 
luppati altri più elevati. È un bisogno perenne 
aver dinanzi a sè la materia storica come tale, 
semplicemente in un quadro puramente schema¬ 
tico, custodire gli avvenimenti storici per sò 
stessi nello stile lapidario del ricordo; ma spe¬ 
cialmente è comune a tutti i tempi quello schietto 
interesse della curiosità e della fantasia per i 
casi umani notevoli. Pertanto in ogni teiffpo si 
trovano opere, che a preferenza o esclusivamente 
hanno di mira questi bisogni ed interessi ; già 
nessuno storico, che espone i risultati della sua 
ricerca, potrà trascurare affatto l’interesse testé 
nominato. Certo vi sono state epoche, in cui l’uo¬ 
mo, dominato da altre cure, dillicilmente trascurò 
r elemento estetico, specialmente durante il me¬ 
dioevo; gli umanisti poi, spinti dagli antichi mo¬ 
delli, Ij^ riportarono in onore, finché esso di 
nuovo decadde nel tempo , in cui la storia fu 
considerata puramente dal punto di vista istrut¬ 
tivo, in modo da regolarsi negli affari, per es¬ 
sere richiamata di nuovo in vita nell’ ultimo 
quarto del secolo 18". Tuttavia vi sono anche 
epoche di una comprensione storica piu matura, 
in cui r interesse estetico si fa avanti quasi esso 
solo, sicché sventuratamente danneggia quello 
scientifico. Per questo caso un esempio chiaro 
1 ’ offre la storiografia greca dei tempi posteriori 
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la scuola del retore Isocrate (435 338) volse le 
sue cure ad un elemento retorico, il quale su¬ 
bito dopo fu esagerato al punto, che Polibio nelle 
Storie, 11, 56, noie rimproverare a Fila reo, co¬ 
m’egli nella sua storia si sia proposto lo scopo 
di muovere a compassione i lettori mediante de¬ 
scrizioni patetiche di scene lamentevoli e simili, 
e sia caduto nella sfera della tragedia (1). Si sa 
quale intluenza questa letteratura storiografica 
greca retoricizzante abbia esercitata su quella 
romana, ed in epoche troppo coite v’ è sempre 
pericolo di simile unilateralità. Questo dovreb¬ 
bero considerare coloro, i quali oggi ritengono 
il punto di vista estetico non solo come inerente 
alla nostra disciplina, ma come runico, che deb¬ 
ba seguire lo storico, chiamando un’ arte la scien¬ 
za storica, e volendo, che sia trattata secondo 
tale criterio. 

Molte volte, uei prodotti ' più maturi della 
storia narrativa, incontriamo già tendenze e trac¬ 
ce della comprensione così detta prammatica. 


(1) Confr. I. W. Loebell, Die Epochen der Ge- 
achicMschreibung und ihr Yeràllnis zur Poesie — iibl- 
rnistorisches Taschenbuch del Rauiner, pag. 323 e seg. 
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'■i. — Li a storia istruttiva ( p r a in¬ 
ni a t i c a ). 

In questo stadio la materia deve conoscersi 
non soltanto per sè stessa, ina per determinate 
applicazioni d’utilità; si vorrebbe imparare da 
ciò, che è accaduto, qualche cosa a scopo pratico. 

La tendenza a questo secondo grado si ri¬ 
conosce già chiaramente nelle varie forme del 
primo. Queir interesse estetico per gli avveni¬ 
menti notevoli, che accadono nell’ambito a noi 
più prossimo, ci si presenta già, allorché i po¬ 
poli raggiungono maggiore maturità, come inte¬ 
resse più nobile, sebbene più prosaico per il loro 
passato nazionale in sè stesso ; essi vengono a 
sapere volentieri, che ebbero antenati gloriosi, e 
cercano la ragione d’amicizia e d’ostilità verso 
i loro vicini negli avvenimenti del tempo tra¬ 
scorso. 

Le loro iscrizioni e le loro annotazioni mo¬ 
strano già lo scopo di dare ai posteri spiega¬ 
zioni fra colonie e stati, fra municipi e distretti, 
le dispute per impegni assunti e trattati, per 
usanze e leggi, tali scopi pratici richiedono, che 
noi traiamo ammaestramento dal passato. Da 
origini cosi oscure sorge quella maniera di con¬ 
siderare la storia, la quale dal corso degli av- 
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venimeuti trae aininaestramento iutorao alle re- 
lazioui fra gli stali, esempi e modelli per la po¬ 
litica, 1’ amor di patria, la morale, la religione, 
in line per i sentimenti generali umani. Di tutto 
ciò, che è accaduto, la storia vuol conoscere 
quello, che è acconcio a questo scopo. Non le 
basta pertanto di sapere, che cosa è accaduto, 
ma essa vuol sapere, come, per quali ragioni e 
con quali mire ogni cosa accadde. 

Anche sotto questo riguardo v’ è da notare 
la tendenza già esistente nel grado precedente: 
Erodoto vuole raccontare ** inoXé^utjaay, 

e se egli in vero si contenta di fornirci soltanto 
i motivi esteriori, pur tuttavia con ciò è messa 
la quistiona, la quale deve essere soltanto appro¬ 
fondita, per giungere alla concezione pramma¬ 
tica ; nel fatto stesso che egli espone la gran 
lotta fra i popoli come dipendente dal favore, dal 
volere degli Dei, vi fa entrare uu elemento pram¬ 
matico. Ma il primo perfetto rappresentante del 
punto prammatico è Tucidide. Egli dice espres¬ 
samente, libro I, cap. 22; xai ì; I^iy àxQÓaat^ laiù^ 

zò fÀÌri fjvSiùà'eg aicàiy àie(>niaiiQoy <^ayslzai, daot ifè 
fiovXijaoytai tòix ZE yEyn^éytov zò aa axorzEìy xai 
zwy fisXXàyzùiy nozl aì’&i? xazà zò &y9-Q(ònEioy zotovzuty 
xai naQanXr^aimy Éasa'Xdi, ib'^éXtjxa xQÌyeiy avzààQXoéyzto^ 

tfsi, molto facilmente la mancanza di ogni ele¬ 
mento favoloso nella mia opera può renderla 
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poco accetta agli uditori; ma per me basta, che 
riesca utile a coloro, che vogliono avere ua con¬ 
cetto chiaro del passato ed anche di quello che 
accadrà di nuovo un giorno, secondo il corso 
delle cose umane, cosi b in modo simile. Egli 
vuole adunque, opponendosi a ragion veduta alla 
storia di Erodoto e dei Logografi poeticamente 
interessante, trarre dai fatti ammaestramenti pra¬ 
tici per circostanze politiche simili, e però prende 
< a trarne i motivi e le ragioni dai rapporli di 
dominio e dagli sforzi degli siali e dei parliti >. 
Egli, è qualche cosa di estrinseco (1), quando il 
più delle volte si assegna Polibio come il 
creatoi’e della storia prammatica. Questi ha detto 
soltanto espressamente, che non basta riprodurre 
il processo degli avvenimenti per sè stesso, ma 
si deve cercare di scandagliare, per quanto più 
è possibile, il perchè, il cornee a che?, per 
trarne ammaestramento (2); anche 1’ espressione 
nqayiiaux'ì] iatoQia in vero ha Origine da lui (3), 
ma egli con questa intende soltanto un’ esposi- 


(1) Cosi la pensa anche 1. W. Lokbell nell'Histo- 
rische Zeitschrit del Sybel, Voi. I, pag. 320 e seg. 

(3) Storie, Lib. Ili, cap. 31 ex., conf. II, 56, I 1. 
(3) Storie, lib. I, cap. 2 ex., conf. I. SchweigvaUSKr, 
Lexicon Polybianum. 
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zioiie storica, che tratti degli affari dello stato,^ 
ed adopera un’ altra espressione per denotare la 
sua tendenza prammatica (nel senso nostro), 
ànoózixiixfj laiogia. 

Pertanto nel carattere di questo modo di 
considerare la storia v’ è il rilevare sopratutto 
i motivi, gli scopi eil i Uni, che si presentano 
nel corso degli avvenimenti, e considerarli come 
risultati di mire conscie di coloro, che operano, 
riportarli specialmente ai desideri ed alle pas¬ 
sioni umane, ai puri motivi psicologici. Sono ca¬ 
ratteristiche le parole del Machiavelli nei suoi 
discorsi, libro III, cap. 43: Sogliono dire gli uo¬ 
mini prudenti..., che chi vuol vedere quello elio 
ha ad essere, consideri quello che è stato, per¬ 
chè tutte le cose del mondo ad ogni tempo hanno 
il proprio riscontro con gli antichi tempi; il che 
nasce perchè essendo 'quelle operate dagli uo¬ 
mini, che hanno ed ebbero sempre le medesime 
passioni, conviene di necessità che le sortischino 
il medesimo effetto; egualmente ibid. 1, .39. 

Giacché lo storico prammatico si propone 
di scoprire negli avvenimenti motivi e scopi 
pratici, con pericolo di trarli dalle sue proprie 
idee, quando in realtà essi non vi sono, o vi sono 
solo in parte, tanto più poiché egli vuole spie¬ 
gare il presente come un esempio del passato; 
dall’ altro lato egli viene facilmente a trascurare 
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motivi e fatti realmeute esisteati , poiché non 
coincidono con i suoi principi ; in somma egli 
diventa facilmente tendenzioso ; il motivo del 
patriottismo ha qui segnatamente una parte no¬ 
tevole, come, per es., appàre presso gli storici 
romani, Livio ed altri, molto spesso a scapito 
della realtà (l). Un elemento soggettivo viene 
introdotto così naturalmente nella storia pram¬ 
matica; al contrario del primo grado la materia 
non viene ripi’odotta genuinamente, ma riflessa 
a traverso una determinata concezione; e questo 
non sempre avviene per necessità, ma pure il 
più delle volte appare chiaramente nell’ esposi¬ 
zione : riflessioni intorno ai motivi ed agli scopi 
dei personaggi, applicazioni ai tempi presenti. 


(1) Confr. H. Prutz, Ueber nalionale Go-schicht- 
schreibung (Intorno alla storiografia nazionale) nei 
< Grenzboten » 1883, I trini.. Voi. XLIl, pag. 669 
e seg., e la caratteristica speciale della concezione 
prammatica della storia con i suoi difetti presso G. 
Diesterweg, Oeschichtsunierrichl (Insegnamento della 
storia) nel « Wegweiser zur Bildung fùr deutsche 
Lehrer » (Guida alla formazione dell’ insegnante te¬ 
desco) 5». ed., Essen, 1877, parte 3, pag. 55 e seg. 
anche F. Chr. Baur, Die Epochen der Kirchlichen 
Geschichtschreibung (Le epoche della storiografia ec- 
clesiaslica), 1852, pag. 152 e seg. 
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giudizi e sentenze di morale e di politica, ecco le 
note caratteristiche della storia prammatica. È 
perdonabile, che temporaneamente si sia ritenuto 
questo contrassegno esteriore come essenziale 
e, poiché non si conosceva nessun’ altra maniera 
di storia, anche sopratutto per un requisito es¬ 
senziale della storia, come osserva M. Wachs- 
m uth (1). Inoltre il prammatico giunge facilmente 
ad esagerare i motivi personali nella storia, a 
tralasciare gli altri, a ritenere per cagioni es¬ 
senziali le circostanze accessorie, casuali, indi¬ 
viduali, di modo che alla fine fa dipendere la 
rovina dei troni e delle nazioni dagl’ intrighi 
di una cameriera (2). La prammatica non cade 
in tale degenerazione, quando ha dinanzi agli 
occhi motivi e scopi importanti, e questo dipende 
in parte dalla portata psichica dell’ autore, in 
parte dal significato e .dalla specie dell’ epoca, 
che appunto vien trattata. 

La storia prammatica s’ impadronisce tosto 
delle forme del primo grado già esistenti, degli 
annali, delle croniche ecc.. Quindi in Grecia 


(1) Enlwurf einer Theorie derGeschichle, pag 131 
e seg. 

(2) Conf. G. F. Gervinus, Gruadaupe der Hislorik, 
pag. 43 e seg. 
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prende anche le nuove forme di memorie e di 
biografie, come le lnofivi]^aza di Ai'ato (271-213); 
giacché, quantunque queste possano bene essere 
annoverate nella maniera puramente narrativa, 
tuttavia trovasi prevalentemente nella loro na¬ 
tura d’essere prammatiche per le parti rifles¬ 
sive, che hanno (3). Queste forme trovano in Ro¬ 
ma, dopo il primo secolo av. Cristo, speciale 
cura e perfezionamento, in parte con tendenza 
a formare direttamente esemplari di morale, co¬ 
me presso Cornelio Nepote, un indirizzo, di cui 
poi Plutarco è il rappresentante classico colle 
sue biografie (cap. 4(3 tìiro a cap. 130). Tacito 
segna un grado elevato nella storiografia pram¬ 
matica con tutti i suoi pregi caratteristici ed i 
suoi difetti. Nel Medioevo questa maniera di 
considerare la storia scompare quasi interaraenfe 
dinanzi ati un’ altra maniera, il cui carattere io 
noto nelle pag. seg., fuorché presso i Bizantini, i 
quali ne coltivano in parte la maniera più corrotta. 
Ma non é poi un caso, che la prammatica fio¬ 
risca a meraviglia in quelle epoche, in cui do¬ 
mina la potenza ed il capriccio d’ un solo; poi¬ 
ché allora di fatti il corso degli avvenimenti 


(3) Conf. Gervinus, 1. c., pag. 35 e seg. 
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appare determinalo soltanto da motivi e scopi 
personali (1). Cosi essa prende un nuovo slancio 
col levarsi delle signorie assolute, prima in Fran¬ 
cia sotto forma di memorie, o di cronache trat¬ 
tate a ino di memorie a cominciare dal secolo 
13" fino al 17", di poi dopo il secolo 14" in Italia 
nelle cronache delle piccole corti dei tiranni e 
degli stati liberi dilaniati ìlai partiti, in line m 
Germania fra i piccoli staterelli, massime del 17 
e 18" secolo, dove specialmente divenne comune 
la designazione hisloire raisonnée per denotare 
la storia prammatica, 1. D, Kohler (1) opportu¬ 
namente distingue « historia, quae nude res ge- 
stas tantum narrai .(cioè la nostra storia « nar¬ 
rativa »), e « historia, quae simili iustituit lecto- 
rem quae ipsi in vita civili utilia vel noxia sec- 
tanda vel fugieiida suut » (questa seconda è la 
storia « prammatica »; Kohler non conosce una 
terza maniera); G. 1. Voss (2) definisce la storia 
semplicemente come « cognitio siugularium quo¬ 
rum memoriam conservar! utile sit ad bene bea¬ 
teque vivendum ». Con ciò la storia passò di¬ 
rettamente a servizio di altre discipline, come 


(1) Conf.Gei-vinus,GrMnd^MSfe<l«''fl^*s^O''**>P®'8- 

(1) De historia pragmatica, Altdorf, 1714. 

(2) Ars historica, Leida, 1623, pag. 16. 
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della giurisprudenza e della politica, (inch;* fu li¬ 
berata da questa dipetideuza per i bisogni di 
affrancarsi della filosofia, deH’pstetica, della gran¬ 
de politica. 

Il bisogno, a cui cwrisponde la prammatica 
non degenerata, rimane sempre, come quello del 
grado narrativo: lo statista pratico, lo scien¬ 
ziato e r artista vorranno sempre attingere 
dalla storia ammaestramenti diretti per la disci¬ 
plina loro; la storia sarà sempre materia istrut¬ 
tiva d’insegnamento per la gioventù crescente 
e per la gran massa del popolo. Per tanto in 
tutti i tempi vi dovranno essere opere, che ten¬ 
gano conto specialmente di questi bisogni, e an¬ 
che nel grado più alto, nel genetico, bisogna, 
che essi non siano trascurati. 

3. — La storia e v o 1 u t i v a (g e n e t i c a ). 

In questo gi’ado si vuol sapere, come ogni 
fenomeno storico sia divenuto ciò che è, come 
esso si sia svolto nella connessione degli avveni¬ 
menti. Certo questa maniera non si contenta di 
raccogliere la materia per sè stessa, di trarne 
un lato d’ammaestramento pratico, essa vuole 
conoscerla nella sua propria natura, vuole in¬ 
tenderla; però coir adempiere a questo compito 

4 

K, BKUNtiui.M. — Storioijrnfia. 4 
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si ampio, essa, come vedremo meglio in appres¬ 
so, espleta i^uei compiti miuori del grado narra¬ 
tivo e del prammatico. Ma solo in questo grado la 
storia è divenuta [ìropriamente una scienza, poi¬ 
ché si è proposto per scopo la conoscenza pura 

di una materia speciale. Questo dobbiamo ri- 
» ^ 
chiamare alla nostra coscienza, anche molto piu 

nettamente di quel che per lo più avviene. 

Già i nostri storici più celebri della gene¬ 
razione trascorsa egualmente si dichiarano per 
questa comprensione genetica (1). 


(1) L. voN Uankb, Da hisloriae et polilices cagna- 
tione alque diacrimine, Berlino, 1836, pag. 10: Opere, 
voi. XXIV, pag. 273 e 285; lo stesso nella Prefazione 
alla Geschiclile der romanischen und germanischen 
Vólker (Storia dei popoli romano e germanico). Opere, 
Voi. XXXIll; lo stesso, Fra>}zósische Geschichte (Storia 
francese),Opere,Woì. V, pag. 31; H. von Sybel, Ueber 
die Geselze des hislorischen Wissens (Intorno alle leg¬ 
gi del sapere storico), Bonn, 1864, pag. 17^ Duoysen, 
Grundriss der Uislorik)Principi d'tslorica),§ 10;Waitz, 
Die hislorischen Uebungen zar Góltlingen, (Le eserci¬ 
tazioni storiche a Gottinga), Lettera di congratulazio¬ 
ne a L. von li a n k e ; lo stesso, Falsche Richlungen (In¬ 
dirizzi falsi), « Rivista storica del Sybel, » voi. 1,1859, 
pag. 24); W. VON Giesebrecht, Enlwickelung der deu- 
tschen Oeschichlswissenschafl ( Svolgimento della 
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Anche i prograiuini d’insegnamento nei gin¬ 
nasi sono dettati già seuz’ altro con questi cri¬ 
teri e richiedono che siano tenuti in conto (1). 
Sebbene la disposizione a questo grado di 


scienza storica in Germania), « Riv. stor. del Sybel, » 
ibidem, pag. 16: «e questo è ora io generale il carat¬ 
tere della scienza storica ai giorni nostri: si ha di 
mira lo scopo più alto, abbracciare nel suo 
sviluppo la vita dell' umanità, nelle forme che as¬ 
sume nel procedere insieme e nel separarsi delle sin¬ 
gole nazioni » ecc. 

(1) Cosi l'istruzione relativa per rinsegiiamento della 
storia e della geogralìa del 22 settembre 1859, §§ 4 e 5, 
secondo L. Wiese, Verordnungen und Geselze fùr 
die hóìieren Schulen in Preussen {Decreti e leggi per le 
scuole superiori di Prussia), voi. I, pag. 108 e seg., Neue 
Lehrplàne {Nuovi programmi) del 6 gennaio 1892 nel 
< Centralblatt fùr die gesamte Unterrichtsverwaltung 
in Preussen » 1892, n. 3, pag. 2-39; conf. W. Schrader, 
Erziekungs-und Unlerrichlslehre {Problemi d'edgca- 
zione e d'istruzione), 1868, pag. 515, E. Bbrnhbim, 
Geschichtsunterrichl-und Geschichtstvissenschafl (Pà- 
dagog. Zeit-und Streitfragen, fase. 56), 1899; le relative 
relazioni sull'insegnamento della storia nelle discus¬ 
sioni delle riunioni dei direttori delle province del 
regno di Prussia, 1878 e seg., Voi. 42, pag. 102, voi. 
47, pag. 94 e seg. 
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coacezioiie storica rimonti fino all’ antichità, tut¬ 
tavia essa è stata raj^giunta pienamente solo nel 
tempi moderni. 

Non è compito nostro il ricercare le ragioni 
di questo fenomeno; facendolo, intenderemo pre¬ 
cisamente l’essenza di'questo modo di conside¬ 
rare la storia—e questo è il concetto attuale 
della scienza storica. 

Questo concetto richiede, come abbiamo ve¬ 
duto, che gli avvenimenti storici siano conside¬ 
rati come una serie di sviluppi connessi fra loro; 
però 1’ attitudine a poterli considerare cosi non 
è innata affatto nell’ uomo, ma è 11 prodotto di 
una educazione psichica* abbastanza elevata, e 
presuppone parecchie idee non affatto primitive^ 
senza delle quali essa non può sorgere (1). 


(1) Confr. in generale W. Dilthey, Einleiluny in 
die Geislesiciasenscliaften (Introduzione alle scienze 
morali), I, pag. 484 e pieced.; R. Eucken, Geschichle 
und Kritik der Grundbegriffe der Gegenicart (Storia e 
critica dei concetti fondamentali d'oppip«orno),pag.l32 
eseg.; R. EiMiT,nistorical ghilosophy inFrance, French 
Belgium and Sicitzerland, 1803, pag. 87 e seg., il quale 
traccia uno schema delle idee di progresso, di uma¬ 
nità e di libertà nel loro sviluppo, come preparazione 
al sorgere della concezione scinntitlca della storia. 
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111 primo luogo vi deve essere l’idea, che 
gli avveuimeiiti uinaui abbiano un' intima coe¬ 
sione e continuità: vi deve essere l’idea dell’in- 
tiraa unità del genere umano. 

Questa idea manca'va affatto agli antichi : 
« la limitatezza della materia storica doveva 
rendere impossibile agli antichi d’arrivare a 
comprendere la storia come un tutto (1), e quan¬ 
do anche il concetto del genere umano appare 
come un tutto (2), pure non è abbastanza intenso, 
abbastanza intimo, per diventare efficace (3); ad 
essi manca la concezione d’ una generale comu¬ 
nanza d’interessi umani, della solidarietà. 

Solo il cristianesimo cominciò a preparare 


(1) Nipperdey, Opuscolo, Berlino, 1877. pag. 413. 

(2) M. Bùdinger, Die Universalhislorie im Aller- 
■tum {La storia universale nell’ antichità), ) 895. 

(3; Cfr. Chk. Classen, Die GeschiclUswissenschafl, 
(La scienza slorica), programma ginnasiale, Hada- 
mar, 1891, pag. 9 e seg.; R. Flint, l. c., pag. 104 e 
seg.; 1. A. Kleinsoroe, Beilràge zar Geschichte der 
Lehre vom Parallelismus der Individuai - und Gesamt- 
euticickelung {Contributo alla storia della dottrina 
del Parallelismo della evoluzione individuale e della 
evoluzione collettiva). Dissertazione. Iena, 1900, pag. 2 
■e seg. 
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una nuova intuizione, se tacciamo astrazione da 
particolari lampi profetici dei tìiudei, fondati sul- 
r idea del Messia, come si trovano in una ma¬ 
niera spiccatissima nelle parabole apocalittiche 
di Daniele. Stendendo lo sguardo oltre i limiti 
delle differenze nazionali, egli predicava l’idea 
di un’ umanità unitaria, la quale è collegata 
insieme per la sorte comune del peccato origi¬ 
nale, della redenzione, del giudizio universale. 
Per questa idea di solidarietà di tutto il genera 
umano, legato in un grande interesse, e per le 
sue Conseguenze 1’ annalistica medioevale, pur 
essendo povera, ha un vantaggio ideale sulle 
ricchissime opere dell’ antichità (1). 

Certo questa idea era innanzi tutto solo re¬ 
ligiosa, la norma di questa storia oltremondana 
era cosi potente, che la storia terrena innanzi 
ad essa svaniva come un nulla; tutte le manife¬ 
stazioni della vita, che non erano connesse con 
essa, cioè tutte quelle non religiose, appari vana 
così vane, che non potevano meritare nessuna 
seria considerazione. In un modo ben caratteri¬ 
stico appare ciò specialmente nel criterio, che 


(1) Come opportunamente mostra R. Rocholl, Die- 
Geschichle der Philoanphie (La storia della filosofia),. 
1878, pag. 20 e seg. 
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si seguiva nel medioevo, nel dividere la mate¬ 
ria della storia: il periodo |)iù recente, 1’ultima 
aetas (l), abbraccia tutto il tempo dalla nascita 
di Cristo in poi: di fronte a questo momento tra¬ 
scendentale, che era l’unico impoi'tante, i mu¬ 
tamenti delle sorti dei popoli apparivano indif¬ 
ferenti : non si teneva conto, se Homani o Ger¬ 
mani tenessero il campo della storia. A cagione 
di questa unilateralità l’idea non potette spie¬ 
gare la sua azione legittima. 

Oltre a ciò mancava ancora una seconda 
idea , senza della quale non può aver luogo la 
concezione genetica deila storia: che le di¬ 
verse manifestazioni degli uomini 
stanno in intimo nesso ed in i-apporti 
reciproci fra loro e con le condizioni (isiche. 
Quest’ultima osservazione non poteva certo sfug¬ 
gire interamente allo sguardo degli antichi, cosi 
aperto ai rapporti della natura con l’uomo; già 
presso gli antichi làcercatori si trovano notevoli 
tracce del riconoscimento deirinlluenza del cli¬ 
ma, della regione e della iMzza sulla specie e 
sul carattere dei popoli o sulla loro sorte -(2). 


(1) Confr. appresso § 3, 26. 

(2) Confr. R. Pòiii.MANN, flellenischè Anschauuiiyen 
ùber cleri Zusammenhang ztcischen Naiur und Ge- 
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Più ililllcile eca l’ossei'vazione, che l’arte, la scien¬ 
za, la religione, la l'orma di governo, i rapporti 
sociali hanno la più grande inlluenza sulle sorti 
esteriori, suite soi’ti politiche di un popolo e vi¬ 
ceversa, in quanto che tuUo ciò si determina re¬ 
ciprocamente. Anche qui si notò tosto soltanto 
ciò, che è più osservabile appunto esteriormente; 
l’inlluenza della forma di governo e dei rapporti 
politici generali; Tucidide tiene presente queste 
cose, Polibio mette come base deil’estendersi vit¬ 
torioso del dominio romano la superiorità del¬ 
la sua costituzione. Tacilo nella depravazione 
morale dello Stato vede la cagione della minac¬ 
ciosa decadenza. .Ma su questa via presso gli 
antichi non si andò più oltre (1). Kd anche prese 
iudiviilualmente,le diverse manitestazionì, eccetto 
quella politica, furono considerate come fenomeni 


schicìite (Idee elleniche intorno ai rapporti fra la na¬ 
tura e la storia), Lipsia, 1879, E. Dutoit, Die Theoriedes 
Milieu (La teoria dell' ambiente) (Studi Bernesi in¬ 
torno alla lilosolla ed alla sua storia, voi. 20), 1896, 
pag. 51 e seg. 

(1) Confr. M. Ritter, Sludien ùber die Enltoicke- 
lung der Geschichtswissenschaft (Studio intorno allo 
sviluppo della scienza storica), Historisehe Zeitschrift, 
1885, Nuova Serie, voi. XVlll, pag. 1 e seg., special¬ 
mente pag. 30 e seg. 
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storici soltanto tardi e poi in una misura me¬ 
schina: lavori nel campo della storia della let¬ 
teratura, della tllosolia ecc, non si levarono al 
di sopra del livello dell’ enumerazione pura¬ 
mente materiale di opere e di autori (1). Ma nel 
medioevo queste tendenze ad una sintesi multi¬ 
laterale della vita storica audai’ouo quasi affatto 
di nuovo perdute; l’indirizzo religioso, chiesa¬ 
stico, teologico predominante non fece sorgere, 
come sopra abbiamo già detto, un interesse sto¬ 
rico libero per le altre manifestazioni umane; 
r uomo, dominato da idee teocratiche, vide nella 
natura e nei suoi rapporti con essa soltanto ma¬ 
teria negativa e baiTiere, che ostacolano la vita 
dello spirito (2); ciò è molto noto come, che 


(1) Confi-. Ulrici, CharaMerislik der anliken Uislo- 
riograpliie {Caraneristica dell’ antica storiografia), 
pag. 174 e seg.; Nipperdey, Opuscolo, Berlino, 1877, 
pag. 414). 

(2) Confr. Loebell, Ueber die Epochen der Ge- 
schichlschreibung und ihr Verhàltniss sur Foesie {In¬ 
torno alle epoche della storiografia ed al suo rappor¬ 
to con la poesia), blsnoeXe storico del Raumer, 1841, 
pag. 841 e seg.; H. vonEicken, Geschichte und System 
der miltelallerlichen Wellanschauung {Storia e siste¬ 
ma della concezione del mondo nel medioevo), 1887, 
pag. 641 e seg. 


1 
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si sentiva il bisogno di ampliarla sempre più. 

Finalmente mancava l’idea, che è legata con 
le due testò nominatecioò che in tutti i rap¬ 
porti umani v’è un cambiamento con¬ 
tinuo (1). A prima giunta fa meraviglia, che 
un’ idea, la quale per noi sembra cosi evidente, 
mai «lovette mancare; tuttavia per chi giudica 
più da presso, la cosa è abbastanza chiara: gli 
antichi non ebbero, come noi vedemmo, il punto 
di vista unitario, da cui i mutamenti particolari, 
che si notavano molto bene, avrebbero potuto 
apparire in un nesso continuativo; nel medioevo 
v’ era il punto di vista unitario, come vedemmo, 
ma era tanto lungi dalla terra, che i mutamenti 
terrestri non furono notati da esso, e non si 
guardavano neppure le differenze più grosse delle 
epoche. Lea hommes de moyen nge, dice oppor¬ 


ti) Si suole coiitradistinguere ordinariamente que¬ 
sto conootto a poliori come « idea del progresso » e 
discuterlo sotto questa denominazione, così R. Flint, 
l. c.—La granile importanza della «continuità» per 
lo sviluppo della storia e dell'intuizione storica la ri¬ 
leva A. ViEUKANDT, Naturvòlker und KuUurvólker 
(Popoli allo alato di natura e popoli cioili), 1896, v. 
anche Tu. Lindnek, Geachichlsphilosophie (Filosofia 
della storia), 1901, pag. 3 e seg. 
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tunainente Mouod uella«Revue historiqiie»(1), 
n’ aoaient pas conscience des modificaiions suc- 
cessìoes que le lemps apporle acee lui danx les 
choses humaines (2). 

Ogni conoscitore 'del medioevo si ricorda 
degli enormi anacronismi, che vi s’incontrano 
ad ogni tratto: come si ripoidavano a Carlo Ma¬ 
gno istituzioni e leggi di epoche molto diverse, 
come con tutta serietà si confrontava la posi¬ 
zione giuridica della corona tedesca rispetto al 
potere spirituale con il rapporto fra i re del 
vecchio testamento e gli alti sacerdoti, come si 
riguardava la celebre istituzione dell’ impero ger¬ 
manico come una coutinazione dell’ impero an¬ 
tico, e COSI di seguito. 


<1) Voi. 1, fuse. I, pag. 8. 

(2) Confi-, anche G. Weber, Gedanken iiber Ge- 
schichle und Geschichlsnchreibung (Pensieri intorno 
alla gloria ed alla storiografia) nei «Greuzboten »,1886, 
1 trim., pag. 259. 0. Lorenz osserva giustamente nel¬ 
la sua bella trattazione intorno all'insegnamento della 
storia nella « geitsebrift fiir ósterreich. Gyninasien », 
1861, pag. 177, che il risvegliare il sentimento delle 
trasformazioni dell'essere umano è uno dei compiti 
principali dell' insegnamento. Confr. il mio scritto 
citato nella nota pag. 51, pag. 6 e seg. 





60 


STOKIA GENETICA 


Solo il grande mutamento nel pensiero e 
nell’ intera concezionue delle cose umane, che si 
compì in Europa lin dal secolo IS®, creò a poco 
a poco le condizioni necessarie per il formarsi 
della concezione genetica della^toria. 11 potente 
impulso dell’attivo commercio mondiale, dell’u- 
manesimo, della informa 'ampliarono il campo 
d’ osservazione e ne approfondirono la maniera. 
Si cominciò a notare la differenza fra le nazioni 
e la loro cultura, l’influenza delle condizioni na¬ 
turali e sociali sul carattere del popolo; mediante 

10 studio appassionato degli antichi s’ imparò a 
rivivere nello spirito d’ una epoca e di una cui- 
tura affatto diversa ed a comprenderla; si senti 

11 distacco fra 1’ antichità classica ed il medio¬ 
evo e si riconobbe cosi il grande mutamento dei 
tempi, che si era compiuto nel corso della sto¬ 
ria; si ricercò origine e svolgimento della costi¬ 
tuzione della chiesa e della religione, delle isti¬ 
tuzioni dello stato, le si paragonarono fra loro, 
e si cercò d’intenderne le divei'se forme; si notò 
r azione reciproca ed il nesso fra le diverse ma¬ 
nifestazioni umane; la ricerca induttiva e la fi¬ 
losofìa progressiva ampliarono ed intensificarono 
l’orizzonte scientìfico sempre più in tutte te di¬ 
rezioni — insomma, si riconobbe che v’ era un 
legame d’unità fra i fatti ed una continuità nello 
sviluppo umano. Ma soltanto da circa un secolo 
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si è l’aggiunto con piena coscienza il grado della 
concezione genetica della storia (1). 

Bisogna notare ancora una volta, che con 
ciò non si possono considerare come superati e 
messi da parte gli stadi precedenti della conce¬ 
zione storica. 

Poiché gl’ interessi, che dominano in quegli 
stadi, sono permanenti per l’umanità in generale, 
anche la loro soddisfazione rimarrà un bisogno 
generale perenne. Potranno esservi e dovranno 
esservi in ogni tempo opere, le quali appaghino 
l’interesse narrativo o il prammatico : la stessa 
materia si può trattare secondo una maniera o 
secondo un’ altra. 

Si può trattare, peres., la biografia di un per¬ 
sonaggio storico qualunque nella maniera pura¬ 
mente narrativa, narrandone i casi e le azioni 
come interessanti in sé e per sè (per quanto è 
più è possibile in una bella forma), senza en¬ 
trare più profondamente nei rapporti di forma¬ 
zione e di sviluppo di esso,’ si può trattare la 
biografia del medesimo personaggio nella manie¬ 
ra p r a m malica, esponendone lavila e le opere 
come esempio d’amor di patria o di virtù, di 


(1) Confr. più ampiament j appresso. Gap. Il, § _3, 
{Op. orig.) e Cap. V, § 5. 

n 
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religiosità ecc., e da questo punto di vista se- 
gueudoue e mostrandone gli sforzi e le lotte nei 
loro motivi; si può trattare in line genetica¬ 
mente la stessa storia biografica della vita, 
ricercando come il dato personaggio, sotto ra¬ 
zione reciproca con le condizioni del tempo 
suo e con tutto l’ambiente^ sia giunto a ciò, che 
era, a ciò, che ha fatto ed ha rappresentato 
nell’insieme delle azioni precedenti e posteriori 
di quel dato campo. Ov/ero per scegliere un 
altro esempio, « gli Annali dell’impero tedesco », 
pubblicati dalla commissione storica dell’ Acca¬ 
demia reale di scienze di Monaco, trattano, a fon¬ 
do, in forma nairativa la storia imperiale tedesca 
nel medioevo, esponendo anno per anno tutti 
gli avvenimenti, che noi conosciamo. W. von 
Giesebrecht, nella sua «Storia dell’impero 
tedesco », tratta la stessa materia in maniera 
prammatica: poiché la sua opera, secondo la 
prefazione alla prima edizione, deve esercitare 
un’efficace influenza sul cuore e sullo spirito dei 
lettori tedeschi, ritraendo l’epoca imperiale come 
il periodo, in cui il popolo tedesco era potente, per¬ 
chè unito, e che però vale d’esempio e d’ammae¬ 
stramento, e questa tendenza pervade infatti tutto il 
libro.Uua storia poi del periodo medioevale tedesco 
in forma evolutiva ha impreso a darcela Carlo 
Lamprecht nella sua «Storia tedesca», 1891 
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e seg. .Ma, laceudo astrazione da queste diver.se 
maniere, anche in un’opera completa di compren-^ 
sioue genetica, nello stesso lavoro, tutti quegl’in¬ 
teressi devono essere soddisfatti, ciascuno per 
la parte sua: l’iuteresse puramente oggettivo ed 
estetico del gi'ado narrativo sarà rappresentato 
da una riproduzione geniale e da un vivo racconto 
plastico della materia — chi non sente, per es., 
che nell’eccellente « Storia della rivoluzione del 
1789-1*35» del Sybel l’interesse nei particolari 
degli avvenimenti esteriori con il loro fascino 
COSI altamente drammatico è curato molto po- 

_; p elemento prammatico pi-ecettivo sarà 

rappresentato nella motivazione chiara degli av- 
nimenti e dei caratteri, mediante le circostanze 
psicologiche e quelle di fatto; ma il punto di vista 
genetico oltre tutto ciò sarà decisivo per tutta la 
concezione e per il piano del lavoro e dominerà 
in tutto. 

Certamente oggigiorno, non ostante che si 
riconosca il principio dell’ intuizione genetica, 
manca ancora molto, perchè sia applicato egual¬ 
mente dovunque; esso non ancora è penetrato 
completamente nella nostra carne e nel nostro 
sangue. La trattazione genetica, frattantg, per noi 
è comunissima in quelle materie, che mostrano 
molto evidentemente uno sviluppo continuativo, 
connesso insè, cioè nelle manifestazioni spirituali. 
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come nella storia della fllosolìa, della letteratura» 
dell’arte, del dogma eco. (1). Qui ci si presenta 
già invecchiata un’alti*a maniera di trattare la 
storia, ma non pare che essa stia ali’ altezza 
dei requisiti scieùtilici; negli altri campi, spe¬ 
cialmente in quello della storia politica, ri¬ 
maniamo ancora molto indietro rispetto a quel¬ 
l’altezza e ci lasciamo dominare facilmente an¬ 
cora nella ricerca e nell’esposizione da punti di 
vista unilaterali. 

La confusione intorno alla maniera ed al 
compito dell’attuale storiografia proviene in non 


(1) E. Gothein, Die Aufgaben der KuUurgeschichte, 
1889, pag. 34 e seg., fa un quadro stupendo dei mu¬ 
tamenti essenziali avvenuti nella comprensione sto¬ 
rica di questi campi dopo il secolo scorso, solo che egli 
ascrive questa traslormaziune all'idea della storia della 
civiltà sorta da allora (conf. § 3, 2a spiegazioni ad 
A), la quale tuttavia è ancU' essa stessi un risultato 
del totale cambiamento profondo della concezione 
della storia; conf. anche K. Breysig, Ueber Enlwicke- 
lungsgeschicht 3 (Intorno alla storia della civiltà) 
nei-fascicoli mensili 6 e 8 della « Deutsche Zeitschrift 
fiir Geschichtswissenschaft », 1896, Nuova serie. Voi. 1, 
pag. 197 e seg., e lo stesso, KuUurgeschichte der iVeu- 
seit (Storia della civiltà dei tempi moderni), 1900, 
voi. 1, pag. XXI, pag. 21. 
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piccola parte da questo, che s’inciampa ancora 
per metà nella tradizione delle concezioni pre¬ 
cedenti, mentre tuttavia la nuova concezione già 
s’è impossessata di tutte le parti della nostra 
disciplina (1). 

Può non essere osservato abbastanza e però 
deve qui tosto essere affermato energicamente un 
principio, di cui questo libro dà dovunque prova, 
cioè che tutta la nostra scienza, fino nei più minuti 
dettagli della ricerca e del suo metodo, dipende dal 
concetto dell’intuizione totale. Questo in generale 
appare chiaro senz’ altro , quando si considera, 
che la quistione decisiva per l’intuizione totale 
è, che cosa nella materia è interessante per noi,' 
che cosa vogliamo sapere di essa ; poiché con 
questa quistione è determinato chiaramente il 
tema, il metodo,' lo scopo della nostra ricerca. 
Ciò si può costatare particolarmente in tutti i 
punti. Per es., rispetto all’estensione del campo 
d’osservazione sopratutto: finché la storia fu nello 
stadio narrativo, rilevò soltanto gli avvenimenti 
ed i rapporti esteriori, che colpivano i sensi, 
solo la prammatica s’impadronì dei fatti intimi 


(1) Conf. intorno a ciò appresso § 3. 
E. Bershei.m — SloriograAa 
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psicologici, finalmente la concezione genetica 
prese di mira egualmente tutti i processi, inter¬ 
ni ed esterni : la prima si occupa soltanto dei 
popoli interessanti, la seconda di quelli, da cui 
si può trarre un’utile applicazione per il pre¬ 
sente, la terza di tutti i popoli come membri 
della grande società umana, e però soltanto da 
quest’ultimo punto di vista è possibile una vera 
storia universale. Rispetto all’ uso delle fonti : 
ueU’antichità e nel medioevo si attinse quasi 
soltanto dalle notizie orali e scritte; al più qua 
e là si trassero in ballo documenti e monumenti. 
A chi sarebbe venuto in mente allora di consi¬ 
derare come fonti storiche i canti popolari ed i 
giuochi dei fanciulli, i registri doganali ed i libri 
di conti, le monete ed i vasi, di raccoglierli, di 
pubblicarli o di illustrarli e utilizzarli per la 
conoscenza storica? E con questo trarre in mezzo 
sempre più abbondantemente le più svariate fonti 
è connesso il perfezionamento della critica esatta. 
Anche questa e tutto il metodo della ricerca di¬ 
pende immediatamente dal grado della compren¬ 
sione totale : finché si mira specialmente al rac¬ 
conto dilettevole, si baderà meno all’ esattezza 
assoluta che alla varietà ed alla singolarità dei 
fatti; finché domina la prammatica, Si è propensi 
a lasciarsi determinare da certe tendenze; sol¬ 
tanto la concezione genetica della storia ha l’in- 
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tenesse incondizionato della conoscenza scienti¬ 
fica per sè stessa. 

La critica in sè è mutata, dacché procede 
con metodo genetico, come, per es., la critica del 
testo, basata sulla storia del testo e della tradi¬ 
zione dei codici (1). Noi più oltre, § 3,2b, vedremo 
ancora, che anche per un momento esteriore cosi 
secondario apparentemente, come la ripartizione 
cronologica, detta norma il grado dell’intuizione 
totale; cosi dipendono da esso anche composi¬ 
zione e stile (2). 

Letteratura La storia della nostra disciplina è ricer¬ 
cata ancora molto poco. Giustamente A. Bruckner 
nella sua memoria « Zur Gescliichte der Geschichte » 
{Per la storia della storia), nella « Baltische Monats- 
schrift >, 1869, voi 18, pag. 399 e seg., rileva : « chi co¬ 


ti) Conf. G. Buchholz, Ursprung und Wesen der 
modernen Geschichlsauffassung {Origine ed essenza 
della Storiografia Moderna), nella « Deutsche Zeitscrift 
fùr Geschichtswissenschaft », 1889, fase. 3 ., pag. 27 e 
seg., specialmente pag. 28 e seg. 

(2) Come lo hanno mostrato opportunamente per 
la storiografia antica H. Ciri ci e M. Ri t ter negli 
scritti, che tosto saranno citati, rispettivamente pag. 
287 e seg. e pag. 37 e seg. 
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nosco i momenti principali della storia di una scienza, 
del suo metodo, degl’indirizzi da essa seguiti, più fa¬ 
cilmente comprenderà i compiti, che tosto devono ri¬ 
solversi , indicherà gl' indirizzi, che determinano un 
ulteriore estendersi e svilupparsi della scienza: rara¬ 
mente v’è appunto questa coscienza, come pare, presso 
gli storici, meno che presso i rappresentanti delle altre 
scienze». Esclusa la storiogratla classica deU'antichità, 
noi non abbiamo, intorno a nessun periodo, esposizioni 
deU’intiuio processo evolutivo, del resto neppure qua¬ 
dri sut’ilcienti siano anche solo di dati esteriori, non 
v'è da parlare alfatto poi di una storia generale. 

Oltre a ciò il più delle volte viene considerata 
soltanto la storiogratla, nel senso più ristretto della 
parola, non lo svolgimento e la maniera della ricerca 
e del suo metodo, il che tuttavia dovrebbe essere la 
cosa principale. Vi sono soltanto qua e là ricerche 
particolari, e dovrebbero essere intraprese in un nu- 
, mero molto maggiore e tenendo di mira lo svolgimeiiie 
collettivo, per preparare opere maggiori più particolari. 
Le opere, che servono soltanto alla letteratura critica 
delle fonti, trovano meglio il loro posto fra le notizie- 
delie tonti, cap. Ili (opera originale), e noi qua riman¬ 
diamo ivi. 

Uno sguardo alla storia esteriore della storiografia 
lo dà G. Hertzberg nell’opera: Allgemeine Ency~ 
clopàdie der IVissensehaften und Ktlnsie di Ersch 
und Gru ber (Enciclopedia generale delle scienze e 
delle arti di Ersch e Gruber), 1» sez., parte 62, Lipsia, 
1856, sotto l’articolo « Geschichte » (Storia), pag. 347- 
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387; di poi la relativa sezione letteraria presso G. We- 
ber, Allgemeine Weltgesehichte (Storia universale) ; 
inoltre v. gii schizzi presso 1‘. Dolci, Sintesi di 
scienza storica, 1887, pag. 101-594. con speciale ri¬ 
guardo degli storiogratì italiani; R. Flint, Historical 
Philosophy ecc., 1893, pag. 42-86, specialmente nella 
storiografia francese, pag. 175 e seg., nella 2“ ed., pag. 
341-365; R. Alt amira. La enseilanza de la historia, Ma¬ 
drid, 1895, pag., 112-138, con speciale riguardo della 
letteratura spagnuola. — Conf. anche 1. W. Loebell, 
Ueber die Epochen der Geschichtschreìbung und ihr 
Verhàltniss zur Poesie (Intorno alle epoche della sto¬ 
riografia ed il suo rapporto con la poesia), Manuale 
storico del Raumer, 1841, pag. 282-372.-Intorno all'an¬ 
tica storiografia v. le opere citate al cap. III. § 2 (ope- 
* ra originale); oltre a ciò, G F. Crouzer, Die historische 
KunstderGriechenin ihrerEiitstehungund Fortbildiing, 
Lipsia, 1803, nella seconda riproduzione di I. Kayser negli 
Scritti tedesi hi del Creuzer, III divisione, Lipsia e Darm¬ 
stadt, 1845; H.U 1 r i ci, Karakteristik derantiken Historio- 
graphieCCamltómltca della storiografia antica); Ber¬ 
lino 1833; M. Bitter, Studien ùber die Entwickelung 
der Geschichtswissenschaft (Studi intorno allo svolgi¬ 
mento della scienza sIoricG)nella Historische Zeitschrift, 
1885,Nuovaserie,voi.XVllI,pag. 1-41; R. Póhlmann, 
Hellenische Anschauungen ùber den Zusammenbang 
zwischen Natur und Geschichte (Concetto dei Greci 
intorno al nesso fra la natura e la storia), Lipsia, 1879. 
— Intorno alla storiografia medioevale v. ivi stesso, 
Cap. Ili, § 2 (opera originale).—\ tempi moderni li tratta 
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L.Wa c 11 1 er.Gescliichtu (lerliìstorisclien Forschung uni} 
Kunst seit der Wiederlierstellung dor litterarischen 
Kuitur in Eurojie (Storia dell'arte e della ricerca sto¬ 
rica dopo il risorgimento della cultura letteraria in 
Europa), 2 volumi, Gottinga, 1812, 1816 nella Gesclii- 
chte der KQnste und Wissenscliafcen seit der Wieder- 
herstellung eec. (Storia delle arti e delle scienze 
dopo il risorgimento ecc.), preparata da una società 
di dotti, 5 parti; 0. Zóckler, Die Gescliiehtswis- 
senschaft wàlirend der letzten drei Jahrzebnte (La 
scienza storica durante gli ultimi tre decennii), nel¬ 
l’opera : Die Wissenschaften und Kiinste der Gegen- 
wart in ihrer Stellung zuin bibliscben Christentum 
{Le scienze e le arti d'oggigiorno nella loro posizione 
di fronte al cristianesimo biblico), pubblicata da 
L. Weber. 1898; nella seconda parte del Manuel de bi- 
bliographie di C. V. Langlois apparirà uno schizzo 
della ricerca storica dopo il Rinascimento; F. X. W e- 
gele, Geschicbte der deutsclien Historiographie seit 
dem Auftreten des Humanismus (Storia della storio¬ 
grafia tedesca dopo il sorgere dell'Umanesimo), Mo¬ 
naco e Lipsia, 1885, nell'opera ; Geschicbte der Wis¬ 
senschaften in DeutschlanJ, nouere Zeit (Storia delle 
scienze in Germania, epoca moderna) . pubblicata 
dalla Commissione Storica presso l'Accademia Reale di 
Scienze di Monaco, voi. XX; H. Scherer, Uebersicht 
der vaterlàndischen deutschen Gescbichtsscbreibung 
Sguardo della storiografia patria tedesca), 1886; 
B. D u br. Die deutschen JesuitealsHistoriker (1 gesuiti 
(tedeschi come storici), nella Zeitschrift fiir katolische 
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Theologie, 1889, voi.XIII,pag.57-89; W. Giesebreclit, 
Die Entwickelung der oiodernen deutschen GescLiclita- 
Avissenschaft (Lo sviluppo della scienza storica te¬ 
desca dei tempi moderni) , nella « Historische Zeitr 
schrift> del Sybel, 1859, vol.,1, pag. 1-17; Lord .\cton, 
German Schools of history {Scuole storiche di Germa¬ 
nia), nella «The englisch historical Review>, parte I, 
annata 1886, pag. 7-12, tradotta e sotto il titolo « Die 
neuere deutsclie Geschiclitswissensohaft» (La nuova 
scienza storica tedesca), pubblicata da I. Immelmann, 
Berlino, 1887; K. L a m p r e c h t, Ueber die Entwickelungs- 
stufen der deutschen Geschichtswissenschart (Intorno 
ai gradi di sviluppa della scienza storica tedesca), 
nella « Zeitschrift fiir Kulturgeschichte », 1898, voi. 5 e 
6; R. Koser, Forschungen zur brandenburgisch-preus- 
sischen Geschichte (Ricerche sulla storia del Bran- 
deburgo-prussiano), 1888, voi. I, pag. 1-56; A. G u i 11 a n d, 
L’Allemagne nouvelle et ses bistoriens (Niebuhr.Ranke, 
Mommsen, Sybel, Tréitschke), Parigi, 1900; G. Monod, 
Du progrés des études historiiiue en France depuis 
le 16‘=“' siòcle, nella « Revue historique», diretta da 
G. Monod e G. Fagnier, voi. I., gennaio - marzo 1876 
(L. Boutié, L'histoire à notre époque, non appartiene 
a questo luogo, v. Gap. V. § 5. 1 la nota al positivi¬ 
smo); I. F. Jameso n, The history of historical writing 
in America (La storia della storiografia in America) 
Boston e New-Jork, 1891; I. C. H. R. Steenstrup, Hi- 
storieskrivningeni Danmark i det. 19. aarhundrede (La 
storia nella Danimarca nel secolo XIX), Copenhagen, 
1889. Conf. appresso cap. II, § 3 e cap. Ili, § 2, 1 (opera 
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originale) ed anche le aggiunte letterarie alla fine del 
cap. V. § 5,1. 

§ 3. — Limitazione e divisione 

DEL MATERIALE STORICO 

1. Limitazioue 

• Finché v’è una società umana, che attivamente 
si evolve, vi sara storia e scienza storica; la no¬ 
stra materia, per la sua propria natura, non ha 
nessuna conclusione e nessuna fine rispetto 
al fu t u r 0 . A ciò è connessa un'altra proprietà 
della nostra scienza : da'i p:radi posteriori di svi¬ 
luppo si potranno conoscere sempre meglio ed 
intendere i gradi precedenti totalmente o in gran 
parte, in quanto che si è nello stato di osser¬ 
vai e, che cosa ne è seguito e dove tendeva pro¬ 
priamente quello stadio precedente. 

Ciò naturalmente per lo più vale per quelle 
serie di fenomeni, le quali sono completamente 
chiuse in sé stesse, sicché possiamo vederne le 
conseguenze ed i precedenti in tutti i lati, 
come avviene, per es., nella storia antica e ap¬ 
prossimativamente di quegli svolgimenti quasi 
completi, come del formarsi della monarchia 
prussiana al punto da avere l’egemonia nella 
Germania, ovvero degli sforzi degl’italiani in 
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questo secolo per costituirsi in unità di nazione. 
Tuttavia la conoscenza anche di epoche tali che 
siano chiuse in sè non sarà mai del tutto com¬ 
pleta; lo sviluppo umano è appunto concatenato 
in un tutto. Acquistando conoscenze più ampie 
e più profonde, imparando a conoscere meglio 
noi stessi, siamo in grado di conoscere anche 
ciò che hanno fatto e ciò che hanno pensato i 
nostri .padri, più ampiamente e più profonda¬ 
mente di essi stessi e delle generazioni, òhe suc¬ 
cedettero loro. Certo non sempre e in tutti i 
rapporti, poiché noi non progrediamo, nella no¬ 
stra cultura, egualmente in tutti i rami, in al¬ 
cuni vi è anche regresso, e quindi potranno es¬ 
servi epoche, le epoche temporaneamente di re¬ 
gresso, le epoche di transizione, le quali riman¬ 
gono perfettamente indietro al periodo precedente 
a loro nella cultura generale e nella storica. .Ma 
la conoscenza dei passato crescerà sempre al- 
1 altezza di epoche storicamente colte. Io qui 
faccio astrazione dal perfezionamento tecnico 
•della scienza stessa nei suoi mezzi e nel suo 
metodo: questo è un fatto comune anche alle al-, 
tre discipline; ciò, di cui si tratta qui, è l’illimi¬ 
tata capacità di perfezionamento del nostro sa¬ 
pere, mediante l’indagine presso a poco sempre 
progressiva delle generazioni posteriori intorno 
alle condizioni generali e agli scopi dello svi- 
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luppo umano e però anche di quello trascorso. 
L’epoca nostra, per es-, s’avrantaggia su tutte le 
precedenti per l’esame dei processi economici e 
sociali, poiché noi abbiamo acquistato una scienza 
dell’economia politica e della sociologia, che 
prima non era conosciuta. Che cosa sapevano 
gli uomini del medioevo delle conseguenze dello 
scambio dei prodotti fatto in natura e del suo 
passaggio all’ economia monetaria per l’.intera 
vita dello Stato ? Che cosa sapevano i Romani 
degli effetti della loro politica agraria? Essi 
ne sentivano gli effetti, ma non ne erano con¬ 
sci. Ed ancora meno li conobbero quelli, che po¬ 
steriormente studiarono quell’epoca; anzi, poiché 
questi non potevano sentire gli effetti di quello 
stato di cose, come li sentivano i contempora¬ 
nei, il più delle volte essi non li notarono nep¬ 
pure. Quanto si è approfondita però testé la co¬ 
noscenza di quell’epoca, mediante l’osservazione 
di quei processi fondamentali, la cui intelligenza 
per noi é divenuta possibile solo per opera dello 
sviluppo attuale delle scienze sociali teoretiche! 
E così i progressi spirituali di ogni epoca de¬ 
termineranno sempre maggiori progressi nella 
conoscenza storica. Quindi il futuro della nostra 
scienza è illimitato in maniera sua propria, non 
soltanto nella materia, ma nella capacità di co¬ 
noscerla. 
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Speciali diiìicoltà presenta la quistioue del 
punto di partenza della nostra disciplina, 
per lo meno in quanto qui stanno l’una di fronte 
all’altra opinioni differenti. Tuttavia noi potremo 
ottenere facilmente la cbiarezza, ripensando con 
acume al nostro concetto fondamentale. Molte 
volte sotto la denominazione «preistorico» 
s’intende qualilicare tribù e popoli, i quali stanno 
in un grado si basso di cultura, che nou ancora 
sono giunti al grado da formare lingua e reli¬ 
gione, da inventare i primi strumenti più rozzi, 
da soddisfare i primitivi bisogni della vita, da or¬ 
ganizzarsi socialmente nella maniera più sempli¬ 
ce. Questi si vuole escluderli dalla considerazione 
storica: gli uni considei’ano l’autocoscienza dif¬ 
ferenziata per individualità principalmente come 
punto d’origine della vita storica, sono di avviso, 
che la nostra scienza cominci, dove si presen¬ 
tino le tradizioni proprie dei popoli intorno alle 
loi’o imprese ; gli altri vogliono far cominciare 
la storia soltanto con la funzione dello stato; 
altri ancora pretendono uno sviluppo notevole 
in una data direzione e stabiliscono il nesso con 
il nostro svolgimento generale di civiltà, notevoli 
contribuzioni, per questo, come condizione anche 
della più antica considerazione storica. Noi con¬ 
futeremo benissimo queste idee, contrapponendo 
loro l’idea, che vien fuori immediatamente dalla 
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nostra defìaizioue della storia come scienza. 
Quindi tutti i gradi di cultura, anche i più bassi, 
entrano nel dominio della considerazione della 
scienza storica, in quanto essi tutti si manifestano 
socialmente, sia pure in una maniera ancora me¬ 
schina, tutti rappresentano per noi stadi di svi¬ 
luppo dell’essere umano-sociale, sia pure man¬ 
chevoli in molti lati. Con qual diritto si potreb¬ 
bero escludere questi gradi di cultura, sopra 
tutto dopo che si è venuto a conoscere, che ogni 
popolo nel suo sviluppo ha dovuto attraversare 
un tale stadio, che appunto questi stadi iniziali 
dei popoli sono decisivi per ciò, che i popoli 
sono più tardi o divengono? Non retrocediamo 
noi poi nella storia di ogni popolo con tutto il 
• fervore quanto più indietro sia possibile, ai suoi 
tempi primitivi, per intendere l’essenza origina¬ 
ria di quella data popolazione, e non ci servono 
forse là, dove mancano le notizie dirette di un 
popolo, i rapporti degli altri popoli allo stato 
di natura, come analogie preziosissime ? (1) Na¬ 
turalmente noi consideriamo i tempi primitivi 
ed i popoli allo stato di natura in una maniera 
alquanto diversa dai tempi e dai popoli di civiltà 


(1) Conf. E. B. Tylor, Primitioe cullare, I, cnp. I 
verso la line. 
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più matura : allb stesso modo, come nella storia 
di ogni epoca la massa delle persone private 
viene considerata in una maniera diversa da¬ 
gli individui pubblici, che guidano la società, 
senza stare per questo tuttavia fuori della sto¬ 
ria (1), cosi quelli, presso cui ha luogo un pro¬ 
cesso più uniforme, che potrebbe dirsi privato, 
vengono considerati piuttosto per una conoscenza 
tipica media. In quanto tale trattazione di altro 
genere ha bisogno d’uu metodo e d’una prepa¬ 
razione speciale, nell’interesse della divisione 
di lavoro, essa è rimandata ad una trattazione a 
parte, ad una speciale disciplina, all’etnografia o 
etnologia, che deve considerarsi come una di¬ 
sciplina ausiliaria delia storia, in quanto essa ci 
dà notizie sullo stato di dati popoli particolari 
e di gruppi di popoli direttamente o, per analogia, 
indirettamente (2). Il contrassegnare epoche e 
popoli come preistorici possiamo dunque lasciarlo 
passare nel senso, che lo storico li lascia al¬ 
l’etnografo per la ricerca, ma non nel senso, 
come se essi avessero da rimanere fuori la cer¬ 
chia della sQieuza storica (3). 


(1) V. innanzi pag. 7 e seg. 

(2) Conf. appresso § 4e. 

(3) Conf. anche la memoria di F. Ratzel , Ueber 
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Ma noi dobbiamo seuz’altro rigettare quella 
idea restrittiva, la quale vuole esclusi del tutto 
dalla considerazione scientifica certe epoche e 
certi popoli come non storici. Con tale de¬ 
nominazione s’intendono quei popoli, che stanno 
nel grado più basso della civiltà, come i cosi 
detti preistorici, soltanto che colla denomina¬ 
zione di « non storici » si nega ad essi anche 
la capacità e la speranza di uscire dà que¬ 
sto stalo primitivo e di avanzarsi progressiva¬ 
mente in una vita storica più elevata, come i 
Negri e gl’indiani (1). Ma chi potrebbe pregiu- 


die anthropogeographiscìien Begriffe - Geschichili- 
che Tiefe und Tiefe der Menschheit (Intorno al con¬ 
cetto antropogeografico - Origine storica e Origine 
dell umanità), in « Berichte dsr Verliandlungen der 
Kgl. sàchsisc-hen Gesellschaft der Wissenschaften di 
Lipsia», sezione storico - tllologica , 1889, voi. XLI, 
pag. 303 e seg., e le osservazioni di R. .Scheppig nei 
« Jaiiresberichten der Geschichtswissenschaft», annata 
XI, pag. 1, come introduzione alla letteratura intorno 
alla storia primitiva del genere umano, che è intesa 
ivi giustamente nel senso nostro. 

(1) Cosi H. Steinthal, Philologie, Geschichte vnd 
Psychologie (Filologia, storia e psicologia), Berlino, 
1861, pag. 31 e seg.; A. Vierkandt, Naturvólker und 
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dicare in questo modo la sorte dei popoli? Non 
si sono sollevate molto spesso aU’improvviso le 
razze apparentemente più rozze ad opere mera¬ 
vigliose, ad azioni storiche d’importanza mon¬ 
diale, come gli Unni, i Mongoli, gli Arabi ? Altri 
da uno stato di barbarie apparentemente dispe¬ 
rato non sono divenuti a poco a poco popoli 
civili, come i Magiari? Allora possiamo noi chia¬ 
mare non storiche le tribù, che perdurano nello 
stato di barbarie, una volta che esse sono og¬ 
getto del nostro interesse scientifico, che diven¬ 
gono importanti come materiale o come ostacolo 
dei nostri tentativi di civilizzazione, la qual cosa 
tuttavia può avvenire dovunque ogni giorno ? 
Non v’è nessun popolo assolutamente non sto¬ 
rico, tale è il nostro avviso, 1’ occasione dello 
sviluppo può mutare tutto improvvisamente o a 
poco a poco (1). E lo stesso vale anche per gli 
altri casi, in cui si adopei'a il concetto « non 
storico >, quando, cioè, si contrassegnano cosi 
certi popoli, i quali, sebbene pionieri di alta ci- 


KuUurvólker {Popoli allo sialo di nalura e popoli 
civili), 1«96, pag. 9. e seg., propende anche a questo, 
ma tuttavia non vuole decidere la quistione. 

(1) Conf. A. E. Fa. Schaffle , Bau und Leben 
des socialen Kórpers, Voi. Ili, pag. 163. 
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viltà, apparentemente s’arrestano nel loro per¬ 
fezionamento e nella loro attività, apparente¬ 
mente non accennano a nessun progresso, come 
presso a poco i Cinesi. Noi abbiamo già mostrato 
sopra a pag. 24 e seg., che immobilità in que¬ 
sto senso veramente non v’ è, e difatti ciò, che 
pare immobilità alla osservazione superficiale, 
ad una conoscenza più profonda si è mostrato 
ognora come una pienezza di movimento di natura 
propria, che non deve essere ignorato, perchè 
in certo modo per il momento non entra a far 
parte attiva della nostra civiltà europea. Ed an¬ 
che quando si muove da questo punto di vista, 
sarebbe inammissibile chiamare tali popoli o tali 
epoche di popoli « non storiche », poiché qui 
vale quello stesso, che si è detto prima per po¬ 
poli allo stato di natura: molto spesso certi 
rami del genere umano, apparentemente morti 
per la nostra civiltà, aH’improvviso o a poco a 
poco sbocciano di nuovo ad una piena vita sto¬ 
rico-mondiale, come i Greci ed i loro vicini della 
penisola balcanica in questo secolo, come i Giap¬ 
ponesi visibilmente di giorno in giorno. 

E con essi veniamo ad un’ultima limitazione 
dell’ampiezza concettuale della nostra scienza, 
di fronte^ a cui dobbiamo spiegarci : la limi¬ 
tazione ai co si detti’popoli civili, 
cioè a quei popoli ed a quelle epoche, che con 
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SI 


la nostra civiltà europea stanno in rapporti 
scambievoli, che si riconoscono immediatiiinente. 

Da (lue punti di partenza ben diversi si è 
giunti a questa limitazione. Da un lato muo¬ 
vendo da certe costruzioni di lìlosoiia della sto¬ 
ria: i rappresentanti della tilosofia idealistica 
tedesca, specialmente Hegel ed i suoi seguaci, 
considerano come contenuto della storia il pro¬ 
gredire dello spirito del mondo nella coscienza 
della libertà, il quale si realizza nella civiltà 
europea; per essi è storia soltanto ciò, che co¬ 
stituisce un’epoca essenziale in questo sviluppo 
dello spirito del mondo; essi pertanto escludono 
espi-essameute dalla storia propria i popoli e le 
epoche, che o non affatto o non molto attiva¬ 
mente ed immediatamente prendono parte a que¬ 
sto sviluppo dello stato di civiltà europea, limi¬ 
tano adunque la considerazione storica ai cosi 
detti po|)oli civili in senso strettissimo (1). I se¬ 
guaci immediati di coloro, che riconoscono la 
filosofia egeliana oggi, sono in vero quasi finiti;^ 
ma lo spirito potente di quella filosofia domina 


(1) V. più propriamente intorno a ciò nel mia 
scritto « Geschichlsfurschung und Geschichtsphiloso- 
phie », pag. 27, 38 e seg. e qui cap. V, § 5. 

BEUNiiEnt — Sloriofjrafìa. 
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le nostre idee in numerosi campi, in parte senza 
che noi lo sappiamo, ed influisce ognora senza 
dubbio anche su questo punto. L’insostenibilità 
di tale costruzione l’ho mostrata nel mio scritto 
già ricordato e qui nel cap. V, §-5. Dall’al¬ 
tro lato si giunge alla stessa intuizione, bat¬ 
tendo la via più semplice dell’intelligenza pratica 
umana : che c’importa dei popoli, che si urtano 
«laggiù lontano nella Turchia»? noi vogliamo 
essere illuminati soltanto intorno al nostro pro¬ 
prio passato ed al nostro sviluppo. Che questo 
rude iuteresse empirico non può esser decisivo 
per una scienza, è chiaro senz’altro; altrimenti 
per ogni scienza si dovrebbe pretendere, che 
essa si occupi -solo di ciò, che promette un’utilità 
pratica immediata. Ma riuaminissibilità del valore 
pratico stesso di questa idea si può mostrare 
facilmente. Appunto se noi prendiamo di mira 
il presente e la storia più recente, che ci deve 
poi tuttavia sopratutto « interessare »—non è con¬ 
nesso strettamente il nostro bene ed il nostro 
male con tutti i popoli, che soltanto in qualche 
modo verremo a conoscere ? La grande quistione 
cinese è estranea a noi ? Non ci interessa la 
storia dello Zanzibar ? Studiamo noi i costumi e 
le favelle dei popoli negri, le sepolture dei po¬ 
poli primitivi in tutte le partì del mondo per 
altra ragione, se non perchè noi così speriamo 
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<Ji chiarire la conoscenza dello sviluppo umano, 
cioè del nostro proprio sviluppo? Quale popolo 
o quale epoca si potrebbe poi nominare, da cui 
non vi fosse da imparare qualche cosa per noi, 
che per conseguenza noh influisse sul nostro svi¬ 
luppo ? Tuttavia, come condizione per conside¬ 
rare storicamente un popolo, non si richiederà 
un’influenza attuale su di noi, ovvero un rap¬ 
porto scambievole con noi—allora anche i Greci 
ed i Romani non sarebbero obbietto storico per 
noi ; poiché essi influiscono su di noi tuttavia 
non attualmente, ma solo mediante gli avanzi 
della loro civiltà. Non è « curiosità » (1) ciò, che 
ci rende interessanti gli avvenimenti, che si 
sono svolti sull’ Hoang-ho e suU’Yang-se-Kiang, 
come pure quelli sul Tevere e sulla Senna, ma 
il riconoscere, che la sorte e la civiltà di tutti 
gli uomini sono connesse fra loro (2). Allora 
anche lo storico politico non vorrà in serietà 
limitare la cerchia della storia al nesso puramente 
politico; almeno dobbiamo rigettare questa limi¬ 


ti) Come dà ad intendere 0. Lorenz, Die Geschichts- 
tcissenschafCin Haupirichtungen und Aufgabeti, p. 226, 
nel confutare questa idea dello S c h 1 ò z e r. 

(2) Conf. appresso. 
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taziune qui, come abbiamo fatto prima a pag. 21^ 
Possono esservi state lunghe epoche, in cui il 
nesso dei diversi gruppi umani era meno visi¬ 
bile, e però ne mancava anche il riconoscimento; 
questa non è una ragione per noi d’ignorare 
questo nesso, tosto che esso è tanto 
riconoscibile, almeno in un’ epoca come 
la nostra, in cui dinanzi ai nostri occhi ogni 
giorno le sorti di tutti i popoli della terra più 
e più vengono in immediato legame (1). Sa¬ 
rebbe lo stesso, come se si volessero, per es., 
ignorare nella storia le idee di uguaglianza 
civile, poiché finora vi sono state soltanto par¬ 
ticolari caste 0 condizioni. Noi abbiamo da 
scovare l’idea qui combattuta ancora in un ul¬ 
timo nascondiglio. Seriamente messo dinanzi alla 


(1) Conf. le opportune parole dello ScHLòzEa in 
« Vorslellung der Unioersalgeschichte » (Esposizione 
della storia universale), pag 273, e nella « Weltge- 
schiehie » (Storia del mondo), § 35 ; io potrei notare 
la discussione precedente specialmente contro l’osser¬ 
vazione di D. ScHAFER, GeschicMe lend Kullurgeschich- 
te (Storia e storia della civiltà), 1891, pag. 57 - 58, 
con cui del resto io sono perfettainenle d’accordo, che 
finora non si sia avuta una vera storia universale, che 
ossa sìa appunto un ideale (conf. appresso;. 
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quistione, nessun pensatore o;?gi giorno negherà 
la grande connessione di tutto l’eleraento umano, 
tanto meno un pensatore cosi circospetto come 
Lorenz (2). Ma poi ciascuno ritorna al punto 
di vista pratico, per derivarne, senza accorger- 
fieue, un principio molto pericoloso. Si dice (1), 
com’egli sia impossibile abbracciare tutte le ma¬ 
nifestazioni storiche umane di tutti i popoli nella 
loro connessione; come empiricamente lo storico 
sia indirizzato sempre alle manifestazioni di una 
determinata cerchia di uomini, in mezzo alla 
quale egli stesso stia : la storia della civiltà di 
un buddista rassomiglia tanto poco alla storia 
della civiltà di un erudito tedesco, quanto la 
storia universale di un cinese possa paragonarsi 
con quella di Giovanni Mùller o di Uanke. 
Se questo è giusto, allora anche la storia di un 
francese appare diversa dalla storia di un inglese, 
ovvero, in altre parole, non v’è in generale nes¬ 
suna storia unitaria, nessuna storia oggettiva. 
-Come si vede, la quistione qui è spostata in un 
campo allatto diverso — noi non la seguiremo 
ivi, ma tratteremo di ciò a suo luogo, cap. V, §6 


(1) V. l. c.. pag. 36, 189. 

(2) Lorenz, l. c., pag. 188 e seg. 
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qui in argomento. Lorenz 
stesso ci dà il mezzo per parare la sua inaspettata 
sfuggita: egli aggiunge le parole sopra riportato 
< in mezzo alla quale egli stesso sta » (l), « ov¬ 
vero immagina d’essere posto *. Ora, in ciò ap¬ 
punto sta la grande differenza. Lorenz stesso 
con ciò ammette, che noi possiamo collocarci 
in un punto della considerazione storica scelto 
da noi stessi, il quale stia al di fuori della pro¬ 
pria ristretta sfera di civiltà. È impossibile però 
poter pensare, che, se ricerchiamo la storia in¬ 
diana, dovremmo diventare una volta affatto sem¬ 
plici Indiani, per essere un’ altra volta affìitto 
Cinesi, se trattiamo la storia della Cina, e così, 
spogliandoci e dimenticandoci per quanto più è 
possibile della nostra propria civiltà. 11 punto di 
vista, che noi scegliamo al di fuori della no¬ 
stra stretta civiltà, può, tuttavia, piuttosto esser 
soltanto uno tale, che stia nello stesso tempo- 
ai di fuori di ogni altra ristretta civiltà speciale — 
e quivi soltanto uno solo è possibile, appunto 
quello che è per noi come l’unico scientifico : il 
punto di vista al livello della civiltà collettiva, 
dello sviluppo collettivo degli uomini. Fino a qual 


(1) l. c., pag. 189. 
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punto ciò sia possibile praticamente per riusufti' 
cienza della nostra capacità, Uno a qual punto 
noi possiamo sottrarci alla propria ristretta cer¬ 
chia d’idee, questo non ha niente che fare con 
la quistione , se la nostra scienza richieda da 
noi di occupare tale punto di vista per principio. 
Ed egli è una grande differenza, se noi dal prin¬ 
cipio miriamo a soddisfare, pei’ quanto più è pos¬ 
sibile, questa esigenza, ovvero se noi dal prin¬ 
cìpio ce ne disimpeguiamo, cioè una grande dif¬ 
ferenza, se noi consideriamo la nostra ristretta 
civiltà come 1’ essenza della storia e ignoriamo 
le altre civiltà, ovvero se noi più modestamente 
la considei'iamo soltanto come una parte, la quale, 
connessa con le altre civiltà, costituisce la storia 
umana. Non cambia niente al valore di questa 
differenza il fatto, che noi possiamo ritenere la 
nostra civiltà per la più pregevole, che noi la 
studiamo con più fervore per il vicino interesse 
personale, la riguardiamo con predilezione, pur¬ 
ché non la riteniamo per l’unica e per tutto, e 
purché abbiamo sempre presente, che la storia 
non è limitata dalle quattro colonne della nostra 
civiltà speciale. Questo ha soltanto un interesse 
teoretico, ma ha notevole valore pratico pei’ tutto 
il movimento della nostra scienza Per chiarirsi 
questo punto, si usa soltanto di paragonare l’at¬ 
tività storiograflca dei Greci e dei Romani, che 
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stavano uel punto di vista esclusivo, col nostro 
d’oggi giorno; poiché più o meno consciamente 
noi stiamo tuttavia uel punto di vista affatto 
mondiale. Egli è anche il solo, che corrisponda 
all’atluale idea collettiva della storia, dalla cui 
definizione esso viene fuori immediatamente. 

“2. Divisione. 

È inerente alla natura della materia storica 
stessa, che essa non permetta una divisione si¬ 
stematica. L’aspetto più caratteristico e più ge¬ 
nerale di essa è quello di successione temporale; 1 
gli avvenimenti sono mutamenti nel tempo; su 
questi cambiamenti si può fondare una divisione 
generale, ma non una sistematica. L’aspetto spa¬ 
ziale, non ostante la sua grandissima importanza, 
per la considerazione storica ha significato, cosi 
poco regolare, che non si cerca di fondare su 
di esso nessuna divisione generale, ma lo si su¬ 
bordina al temporale; certo può distinguersi storia 
d’Eui'opa, d’Asia ecc., ovvero storia del vecchio 
e del nuovo mondo; ma questo corrisponde tanto 
poco al corso essenziale della storia, la quale 
non si tiene nei limiti delle parti del mondo e 
del confini nazionali, che si presenta come una 
limitazione capricciosa, puramente tematica, se 
la si distingue a questo modo. Anche nella 
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•< Weltgeschichte >, redatta da U. F. Helinoit, ia 
cui, nel dividere ed aggruppare la materia, il più 
notevole riguardo è dato al inomeuto geogralìco, 
questo uou offre una ragione di divisione esclu¬ 
sivamente regolare, ma 11 momento spaziale è 
adattato e subordinato in parte all’elemento etnico 
dei gruppi di nazioni, in parte a quello del nesso 
della civiltà, in parte, e questo più di tutto, a 
quello della semplice successione temporale. 

E cosi egli è nella natura della materia se¬ 
condo il suo contenuto, che la trattazione scien¬ 
tifica di essa non possa offrire nessuna divisione 
sistematica. Si può bene fare uno schema delle 
diverse principali manifestazioni e creazioni uma¬ 
ne, come fa Oh. Seignobos nell’* Introduction 
aux études historiques», p. 202 e seg., e « La Mé- 
thode historique appliquée aux Sciences sociales>, 
Parigi, IODI, pag. lcJ8 e 100, per dare così uno 
sguardo ai possibili campi della ricerca storica(l), 
ma nella connessione intima costituita da varie 
parti e nella molteplicità dei singoli campi un 
tale schema non offre nessun profondo ed intimo 


(1) Egli distingue: Condilions malérielles, habi- 
tudes intellectuelles, coutumes materielles, coutumes 
■économiques, insHlutions tociales, insUlutions pubti- 
■ques. Altri schemi v. Gap. V, § 4 (op. orig.). 
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priucipio di divisione, secondo cui la ricerca do¬ 
vrebbe indirizzarsi o realmente s’ indirizza. Si 
tratta tuttavia essenzialmente solo di un occu* 
pare questo o quel campo , secondo considera¬ 
zioni esteriori, pratiche nella scelta del tema. 
Con ciò cominciamo. 

a) Divisione tematica. 

Io laccio prima uno schema di questa divi¬ 
sione, il quale, secondo ciò che è stato notato- 
sopra, evidentemente non rappresenta un siste¬ 
ma, ma solo un ordinamento per legare ad esso- 
le spiegazioni necessarie. 

A — Storia generale. 

1. Storia universale o storia della civiltà 
in senso più largo, chiamata anche storia mon¬ 
diale: la storia degli uomini nelle loro manife¬ 
stazioni come esseri sociali, rispetto a tutti i tempi 
ed in tutti i luoghi, nella connessione unitaria 
dello sviluppo. 

2. Storia generale degli stati, detta anche 
storia mondiale e prima anche storia universale: 
un’esposizione compendiosa di tutti i popoli no¬ 
tevoli. 

N.B. La storia filosofica, detta anche storia 
mondiale ed universale, entra nel campo transi¬ 
torio della filosofìa della stòria (couf. cap. V, § 5)^ 
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B — storia speciale. 

1. Specializzata rispetto airesteusione qua¬ 
litativa della materia: 

a) Storia della civiltà iu senso stretto : la 
storia dello sviluppo delle forme e dei processi 
sociali della vita, dei mezzi e dei risultati del 
lavoro, sia spirituali che materiali, i quali pro¬ 
vengono dall’attività apolitica degli uomini. 

b) Storia politica o civile: la storia dello 
sviluppo degli stati e della vita politica. 

2. Specializzata rispetto alla estensione quan¬ 
titativa della materia: 

а) Storia di pai'ticolari campi delia cultura, 
di fenomeni e di manifestazioni, come storia della 
civiltà materiale, storia deirecouoraia, della' re¬ 
ligione, della chiesa, del diritto, delle classi, del¬ 
l’arte, storia delle scienze, dei costumi, del com¬ 
mercio, deH’iudustria, degli usi, dei giuochi ecc. 
E questo in specializzazioni ancora maggiori in 
parti 0 sezioni speciali di queste materie, come 
storia delie università, dei dogmi, della scelta 
dei vescovi, del diritto d’obbligazione, della p.ace 
pubblica, delia plastica, del dramma ecc. 

б) Storia di speciali campi, fenomeni e ma¬ 
nifestazioni politiche, in divedo grado di spe¬ 
cializzazione, come storia di determinati gruppi 
di stati (storia degli stati europei), di determi¬ 
nati stati, di determinati campi politici, come 
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storia della provincia, del circondario, del regno, 
di speciali funzioni e istituzioni politiche. 

c) Storia di campi e luoghi particolari, storia 
d’America, dell’Alsazia, storia di particolari città, 
chiostri ecc. La cosi detta storia t e r r i t o- 
r i a le appartiene qui, in quanto sotto territorio 
non s’intende un campo d’ unità politica chiusa 
in sè; altrimenti questa specialità appartiene ai 
gruppo precedente. 

d) Storia di certi gruppi umani o di certi 
uomini, storia di razza, come storia dei Giudei, 
degli Alemanni, storia di famiglie, biografìe. 

e) Storia di particolari periodi di tempo, 
come la storia del secolo l^’ ecc. 

io Storia di avvenimenti particolari chiusi 
in sè, come storia deU’iudipendeuza, della rivo¬ 
luzione del 1848, delle crociate ecc. Considerando 
tali avvenimenti come processi politici o sociali, 
essi potranno essere registrati sotto a) o sotto 
b); tuttavia essi sono trattati spesso soltanto in 
sè e per sè e sotto i loro rapporti. 

Spesso naturalmente sono legate fra loro 
maniere di specializzazione di natura differente; 
si tratta, per es., la storia del dramma francese, 
la storia del diritto tedesco, le università nel 
medio evo ecc. nelle più svariate combinazioni. 

Spiegazioni ad A. La mancanza di de¬ 
nominazioni realmente costanti per le diverse 
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specie di storie generali mostra la mancanza di 
differenze concettuali riconosciute generalmente. 
Per lo passato, prima che fosse penetrata l’in¬ 
tuizione genetica della storia, sotto storia Uni¬ 
versale s’intendeva un ammasso compendioso di 
materia storica essenzialmente a scopo pratico 
d’insegnamento (1); soltanto nell’ultimo quarto 
del secolo 18", quando sorse l’intuizione genetica, 
si cominciò a contrapporre alla maniera esteriore 
della storia universale quella abbracciata in una 
grande connessione intima, ed in vero S c h 1 5- 
ze r (2) la chiamò storia mondiale per usare un 
nome, che la distinguesse; Schlosser invece (3) 
volle, che quest’ultima si chiamasse storia uni¬ 
versale , mentre sotto storia mondiale intese 
« la storia dei popoli particolari ordinata secondo 


(1) Vedine il quadro in Sciilòzer. Wellgeschich- 
le, parte I, § 1; Waciismuth, Entwurf einer Theorie 
der Geschichle, pag. 23 e seg. 

(2) l. c., § 2 e seg.. § 31 e seg. Cosi C. v. Hotteck, 
Allgetneine Geschichte (Storia generale). Introduzione, 
cap. 9 e seg., 2 ed., senza data, pag. 80 e seg. 

(3) UniversalliistoriscUe Uebersichl der Geschichte 
der alien Well und ihrer Kullur (Sguardo storico uni¬ 
versale della storia deliantico mondo e della sua 
cultura), 1826 e seg. 
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la successione temporale >. Oggi noi seguiamo le 
denominazioni dello Schlosser,in quanto che 
sotto storia universale intendiamo la storia ge¬ 
nerale nella sua intima connessione; tuttavia non 
cerchiamo di distinguere da essa la storia mon¬ 
diale (1), sebbene noi facciamo valere questa 
indicazione anche per compendi, come la « Storia 
mondiale » di G. Weber. Per caso ultimamente 
la denominazione « storia generale » è usata sem¬ 
plicemente neU’ultimo senso, cioè nel senso della 
nostra sezione A2, come nell’ opera redatta da 
W. 0 n k e II « Storia generale > e nellV Histoire 
généralo , redatta da E. La visse e A. Ram- 
baud. L’impulso alla trattazione universale della 
storia lo aveva dato essenzialmente la lilosofla; 
il problema della civilizzazione umana vi aveva 
avuto parte (2); per cui la storia universale 
ebbe fin da principio un indirizzo speculativo, 
e fu abbracciata a preferenza come storia del¬ 
la civilizzazione ; non v’ era necessaria, chiara 
giustificazione per la differenza fra maniera 
universale e filosofica di trattare la storia. 
Storia universale, storia dell’umanità, storia ge- 


(1) Come di poi Tn. Lindner chiama la sua opera 
in questo senso «Storia mondiale», 1901, parte I, pag. 1 

(2) V. più appresso cap. V., § 5., 1. 
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nerale della civiltà erano il titolo presso a poco 
sinonimo, sotto il quale tilosolì, persone colte 
e storici volgevano il loro sguardo alla storia 
mondiale (i). Il progresso maggiore della filosofia 
della storia ha soltanto agito ancora più in questo, 
a fare svanire la coscienza di quella differenza : 
da un lato la filosofia idealistica tedesca identi¬ 
ficò la storia speculativa con (juella generale, 
dall’altro la filosofia sociale franco-inglese non 
volle ammettere nessun’aura storia generale, che 
la storia astratta della civiltà (2). Questa confu- 


(1) Conf. W. Wachsmutii, Kntwurf einer Theorie 
der Geschichle {Schema di una teoria della storia), 
pag. 33 e seg.; G. Klemm. Allgemeine Kulturge- 
sckichle der Menscheil (Storia generale delta cultura 
dell'umanità), 1843, voi. l, pag. 17 e seg.; gli scritti 
riportati ap. 113 di Jodl, Honneger eco., anche F. 
X. voN Wegelb, Geschichle der deutschen Historio- 
graphie (Storia della storiografia tedesca), pag. 772 
e seg. 

(2) V. § 4 e seg., § 6 e cap. V, § 5,1. Allo stesso 
indirizzo appartiene ciò che vuole intendere K. Lam- 
PRECHT sotto « Storia della civiltà»: la storia compa¬ 
rativa dei fattori psico-sociali deU’evoluzione ecc., v. la 
Memoria « Was ist Kullurgeschichle? » (Che cosa è 
la storia della civiltà) nella « Deutsche Zeitschrift fùr 
Geschichtswissenschaft », 1896, N. S., voi. 1, pag. 144 e 
seg., anche in ciò v. sotto § 4 e seg., § 6. 


« 
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sione dura ancora nel presente. Soltanto da poco- 
tempo si stanno laceudo sforzi per ottenere chia¬ 
rezza (1). 

Come la trattazione filosolìca della storia sL 
distingua dalla trattazione generale puramente 
storica, discuteremo nel § 4 f., § 0 e Gap. V, § 5; 
la prima maniera sia che miri ad abbracciare 
la storia mediante idee o spiegarla mediante 
leggi, sia che si chiami storia deiruraauità o storia 
della civiltà, si comporta sempre rispetto alla 


(l) K. JoDL. Die KuUurgeschichlschreibung, ihrff 
Enlicickelung und ihre Problem, Halle, 1878; E. Bekn- 
HEiM, Gesckichtsforschung und Geschichlspliilosophie^ 
Gottinga, 1880; 0. Lorenz, Die Geschichtswissenschaft 
tn IlauplricMungen und Aufgaben, Berlino, 1888; D.^ 
ScHAFER Geschichte and KuUurgeschichle, 1891, p. 49- 
e seg.; L. Gumplowitz, S-.tciologie und PoUlik, 1892, 
pag. 25 e seg. (l'ultimo sotto questo riguardo oppor¬ 
tunamente. non ostante il suo concetto da rigettarsi 
intorno alla scienza della storia, tuttavia coni'. § 4 e 
seg.); C.ZiBRT, A'uitMrwi hislorie, Praga, 1892; P. Barth, 
Die Fhilosop^ùe der Gescidchte als Sociologie, 1897, 
parte I. pag. 251 e seg., cercano di pervenire da di¬ 
versi punti di vista alla separazione dei due concetti, 
mentre E. GoTHEin. Die Aufgabe der KuUurgeschichle, 
1889, fa continuare la confusione in questo punto. Conf. 
sotto, pag. 101 e seg. 
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nostra disciplina speciale, anche nella sua for- 
nia universale, in un modo cosi trascendentale^ 
come la considerazione fllosoflca delle altre 
discipline di fronte alla maniera speciale di esse, 
per es., come la filosofia del diritto rispetto alla 
scienza dei diritto ecc. Certamente noi abbiamo 
bisogno d’una categoria filosofica, quando ab¬ 
bracciamo la storia universalmente, in connes¬ 
sione come tutto, come avviene di ogni scienza, 
quando la consideriamo nella sua totalità ; ma 
egli è ben altra cosa il considerarla filosofica- 
mentè, muovendo da presupposti filosofici, 1’ a- 
strarne intuizioni filosofiche. La storia univer¬ 
sale 0 la storia mondiale rimane pertanto to¬ 
talmente nel campo e nei limiti propri della 
storia scientifica, se noi la precisiamo, come ab¬ 
biamo fatto sopra a pag. 90, ovvero come ha 
fatto L. vo n Ranke (1); «La storia mondiale ab¬ 
braccia gli avvenimenti di tutte le nazioni o di 
tutti i tempi, presi in connessione fra loro, in 
quanto essi, operando gli uni sugli altri, appa¬ 
riscono gli uni dopo [e accanto] gli altri e for¬ 
mano insieme un tutto vivente >. Lorenz(2)nella 
sua polemica contro « gl’idealisti, che professano- 


(1) Nella pref. alla Storia mon.liale, pag. VI e VII 

(2) l. c., pag. 37 e 180. 

E. Bebnheim - Storiografia ^ 
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la storia universale e la storia della civiltà > (1), 
chiai amente getta via il bambino insieme col 
bagno, quando rigetta il concetto vago della 
storia universale, in quanto essa possa e debba 
< abbracciare 1’ umanità in tutta 1’ ampiezza del 
suo potere, sapere, operare e nel nesso cau¬ 
sale degli avvenimenti rispetto allo sviluppo 
delia civiltà >, insieme con la storia universale 
in generale : quest’ultima rimane giustificata ne¬ 
gli stretti limiti, che la nostra scienza le as¬ 
segna, nella cerchia delle raanifesUizioni del¬ 
l’uomo come essere sociale (2). Senza dubbio 
anche in questa limitazione speciale la storia 
universale l'imaue un ideale, che parve irrag- 

S? 

(1) ivi, pag. 219. 

(2) Dall altro Iato certo in limiti molto ristretti 
il Lorenz abbraccia ciò, che vuole far valere come 
storia generale del mondo, limitando il contenuto di 
essa alla storia di uno e più stati, appartenenti a 
determinati gruppi di civiltà (conf. sopra, jpag. 30 e 
seg.), ed egli a torto addebita a Ranke, l.c., pag. 220 
6 seg., questa limitazione fissata per principio, quando 
questi tuttavia espressamente, nella prefazione alla 
storia universale, pag. X, rileva come elemento essen¬ 
ziale deH’esposizione della storia universale « le opere 
del genio in poesia, in letteratura, in iscienza ed in 
arte, che, sorte sotto le condizioni locali, rappresen¬ 
tano tuttora l’elemento umano in generale. 
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giungibile anche ad uu Raake; ma ta quale ramo 
del sapere raltissima esigenza della totalità non 
rimane così ? E non ostante ciò, quale scienza 
rinunzia a metter su questo suo ideale e a 
tenerlo presente ? Forse esso è indispensabile ? 
Il tentativo fatto sempre di nuovo per realizzarlo 
è forse vano ? Noi vogliamo rispondere d’accordo 
con le opportune parole di Wac hs mut h (1) : bi¬ 
sogna tenere sempre presente il pensiero, che 
non v’è nessuna materia, la quale non si trovi 
nel campo della storia universale, che, se parti 
della storia vengono trattate a sè, questo tuttavia 
è principalmente soltanto lavoro in associazione 
per costruire la storia, che nel maneggiare le 
singole parti bisogna serbare il loro nesso con 
il tutto e ricercare il tutto, in modo che ciò, 
che è stato separato per il lavoro speciale, di 
nuovo deve essere riunito ora in una connessione 
storica universale. 

Certo il metter su l’ideale di una storia uni¬ 
versale poggia sul presupposto,-che vi sia so¬ 
pratutto uno svolgimento unitario dei diversi 
gruppi umani; questo presupposto é metaQsico, 


(1) ìieXsnoEntwurf einer Theorie der Geschichle, 
pag. 41 e seg. 
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sia che venga formato da veduta teistica o ma¬ 
terialistica, ed appartiene ai problemi della filo¬ 
sofia della storia (1). Si può dire invece, muovendo 
da un punto di i vista puramente empirico : io 
vedo diversi gruppi di uomini, i quali hanno uno 
sviluppo connesso, come i gruppi dei popoli ci¬ 
vili orientale-occidentali; ma io vedo altri gruppi, 
i quali non mostrano nessuna comunanza con 
quelli, io nego una storia unitaria dell’umanità. 
Tuttavia contro di ciò stanno le osservazioni, 
che ho fatte a pag. 83 e seg., ed inoltre ancora le 
seguenti : non si pregiudica affatto la possibilità 
di una storia universale, quando tralasciamo 
interi popoli, i quali appariscono di non aver 
avuto nessuna parte essenziale nello sviluppo 
generale, ovvero sono scomparsi senza lasciar 
traccia dell’opera loro, allo stesso modo come 
non si pregiudica la possibilità di una storia na¬ 
zionale, quando io non riporto nessuna notizia 
di interi gruppi d’individui, i quali non hanno 
avuto nessuna parte manifesta nello sviluppo 
del popolo (2), ovvero li considero solo come 


(1) Conf. cap. V, § 5; G. Simmel, Probleme der 
Geschichtsphilosophie {Problemi della filosofia della 
storia), pag. 95 e seg. 

(2) Conf. pag. 10 e seg. 
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tipi; i popoii oscuri rappresentano per la storia 
universale quello stesso, che gl’individui oscuri 
rappresentano per la storia nazionale; è neces¬ 
sario, che siano considerati soltanto nelle loro 
manifestazioni tipiche,-una maniera di conside¬ 
rarli questa, che ce la fornisce l’etnologia (1). 

Si può anche mettere in disparte la quistione 
di una connessione unitaria dello sviluppo umano 
ed esporre la storia dei diversi popoli e della 
civiltà, disposte solo esteriormente l’una dopo 
l’altra e l’una accanto ali’ altra, come avviene 
nei compendi nominati innanzi, i quali tendono 
all’ampiezza d’universalità. La « Storia mondia¬ 
le », che si sta pubblicando sotto la direzione di 
H. H e 1 m 0 11 (voi. 1, 1899), fa astrazione invero 
da un nesso unitario dello sviluppo, ma tuttavia 
considera la storia dal nesso deirantropografla 
e dell’etnologia, preso in sè unitariamente, e si 
avvicina così ad una storia universale nel senso 
di A 1. 

Spiegazioni a B /. Rispetto alla storia 
universale il trattare un lato delle raanifesta- 


(1) Conf. pag. 75 e seg. o § 4 e. Questo ed altro 
si leva contro il concetto di Wu'su’v, Logik (Logica), 
Voi. 2, parte 2, 2 ed., pag. 331. 
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zioni umane deve valere come una specializza¬ 
zione, quando anche abbracci tutte le nazioni e 
tutti i tempi e sotto questo riguardo sia univer¬ 
sale. Storia della civiltà e storia politica 
sono, come tali, speciali, naturalmente intendendo 
la prima non già nel senso vago, in cui c’ im¬ 
battemmo nell’A, come somma di tutte te storie, 
ma nei limiti determinati, che noi cercammo di 
assegnarle innanzi sotto Bla. Se io lì mi sono 
contentalo di una determinazione negativa, ciò 
ha la sua buona ragione. 11 concetto della civiltà 
ha in sè più significati (1), ma nell’espressione 


(I) Nel senso più ampio con esso s'intendo la 
somma di tutr.o ciò, che in contrapposto ai prodotti 
naturali, che nascono spimtaneamente, viene piodotto, 
curalo e trasformalo dalTuomo, che mira sempre ad 
uno scopo (conf. H. Rickekt, KuUurwissenschafl und 
Naiuncissenschaft, 1899, pag. 20, F. Jodl, 1. c.,pag.Ili 
e seg.), in senso più ristretto sotto civiltà s’intondono 
le conquiste e gli sforzi, che mirano ad utilizzare la 
natura per gli scopi della vita umana, e si distingue 
da e^sa «la civilizzazione» corno le conquisto e gli 
sforzi, che gli uomini fanno per dominare só stessi e 
nel relativo formarsi dei rapporti con il suo simile 
(conf. P. Barth, Die Pkilosophie der Geaehichte als 
Sociologie, 1897, parte 1, pag. 251 c seg., G. Ratzen- 
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« Storia della civiltà » non ci siamo tenuti af¬ 
fatto a questa o a quella deQuizione del voca¬ 
bolo, e però è inutile cominciare da una tale 
definizione. Il concetto più stretto della storia 
della civiltà, di cui qui si tratta, si ò formato 
piuttosto in un certo contrapposto alla storia 
politica, di cui prima già quasi esclusivamente 
si aveva cura. 

Che cosa noi intendiamo sotto storia politica, 
non ha bisogno di una più esatta delimitazione, 
poiché non v’è intorno a ciò una differenza pra¬ 
tica di opinioni; tuttavia si può presentare la defi¬ 
nizione più precisa, che dà G. Diesterweg (1) • 
essa abbraccia le serie di sviluppo, che nascono 
dall’attività della rappresentanza della volontà 
collettiva, sia rispetto ai rapporti interni, in cui 
ha un compito speciale di tempo in tempo la 
quistione, mediante quali fattori la volontà col¬ 
lettiva deve essere rappresentata (la costituzione), 
sia rispetto 'ai rapporti scambievoli degli stati 


HOFER, W'tìSGH UtVÌ ZlOBOh tl&T PolUikt 1893, Voi. 3, 
pag. 13 e seg.) e sono messe su anello varia altre 
definizioni. 

(1) Wegweiser zur Bildctng fiir deulsche Lehrer, 
5 ed., voi. Ili, pag. 63. 
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fra loro. Molto ampia è la delìuizione, che dà 
Dilthey (1), contrasseguaado Torganizzazioue 
esterna della società, inclusa la chiesa, come con¬ 
tenuto della storia politica; poiché non si calcola 
mai a ragione la storia della chiesa come facente 
parte della storia politica. 

Quando, dopo Tampliarsi dell’orizzonte, che 
io ho rappresentato a pag. 60 e seg., si trattaro¬ 
no, oltre il politico, anche i rimanenti campi della 
vita storica, fu giusto contradistinguere questi con 
un’espressione comune; ma che all’ espressione 
per ciò usata « Storia della civiltà » si annesse 
non soltanto il senso di un completamento, ma 
in gi'an parte il senso di un contrapposto, è de¬ 
terminato da circostanze speciali. Nella storia 
ordinaria degli stati gli avvenimenti singolari, gli 
individui, che sono a capo, hanno una parte es¬ 
senziale; tosto che si trattarono gli altri campi,— 
prima in esposizione molto più esteriore di co¬ 
stumi, usi, scoperte, invenzioni ecc., poi in nesso 
intimo e sistematicamente (2) — si notò giusta- 


(l) Nella sua FAnleilung in die Geisiesioissenscha/'- 
ten, voi I, pag. 81. 

(2) Questo apparisce chiarissimamente nel cre¬ 
scente estendersi della storia della civiltà nell' inse¬ 
gnamento scolastico dopo il secolo 19“, v. Jon. Ben- 
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mente, che qui vengono considerate meno le 
manifestazioni singolari, ma ingiustamente si fece 
•di ciò un’opposizione di principio, come avviene 
frequentemente nel sorgere di nuovi indirizzi. 
Come questo si svolse nel campo della filosofia 
della storia, io lo rappresento nel cap. V § 5, 1. 
Nell’abbracciare la storia della civiltà esso mena¬ 
va a questo, che la si definisse come la storia delle 
istituzioni in contrapposto alla storia delle 
manifestazioni singolari. Ora invero è innega¬ 
bile, che nella storia della civiltà l’operare tipico 
e collettivo degli uomini e le forme della vita 
più stabili che ne derivano, istituzioni, risultati 
<li lavoro, prevalgono; ma questo costituisce sol¬ 
tanto una differenza, non un contrapposto. Poi¬ 
ché prima, come è detto a pag. 26, è afiatto fug¬ 
gevole la differenza fra gli stati e le manifesta¬ 
zioni, e questo tanto più, quando si applica la 


•GEL, Geschichle der Methodih des kullurgesch. Unter- 
riehls (istoria della Metodica dell'imegnamento della 
storia della civiltà), Pàdagogisclie Zeit-und Streitfra- 
gen, 1896, fise. 49-50; e E. Beenheim, Geschichtsunter- 
richt and Geschichtswissenschaft eoe. (ibidem, 1899, 
fase. 56), pag. 26 e seg. Intorno allo sviluppo della 
storia della civiltà v. la letteratura alla fine di questa 
sezione della spiegazione. 
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concezioue genetica ai rapporti della civiltà {l)r 
TsecondoLgo udì ea,u,o della eal.u,.a vea- 
g„„„ la oensìderaalone aaehe awa.menl. .a 
Ilari e serie di essi, scoperte, iu»e..r,.oa,. .dee 
fatti casi di celebri eroi, i quali spesso operan 
abbastanza decisamente 

co,re dall’altro lato anche sulla stona poi,Oca 

hanno la loro parte 1 . cosi dette la.,.unonn ^h 

ostante ciò, si è acuita ancora d, p,u questa d,IT 

renaa in sè non efacace e,co,nosoprat«tto ha detto 
Lemprecht, nello scritto .'ìportato .nnansi a p - 
giiia 9ó. IdenliOcata la stona della c,v 

quella storia collettivistica, concettuale, o o . ■ 

Tdo certe intuis.oni di nio.olia della stona,^ 
tesata come la nostra scienza propna. Ment.e 


(\) F JODL, Die KuUurgeschichtschreibung, ihre 

Ent.icH.Ung una iHre Proble.n, ISJS. 

nota bene questo, sebbene egli m fine dia ° ^ 

alla stabilità nell’ essenza della civiltà secondo me. 

- ììP^L&ìi&t d>ÌB Et(J0fi’(XÌ i 

Similmente G. Schnureu: Woi m beslehei a j 

der liulturgeschichie? {In che cosa conscie I modo 

proprio della storia della civiltà ?) nei Compte renda 

1 quatrième congrès scientifique internat.onal des ca- 

thJiques. Friburgo (Svizzera). IS98: «La storrn^ a 

civiltà è la scienza dei muUment. della man.fe»taz. 

ne tipica deU'uomo». 
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là si lasciava alla storia politica almeno un va¬ 
lore subordinato estetico e istruttivo, rappre¬ 
sentanti anche più radicali di quelle intuizioni 
la giudicano come affatto senza valore, così E. 
Du Boy-Reymond nella sua comunicazione 
« Kulturgeschichte und Naturwissenschaft » ( 1 )» 
e la « concezione materialistica della storia » 
tende ad un simile avvilimento. 

Questo avvilimento testé voluto della storia 
evolutiva a vantaggio della storia della civiltà in 
fondo é una confusa e debole imagine della conce¬ 
zione sociale-uaturalistica della storia, la quale ri¬ 
tiene come inutili per la considerazione scientitìca 
gli avvenimenti particolari, poiché essi non sfug¬ 
gono al computo statistico, e riconosce comel’og- 


(1) Nella « Deutsche Rundschau », annata 1877, fase, 
di Novembre, di poi pubblicata nel 1878 anche sepa¬ 
ratamente come broschQre; contro di lui 0. Lorenz 
difende la storia politica, Die bùrgerlicfie und die 
nalurioissenschaflliche Geschichte {La storia civile e 
la storia naturale), nell’Historische Zeitschrift, voi. 39,’ 
di nuovo stampato nel libro di Lorenz, Die Oeschichls- 
toissenschafl in Uauptrichlungen ecc. Conf. E. Bern- 
HEiM, Geschichlsforschung und Geschiclitsphilosophie, 
1880, pag. 70 e seg. e qui cap. V, § 5, 1. 







108 


DIVISIONE 


getto delle scieaza uQicamente degao i processi 
delle masse; uoi ci occuperemo di proposito della 
critica di questo indirizzo nel § 4 f., § 6 e Gap. V, 
§ 5, 1. 

È facile a comprendersi soltanto, che la sto¬ 
ria della civiltà, mediante tali pretensioni per il 
suo fare molto da dilettante, é insufficiente, tenuta 
in nn certo contrapposto alla storia politica, trat¬ 
tata totalmente da specialisti. Tuttavia egli sa¬ 
rebbe non meno ingiustificato, se i rappresen¬ 
tanti di quest’ ultima -dal canto loro volessero 
ritenere, che posseggono la vera e propria scienza 
ed apprezzassero poco la storia della civiltà, ovvero 
pensano, come Dietrich Scbàfer, (1) che allo 


(1) Dos eigenlliche Arbeilsgebiet der Geschtchle 
1888 e Geschtchle und KuUurgeschichle, 1891, E. Got- 
thbin, Die Aufgaben der KuUurgeschichle, 1889, rappre¬ 
senta, di fronte a Schàfer l'interesse unilaterale della 
storia della civiltà, e nel giudicare delle idee dello 
Schàfer va molto di là dallo scopo, che Schàfer op¬ 
portunamente e misuratamente espone nell'ultima 
brochure. 11 punto saliente di tutta la differenza d o- 
pinioni a me pare che sia questo, che 1' uno ritenga 
lo stato, l'altro la società per l'elemento primitivo e 
decisivo della vita collettiva umana e l’apprezzi in 
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stato aell’evoluzione tocchi il posto dominante, 
che l’elemento storico della civiltà debba trat¬ 
tarsi nello schema della storia politica e che non 
abbia bisogno pertanto di una considerazione 
speciale. — Del resto si potrebbe con lo stesso 
diritto affermare il contrario, poiché stato e vita 
politica si possono considerare anche come pro¬ 
dotti della civiltà ed allocarsi nello schema della 
storia della civiltà (1). Piuttosto ambuedue i cam¬ 
pi sono rami egualmente giustificati 
della nostra scienza, però molto diversi nella 
materia e nel punto di veduta, di modo che essi 
richiedono in parte diversa preparazione, diverse 
fonti e diverso modo di trattarli, e possono essere 
trattati separatamente ogni volta nell’ interesse 
della divisione del lavoro, ma esse non si esclu¬ 
dono a vicenda e non stanno l’uua di fronte al¬ 
l’altra in un’ antitesi basata su principi diffe¬ 
renti , piuttosto sono parti di un gran tutto le¬ 
gate intimamente, e però non possono stare l’una 


modo esclusivo: conf.N. P òhi man a nella «Deutsche 
Zeitschrift fflr Geschichtswissenschaft », 1890, fase. 1, 
pagina 1 e seg. 

(1) Questo osserva G. Schnùrer nello scritto ri¬ 
portato precedentemente, anche K. Breysig, KuUur- 
geschichte der Neuxeit, 1900, voi. 1, pag. 10 e seg. 
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divisa dall’ altra, devono completarsi continua¬ 
mente (1). Chi potrebbe studiare e riprodurre la 
cultura deir Europa nel medioevo, senza che, 
non soltanto conoscesse precisamente la storia 
politica della Francia, per es., sotto Carlo Magno, 
ma la ponesse a base della sua esposizione nei 
suoi tratti principali ? E quale scheletro non ri¬ 
marrebbe la storia politica di un Carlo Magno, 
se non la si completasse, ravvivandola mediante 
i fatti della cultura e le relazioni del tempo ! 
Così avviene ogni momento in tutti i campi della 
storia, e questo legame dei due elementi è tanto 
indivisibile, che lo storico della cultura deve in¬ 
trodurre nel suo studio gli avvenimenti politici 


(l) Questo concetto fra gli altri lo rappresenta G. 
Steinhausen nella «Zeitschrift fiir deutsche Kiiltur- 
geschichte», redatta da lui dal 1893, v. specialmente 
1896, voi. 3 della quarta nuova serie, pag. 318 e seg. 
Schnùrer nello scritto riportato a pag. 106, II. Altat 
MIRA, La ensenama de la historia, Madrid, 1893, p. 138 
e seg. Conf. anche innanzi, pag. 25 e seg.— B. Croce, 
Intorno alla storia deila cwWura (lettura neU'Acoademia 
Pontaniana), Napoli, 1895, non vuole la storia divisa 
in « due storie », ma non era necessario di andare 
tanto oltre per escludere ogni separazione fra la storia 
politica e la storia della cultura. 
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tanto spesso, quanto lo storico politico, sia an¬ 
che inconsciamente, fa degli elementi della storia 
della cultura. Io dico “ sia anch’ egli inconscia¬ 
mente ,„ pensando, che gli storici politici, per 
cs., hanno considerato quei campi della cultura, 
i quali secondo i tempi specialmente apparen¬ 
temente sono fusi con la politica, come la sto¬ 
ria della chiesa e dei dogmi nel medioevo, la 
storia del dritto ecc., sempre senz’altro come 
appartenenti alla loro spettanza, mentre essi la¬ 
sciarono intatti altri campi non meno importanti 
per la politica, come, per es., la storia economica. 

V’è da salutare con piacere, che nei campi 
dilfereutissimi della ricerca della storia della cul¬ 
tura ora si batte la via degli studi di dettaglio 
speciali, e si cerca anche qui, come da gran 
tempo avviene per la storia politica, di avere un 
fondamento sicuro ed ampio, mediante la rac¬ 
coltale l’osservazione critica delle fonti, la sola 
via per passare dalle astrazioni da dilettanti ov¬ 
vero dalle raccolte di rarità su terreno scienti- 
■fico. Specialmente la storia economica è presa a 
trattare ora in tal modo, ed è stata resa utile 
4 ier la conoscenza scientifica (1). Che mediante 


.. (1) Conf. K. La-MPRecht e R. Honiger. Die Wirt- 

schaflsge.'scMchlichen Studien in Deutschland (Gli slu- 
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la specializzazione dei diversi campi particolari 
la storia dalla cultura a poco a poco in una certa 
maniera venga assorbita, e venga resa superflua 
un’esposizione che abbracci tutto, non può con¬ 
cedersi ; poiché una tale esposizione dovrà ne¬ 
cessariamente trattare i rapporti dei campi spe¬ 
ciali, l’uno di fronte all’altro, e però essere qual¬ 
che altra cosa che un insieme puramente este¬ 
riore. Dall’altro lato anche presso gl’istorici po¬ 
litici non si può disconoscere un vivo interesse 
ed un’intelligenza per i momenti della cultura, e 
frattanto rimane ancora lontano il pericolo, che 
essi vogliano perciò trascurare il loro proprio 
terreno. In una limitazione oggettiva del campa 
delle due discipline il rapporto naturale di anti¬ 
tesi riconosciuta e di completamento fra storia 
della cultura e storia politica si dovrà necessa¬ 
riamente stabilire e questo ridonderà di grande 
vantaggio alle due parti. 

Uno sguardo sullo svolgimento della storia della 
cultura e delle pubblicazioni più importanti sull'argo¬ 
mento lo dà F. Jodl, Die Kulturgeschichtschréibung, 


di di sioria economica in Germania), 1882,1884, 1885 
nei « Jalirbiicher fùr Nationalòkonomie und Statisti!» 
Nuova serie, voi. VI, Vili, IX, X. 
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ihre Entw'uikelung und ihr Problem, 18“8, il quale 
sguardo è completato dalla memoria di 0. Henne-am- 
-R li y n , Kulturgeschiclitliclie Werke der neuesten 
Zeit (Opere di storia della cultura dei tempi più recen¬ 
ti) (rivista « Unsero Zeit >,-1885, voi. 1, pag. 110 e seg.), 
LI. H 0 n n e g e r, Katechismus der Kulturgescliicbte 
(Catechismo della storia della cultura), 2. ed.; Lipsia, 
1889, § 22 e seg.; L. G u m p 1 o w i c z. Sociologie und 
Politik, 1892, pag. 137 e seg., l’articolo « Kulturgo- 
schichte > nel Lessico di conversazione del Brockhaus, 
1891, voi. 10, pag. 792 (di G. Stein li ause n); anche C. 
Zibrt, Kulturi hislorie, jeji uznik; rozvoj a posauadni 
literaturu cizi i ceskow (Storia della cultura, tua am¬ 
piezza; sviluppo della letteratura straniera e greca 
fino ai tempi nostri). Praga, 1892, con riguardo speciale 
alla letteratura czeca.—Notizie correnti sulla lettera¬ 
tura dell’argomento negli annali della scienza stoiica, 
dal 1879 sotto la rubrica « Kulturgeschichte >, dal 1884 
sotto « Allgemeines », dal 1890 più minutamente sotto 
«Allgemeine Weltgeschiclite> di R. Adam, dal 1892 
staccatasi da essa sotto « Allgemeine Kulturgeschichte» 
diG. Steinhausen, dal 1897 di H. Helmolt. sempre 
più ampiamente; anche nella « Zeitschrift fùr deutsche 
Kulturgeschichte > dal 1893 nella quarta nuova serie- 
F. J 0 d 1 nel libro nominato innanzi ha cercato con pro¬ 
fitto, di determinare precisamente la storia della cul¬ 
tura secondo il suo contenuto e la sua ampiezza, v. 
specialmente la divisione sistematica, pag. 115 e seg- 

Spiegazione a B 2. Con lo specializzarsi 

E. Bernheiji. — Storiografia. 8 
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sempre più il tema delia nostra ricerca e quindi 
con il limitarsi sempre più il campo della nostra 
■ossservazione cresce sempre più il pericolo di per¬ 
dere di mira il tutto nel tener dietro al partico¬ 
lare. Facilmente si trova sopratutto una spro¬ 
porzione fra storia speciale e storia più generale, 
la seconda facilmente trascura di considerare 
abbastanza i dettagli, tenendosi soltanto ai punti 
principali dello sviluppo; la prima dimentica facil¬ 
mente di considerare abbastanza lo sviluppo ge¬ 
nerale, in cui sta, da cui è determinata. Questa 
sproporzione si presenta molto spesso special- 
mente fra storia regionale e nazionale, 
segnatamente, per es., nei partiti della storia me¬ 
dioevale della Germania, in cui, essendo la na¬ 
zione divisa in numerosi territori più o meno 
sovrani, si trovano l’uno accanto all’altro nume¬ 
rosi centri di vita politica, che provvisoriamente 
appariscono indipendenti l’uno dall’altro, e tut¬ 
tavia, presi tutti insieme, costituiscono uno svol¬ 
gimento omogeneo dell’ intera nazione. Allora 
colui, il quale espone la storia dell’intera nazione, 
deve conoscere, con la maggiore precisione pos¬ 
sibile, gli avvenimenti delle singole regioni ed 
esserne padrone, e colui, il quale scrive la storia 
di una provincia particolare, deve stendere lo 
sguardo quanto più ampiamente può sullo svol¬ 
gimento complessivo, acciocché non consideri 
come isolati gli avvenimenti di essa e li frain- 
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tenda. Egli è chiaro, che il più delle volte si sba¬ 
glia sotto quest’ultimo riguardo: gli storici lo¬ 
cali molto facilmente si approfondiscono, specie 
se sono dilettanti, negl’ interessi di campanile della 
loro ristretta cerchia, senza cercare di raggiunge¬ 
re il punto di vista e le conoscenze generali suf¬ 
ficienti. Per cui le loro monografie spesso per¬ 
dono il valore di conoscenza veramente storica, 
per quanta diligenza voglia usarsi in esse. Poi¬ 
ché tale dilBcoltà si presenta molto chiara¬ 
mente in questa materia, essa allora tosto è di¬ 
venuta assai notevole e testé discussa in vario 
modo (1). Dal nostro punto di vista evidente- 


(11 Conf. G. Haag, Die Territorialgeschichte und 
ihre Berechligung (La storia regionale e la sua giu¬ 
stificazione), Gotha, 1882; dall'aUra parte G. Bossbht, 
Die historischen Vereine vor dem Tribunal derWis- 
senschafil {Le associazioni storiche dinanzi al tribu¬ 
nale della scienza) Heilbronn, 1883; la memoria incorno 
al còmpito della società per la storia renana rappre¬ 
senta un indirizzo differente, Colonia, 1881. Testé la sto¬ 
ria generale a cagione del suo indirizzo di storia della 
civiltà, è entrnta principalmente dovunque in intimo 
rapporto con la storia regionale, conf. E. Bernhbim, 
Lokalgeschichle und Heimalkunde ecc. (Storia regio¬ 
nale e geografia d'una provincia particolare nel loro 
significato per la scienza e per V insegnamento) nei 
< Pommersche Jahrbùcher », 1900, voi. 1, pag. 15 e seg- 
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mente non si mette in dubbio, che la ricerca re¬ 
gionale in forma di monograOa, trattata in senso 
veramente scientifico, non soltanto abbia la sua 
ragione d’ essere, ma formi la base indispensa¬ 
bile di ogni ricerca generale. Ma se essa viea 
trattata non scientificamente nel senso detto in¬ 
nanzi , allora non serve per la storia generale, 
e questa si vede costretta ad intraprendere di 
nuovo le relative ricerche per conto proprio, 
poiché spesso sono trascurati appunto i processi, 
che maggiormente influiscono sull’intera vita na¬ 
zionale, giacché non si riguardano i fatti da giusti 
punti di vista e non si fissano bene le quistioni. 
Come modello di una storia regionale si suole 
additare la « Wirtembergische Geschichte » (1) di 
Chr. Pr. von Staelln, Stuttgart, 1841-73; nei 
tempi più recenti io potrei citare la « Geschichte 
der Stadt Rom im Mittelalter» (2) di F. Gregoro¬ 
vi us e la «Geschichte Baierns> (3) diS. Riezler 


La rivista mensile « Deutsche Geschiohtsblàttor zur 
Forderung der landesgeschichtlichen Forschung », pub¬ 
blicata da A. Tille dal 1899, si propone il cómpito spe¬ 
ciale di studiare i rapporti fra ricerca storica gene¬ 
rale e ricerca storica regionale. 

(1) Storia del Wurtemberg. 

(2) Storia della città di Roma nel medioevo. 

(3) Storia della Baviera. 
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per la felice proporzione fra ciò che è regionale e 
ciò che è generale; specialmente la « Westdeutsche 
Zeitschrift fiir Geschichte und Kunst > (1) va 
dando un impulso veramente scientifico alla ricer¬ 
ca storica provinciale e regionale. Come si è detto, 
v’è r analoga difficoltà dovunque si tratta della 
relazione fra storia speciale e storia più gene¬ 
rale. Nella storia di epoche o di avvenimenti 
particolari si trascura facilmente di conoscere 
abbastanza le condizioni precedenti e le conse¬ 
guenze, cioè di conoscere lo sviluppo totale, a cui 
essi appartengono ; quante storie regionali dei 
tempi nostri, non ostante tutta la cultura moderna 
informata allo spirito storico, rimangono molto 
indietro a Machiavelli, il quale riteneva come 
cosa evidente , che per fare intendere le storie 
fiorentine doveva esporre, « per quali mezzi l’I¬ 
talia pervenne sotto quelli potentati che in quel 
tempo la governavano ! » (2) Nelle biografie si 
tralascia quasi sempre di considerare l’intero 
svolgimento del grado o ufficio, in cui l’opera 
dell’eroe rappresenta tuttavia solo un momento. 


(1) Sivista della Germania occidentale per la 
storia e l'arte, pubblicata da F. Hettner e K. Lam- 
precht, dal 1892 da Hettuer e Hansen. 

(2) Prefazione alle storie fiorentine. 
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Noi l’itorueremo su di ciò nel capitolo intorno 
alla sintesi, specialmente nel § 4 {opei'a originale^ 
muovendo da altri punti. Qui si osserva in tutti i 
casi, che la giusta proporzione fra i còmpiti 
delle varie suddivisioni della nostra scienza è 
determinata mediante un’energica concezione fe¬ 
tale di essa , come 1’ abbiamo espressa sopra, 
pag. 99, con le parole di Wachsmuth. 

Spiegazioni aB 2 a. A buon dritto 
si può mettere innanzi la quistione, se il trat¬ 
tare rami particolari, come letteratura, arte, 
lingua, diritto ecc., sia competenza dello storico 
ovvero non sia piuttosto cosa del relativo specia¬ 
lista. Supposto che lo specialista abbia una cul¬ 
tura effettivamente storica, noi lo riterremo certo 
come competentissimo per la trattazione storica 
della sua materia ; soltanto lo stesso dobbiamo 
ritenere dello storico, che si sia impadronito 
delle relative cognizioni speciali. Dato Tintimo 
legame fra i diversi prodotti sociali dello spirito 
umano, noi non possiamo escludere, per massi¬ 
ma, lo storico dal trattare in modo speciale pro¬ 
dotti particolari, a cui lo menano l’inclinazione 
e la tendenza naturale, senza tener conto, che 
egli nel trattare temi molto ampi, come storia 
nazionale ed altri, deve esser libero d’estendere 
la sua ricerca sui campi speciali più differenti. 
Tuttavia anche il punto di partenza è diverso. 
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quando la storia di un campo speciale la tratta 
uno storico, ovvero quando la tratta uno specia¬ 
lista : quest’ ultimo ordinariamente ha di mira 
solo il perfezionamento di questa data disciplina 
con i suoi metodi e com i suoi risultati in sè e 
ne tratta l’intero sviluppo piuttosto retrospetti¬ 
vamente, muovendo dallo stato attuale della di¬ 
sciplina; lo storico la tratta più come uno dei 
prodotti sociali accanto agli altri e più geneti¬ 
camente. Questa differenza di punti di vista si 
farà sentire moltissimo in tutta la trattazione. 
La storia della costituzione, trattata da uno sto¬ 
rico, è diversa da quella trattata da un giurista; 
la storia della letteratura, trattata da uno stoi ico, 
è diversa da quello trattata da un Biologo. Questa 
differenza del punto di vista non raramente si 
verifica, quando lo storico vuole usare i risultati 
delle scienze speciali per i suoi interessi : ciò^ 
che a lui interessa di sapere, ha incontrato fre¬ 
quentemente appunto poco l’interesse dei relativi 
specialisti, e però è stato trascurato da essi, 
ovvero non abba-staQza chiarito. Uu esempio op- 
portuno di tale fatto l’ho osservato nel mio la¬ 
voro intorno ad Ottone di Freising (1) : per in- 

(1) Nelle comunicazioni dell'Istituto per ricerche di 
storia dell'Austria, voi. VI, pag. l e seg., specialmente 
pag. 7 e seg. 
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tendere storicamente questo celebre scrittore e 
l’opera sua, è indispensabile sapere precisamente, 
quale posto occupa rispetto alla concezione del 
mondo del suo tempo; ma per i filosofl di pro¬ 
fessione il vescovo di Freising, poiché non ha 
composto nessuna opera filosofica a parte, ha 
così poca importanza, che essi potrebbero con¬ 
tentarsi di un fugace ricordo di lui nella storia 
della scolastica, senza determinare più da vicino 
le sue idee ; che egli poi fu uno del più grandi 
storiografi del medioevo, dal loro punto di ve¬ 
duta non interessa ad essi più. E lo stesso sarà in 
molti casi. Noi possiamo concedere volentieri, 
che la trattazione di uno storico e quella di uno 
specialista astrattamente dovrebbero coincidere; 
ma nel fatto non è cosi: esse si completano piut¬ 
tosto. E però bene a ragione nella nostra divi¬ 
sione, che ha specialmente soltanto valore pra¬ 
tico, estendiamo la competenza della storia alla 
trattazione di quelle branche speciali. 


6) Di vi sione cronologica. 

Una divisione, che abbracciasse tutta la ma¬ 
teria storica, potè aversi soltanto con il cristiane¬ 
simo; prima mancava la concezione indispensabile 
a ciò dell’ umanità e dei suoi eventi, come una 
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uuità soiidalmeDte conaessa (1). Pia dai tempi 
antichi beu si vantarono principi e popoli del- 
l’oriente, che la loro stirpe o la loro nazione 
aveva il dominio del mondo (2), ma essi consi¬ 
deravano la stoi’ia soltanto'dal punto di vista della 
loro signoria, della loro nazione. Cosi anche i 
^reci ed i Romani vedevano più di ogni altra 
cosa sè e la loro storia in contrapposto ai « bar¬ 
bari (3). Essi giunsero anche a ricercare ed e- 
«porre la storia dei barbari, e riconobbero nella 
successione di dominio dei principali popoli il 
filo della storia (4). Ma rimase un concatena¬ 


li) Conf. sopra pag. 49 e seg. 

(2) M. Biìdinger. Die Universalhislorie im AUer- 
ihum (La storia universale nelV antichità), 1895, 
pag. 1 e seg. 

(3) Conf. lo sguardo dato da Ad. Bóhm, Ueber 
Periodisierung der Weltgeschichte (Sulla divisione 
in periodi della storia mondiale), Jahresbericht des 
Kgl. kathol. Gymnasium zu Sagaii, 1887-88. 

(4) Lo storico Teopompo, ai tempo di Alessandro 
il Grande, rilevò il passaggio della signoria dagli 
Assiri ai Medi, rispettivamente ai Persiani e di poi 
ai Macedoni; uno sierico greco non conosciuto, verso 
il 190, aggiunse, che i Romani presero nelle mani il do¬ 
minio del mondo, e storici romani e scrittori della storia 
romana, specialmente Dionigi d' A 1 i c a r ii a s s o. 
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r mento esteriore, anche nel tempo in cui Roma 

ottenne Vimperium orbis e invalsero le idee co¬ 
smopolite degli stoici, anche presso storici detti 
universali, come Diodoro Siculo (1). Quand’anche 
questi nell’introduzione alla sua storia generale 
(subito dopo Giulio Cesare) parli della storia degli 
uomini KaóàneQ nòì.sa>i e del nesso di pa¬ 
rentela di tutti gli abitanti della terra, questo- 
concetto stoico (2) non è nè intensivo, nè pro¬ 
gredito abbastanza per mettere innanzi punti di 
vista, che possano realmente guidarci nell’iuter- 
pretazione e nella divisione. 

• Con tutta l’energia della sua intuizione tra- 

. scendentale del mondo il cristianesimo abbracciò 

tosto anche la storia e sentì il bisogno di coor- 

.• dinare, ovvero piuttosto di subordinare gli av¬ 

venimenti storici del mondo pagano alle grandi 


passarono in rassegna questa successione di mo-r 
nai'chie, conf. C. Tkieubr, Hie idee der vier Weltreich^ 
(Le idee dei quattro regni dei mondo) , nell' « Her¬ 
mes», 1892, voi. 27, pag. 321 e seg., M. Biìdinger, l. c., 
pag. 30 e seg., 74 e seg. 

(1) Conf. C. Wachsmuth, Einleitung in das Stu- 
dium der alien Geschichte, pag. 93-94. 

(2) G. Busolt, Diodors Verhàltnis zum Stoicismu» 
(Rapporlo fra Diodoro e lo Stoicismo), nei «Jahrbiicher 
fiìr klassiclie Philologie», 1889, voi. 35, pag. 297 e seg. 
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tappe della storia biblica, specialmente per mo¬ 
strare cosi la maggioi-e antichità della tradizione 
e della dottrina biblica di fronte alla greca (l). 
Rispetto allo scopo si trattava di determinare punti 
sincronistici. Questo compito lo risolse Eusebio 
da Cesarea, secondo i passi di Sesto Giulia 
Africano, le cui;i'eo»'oj'ea!ptat('2),compostealprin¬ 
cipio del III. sec. non sono conservate. Nella pre¬ 
fazione alla sua opera, trattata in forma di cro¬ 
naca cronologica, egli stabilisce come punti fissi 
da un lato i tempi di Abramo — di Mosè — dei 
giudici Labdone e Sansone — dei profeti lesaia 
ed Hosea —la ricostruzione del tempio —la pre¬ 
dicazione di Cristo — e dall’altro lato i tempi di 
Nino — di Cecrope —la presa di Troia—la prima 
olimpiade — il secondo anno del regno di Dario 

_il quindicesimo anno del regno di Tiberio. 

Con questi confronti egli calcola ancora alcune 


(1) Gli apologeti Tatiano, Oratio adversus Graecos 
(Migne, Patrol. cursus completus, series graeca, 
voi. VI), eap. 31, 36 e seg., Theophilus, Libri 3 ad 
AulolyoMm (Migne, l. c.) IH, cap. 17 e seg., 24 e seg., 
Tertulliano, Apologelicum , cap. 19 (Opera, ed. 
Oetiler, pag. 95 e seg.) 

(2) Conf! H. Gel zer, Sexius Julius Afriranus und 
die btjzanlinische Cronographie (S. G. Af. e la cron. 
bisanl.), parte 1. e 2., 1880 e 1885, con aggiunte 1898. 
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date principali intermedie, come le date decisive 
sincronistiche delle più importanti civiltà, e così 
espone la sua cronaca o piuttosto tabella sincro- 
nistica {^Kafòìv xQOftxò?, dice egli stesso) della storia 
universale, dalla nascita d’Àbramo fino all’anno 
325 (1). La storia biblica, dalla creazione del 
mondo Ano ad Adamo, la esclude dal canone, 
poiché in questo periodo di tempo non si trova 
nessuna gentilis historia, e la tratta brevemente 
n&Wexordium. Al margine conta, senza interru¬ 
zione, gli anni dalla nascita di Abramo in poi, 
cioè a dire a decadi per comodità; alle date fisse 
accennate innanzi egli indica, ogni volta som¬ 
mariamente, quanti anni sono passati da Abramo 
in poi e quanti da una data fissa all’altra. leronimo, 
nella sua elaborata traduzione e continuazione 
dell’opera fino al 378, mantenne totalmente questo 
criterio fondamentale, e cosi lo introdusse nella 
letteratura latina. Agostino (2) su questa stessa 


(1) C. Wachsmuth, Einleilung in das Studium 
der alien Geschichte, 1895, pag. 164 e seg., descrive 
chiaramente l’intero schema dell’opera. 

(2) De civilale Dei, XXII, 30 ed in molti altri luoghi 
delle sue opere, che enumera H. Hertzberg, nelle 
■« Forschungen fùr deutschen Geschichte», voi. XV, 
pag. 329, nota 2. 
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base fondamentale levò alcune altre date di di¬ 
visione , che egli prese dall’evangelo di Matteo 
1, 17, dove si dice: tutte le generazioni da Àbra¬ 
mo Ano a Davide sono 14 generazioni; da Davide 

^ » 

fino aila cattività di Babilonia sono 14 genera¬ 
zioni ; dalla cattività di Babilonia fino a Cristo 
sono 14 generazioni. Vaie a dire in modo, che 
concepì questi periodi ciascuno come una aetas, 
e coir aggiunta di altre tre aetates (1) in tutto 
ottenne sei aelales della storia terrena, che pa¬ 
ragonò ora con le 6 epoche della vita umana, 
ora con i 6 giorni della creazione: 1. aetas da 
Adamo fino a Noè, 2. aetas da Noè fino ad A- 
bramo, 8. aetas da Abramo fino a Davide, 4. ae¬ 
tas da Davide fino all’esilio di Babilonia, 5. ae¬ 
tas dall’ esilio di Babilonia fino alla nascita di 


(l) Andando d'accordo con la lettera di Barnaba, 
che per il primo fa corrispondere i 6 giorni della crea¬ 
zione ai 6 X 1000 anni della storia, poiché dinanzi al 
Signore 1 giorno è uguale a 1000 anni (2. Petri, 3, 8), 
V. Hipler, Die crislliche Geschichlsauffassung {La con¬ 
cezione cristiana della storia) nel 2» scritto della so¬ 
cietà di Gòrres, 1884, pag. 9. — Intorno al confronto 
dello sviluppo sociale con le età della vita u- 
mana v. la dissertazione di Kleinsorge riportata 
a pag. 53. 
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Cristo, 0. aelas dalla nascita di Cristo fino alla 
finis saeculi. Come 7. aelas iperterrena egli an¬ 
novera l’eterno Sabbath del regno dei cieli. Isi¬ 
doro di Siviglia nella sua cronaca del mondo 
adottò questa divisione di Agostino, denotando 
quei periodi relativamente con l’espressione Pri¬ 
ma aelas ecc., contando successivamente gli anni 
da Adamo in poi. Cosi procedette Beda nel suo 
Chronicon sive de sex aetalibus mundi. Mediante 
queste cronache, che erano molto diffuse, quella 
divisione divenne generale nel medioevo. La 
data più notevole di essa, la nascita di Cristo, 
ricevette ancora un torte appoggio dal fatto, che 
la denotazione chiesastico-civile dell’ anno , la 
quale il monaco Dionisius Exiguus per il 
primo usò nelle sue tabelle della pasqua per gli 
anni 532-626 e che a poco a poco fu accettata ge¬ 
neralmente, cominciò appunto da questo tempo. 

Il principio affatto trascendentale di questa 
divisione si manifestò in modo caratteristico nel 
fatto, che si concepì il tempo, che corre dalla na¬ 
scita di Cristo fino all’ estremo giudizio , alla 
fine del mondo, come un solo periodo, u na 
aelas. Ciò poteva bene andare, quando si cominciò 
a fare questa divisione di periodi, poiché si era 
ancora nell’epoca della dominazione romana non 
interrotta; tuttavia doveva adattarsi sempre me¬ 
no al corso reale della storia, poiché cadde l’im- 
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pero romano e subentrarono una nuova civiltà, 
nuovi popoli e nuovi regni, cambiamenti totali. 
Frattanto si guardava lungi di sopra di queste 
divisioni, che separavano un periodo dall’altro, 
poiché si era assorbiti 'dal principio trascen¬ 
dentale di divisione, che ora inoltre era soste¬ 
nuto fortemente e rafforzato con la nota conce¬ 
zione di Jeronimo della-durata dell'impero ro¬ 
mano, come dell’ultima delle quattro monar¬ 
chie terrene, fino al giudizio universale. 
Vale a dire, nel suo commentario al profeta Da¬ 
niele, Jeronimo, battendo la via del vescovo I p- 
polito nel suo commentario a Daniele (l), come 
anche di Origene, di Eusebio di Cesarea e di 
altri (2), interpretò il significato dei due sogni di 


(1) V. 0. Bardenhewer, Des heiligen Eiypolylos 
von Rom Kommenlar zum Buche Daniel. (Commenta¬ 
rio di S. Ippolito di Roma al libro di Daniele), 1877, 
pag. 83; E. Uratke, Das neuenldeckte vierte Buch des 
Danielkommenlars, {Il quarto libro del commentario 

di Daniele testé scoperto), 1891. 

(2) F. Dùsterwald, Die Wellreiche und das Got- 
tesreich nach den Weissagungen des Prophelen Daniels 
(I regni del mondo ed il regno di Dio secondo le pro¬ 
fezie delprofela Daniele), 1890, pag. 29 e seg., F. Kam- 
PBRS, Die idee von der Ablósung der Wellreiche in 
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Daniele, II, 37 e seg., e VII, 3 e seg., dei regni ch& 
si succedono in modo, che il primo significhi il 
regnum Bdbiloniorum, il secondo il regnum 
Medorum alque Persarum, il terzo il regnum 
Macedonum successorumque Alexandri, il quar¬ 
to l’ imperium romanum. Questa Interpreta¬ 
zione era facile ad aversi, poiché, come è 
stato notato prima a pag. 123, già si era abitua¬ 
ti, specialmente dopo Claudio Tolomeo, nel 
secondo secolo dopo Cristo, a contare, dividendo 
i periodi delle dominazioni terrene, secondo il 
succedersi delle monarchie babilono - assira , 
medo-persiana, greco-mecedonica, romana (!)♦ 
Poiché Tultiraa dominazione, secondo la profezia 
di Daniele, doveva perire con la risurrezione,. 


eschatologìscher Beleuchtung, {Le idee del dissolvi¬ 
mento dei regni della terra nell’esame escatologico). 
€ Historisches Jahrbuch der GSrres - Gesullschaft 
1898, voi. 19, pag. 425. 

(1) V. la ristampa del Canone di Claudio Tolo¬ 
meo in G. Wachsmuth, Einjoilung in das Sludium 
der alien Geschichle, 1895, p. 304 e seg.; conf. Oertbl, 
Ueber periodisierung der allgemeinen Geschichle {In¬ 
torno alla divisione in periodi della storia generale), 
programma delle scuole provinciali del regno di Sas¬ 
sonia in Meissen, 1864, pag. 28 e seg. 
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allora era evidente la durata deirimpero romano 
Ano al giorno del giudizio. Questa interpretazione 
(di Jeronimo)divenne tosto patrimonio comune 
deirintuizionestorica. Sul pici 0 Severo la ripro¬ 
duce nel suo Vhronicon, II, 3, composto intorno al 
400; Agostino l’adopera nella sua opera de cioi— 
tale Dei; Oro sio l’introduce n'ella sua storia ro¬ 
mana con la modiAcazloue, che incorpora il regno 
medo-persiano nel babilonese ed in sua vece, dopo 
il macedonico, colloca un regnum africanum, per 
amore della sua teoria, che in ognuna delle quat¬ 
tro parti del cielo vi sia stato una grande mo¬ 
narchia (I), tuttavia questa modiAcazioue non ha 
avuto nessun successo speciale. L’idea della du¬ 
rata perpetua dell’ impero romano, basata su 
questo concetto trascendentale, corrispondeva 
tanto all’impressione reale della potente gran¬ 
dezza della civiltà romana, che neppure il mondo 
germanico potè liberarsi da questa concezione ed 


(1) Conf. Orosio, l. c., libro II, cap. 1. Altre spiega¬ 
zioni differenti v. F. Dùsterwald, l. e., pag. 32 e seg., 
Kamper, 2. c.,pag. 426; Tertulliano nomina, il che 
pare non sia stato notato, nel suo scritto Ad naliones, 
II. ] 7 (Corpus scriptorum ecclesiasticorum latinorum 
XX, pars I., pag. 133), Assiri, Medi, Persiani, Egiziani. 

E. Berxtieim.— Storiografia . 9 
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essa, come si sa, è stata una forza politica in 
tutto il medioevo. 

Intorno alla caduta di Roma, si aiutarono 
prima considerando gl’imperatori bizantini come 
rappresentanti àeWimperium e poi, mediante la 
incoronazione di Cario Magno, fecero passare 
ì'imperium romanum da Bisanzio ai Franchi; 
mediante questa finzione storica era serbata la 
continuità. Del resto la teoria delle monarchie 
non ha cacciato di seggio la divisione per aetates, 
ovvero le ha fatto concorrenza: ciascuno si con¬ 
tentò, allo stesso modo come il primo storico, 
che la usò, Orosio, di svolgere la teoria e di 
notare nei dati momenti, che ora questo regnum 
(monarchia) è finito, quello è cominciato. 

Questa concezione e questa divisione teolo¬ 
gica della storia dominò per tutto il medioevo (!)■ 

I compilatori di cronache più ampie in gran 
parte posero a base delle loro opere estratti più 
o meno completi della cronaca di Jeronimo 


(1) Come' essa fu diffusa dalla letteratura escato¬ 
logica, lo mostra E. Sackur, Sibylliniscìie Texte und 
Forschungen, (Testi e ricerche sibillini), 1898, pag. 6 
e seg. F. D ù s t e r vv a 1 d nel libro riportato sopra 
segue le concezioni posteriori dei regni terreni fino alle 
spiegazioni moderne della profezia di Daniele. 
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ovvero dei rimaneggiamenti di essa, specialmente 
quelli fatti da Isidoro e Beda, insieme con la 
continuazione, sia che retrocedessero fino ad Ada¬ 
mo , 0 sia che per lo meno cominciassero con 
l’impero romano. Dopo che si cominciò a com¬ 
putare gli anni dalla nascita di'Cristo, si con¬ 
tarono gli anni da questo tempo in poi senza 
interruzione, mentre per le epoche precedenti 
si contava in continuazione da Adamo in poi 
ovvero, per le aelates particolari, a cominciare 
dal loro principio. Sarebbe ingiusto negare l’u¬ 
tilità di questa divisione al tempo suo, come Lo¬ 
renz ricorda giustamente (1); ma per noi i lati 
deboli sono più evidenti. Il preconcetto detta 
continuazione dell’impero romano impediva ogni 
concezione e divisione reale della storia poste¬ 
riore, non ostante la materia che cresceva di 
secolo in secolo. Solo del tutto isolatamente 
spunta la coscienza, che il presentarsi dell’ ele¬ 
mento germanico nella storia forma un’epoca : il 
vescovo Prechulfdi Lisieux, uno storico del 
IX secolo, nella sua storia, voi. II, lib. 5, cap. 17, 
fa finire l’impero romano con l’assoggettamento 
di Romolo Augustolo per mano di Odoacre e 


(1) Die GesohiclUswissenschari in Eaupirichlun- 
geìi und Aufgaben, parte 1, pag. 221 e seg. 
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con ciò fa cominciare il dominio dei reges gen- 
tiuìn; Ekkehard di Aura (1), che l’imperatore 
Enrico V richiese di fornirgli una cronaca da 
Carlo Magno in poi, retrocedè al punto di par¬ 
tenza naturale, alla storia primitiva dei Franchi 
e COSI cominciò il primo libro, che condusse 
fino a Carlo Magno, mentre estese il secondo 
fino al governo di Errico V (2); in una critica 
posteriore della sua cronaca universale egli di¬ 
vide la materia in cinque libri, che si chiudono 
con la fondazione di Roma, con la nascita di 
Cristo, con l’impero di Carlo Magno, con l’ascen¬ 
sione al trono di Errico V, al cui governo po¬ 
steriore era dedicato il quinto libro (3); ma nelle 
altre critiche della sua cronaca segue lo schema 
antico. In Ottone di Freising, lo storiografo 
di Federico Barbarossa, si vede egualmente il 
reale rmonoscimento del significato notevole del- 


(1) Ovvero piuttosto F r utolf di Bamberg, da cui 
proviene la prima critica secondo H. Bresslau (v.Neues 
Archiv der Qesellschaft fùr altere deutscbe Gescbichts- 
kunde, 1898, voi. 21, pag. 198 e seg.). 

(2) V. il prologo di questa opera nei Monum. Germ., 
pag. VI, 9. 

(3) V. il prologo di questa critica nei Monum. 
Gorm., 1. c., pag. 10. 
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l’occupazione germanica, a traverso l’antica con¬ 
cezione, senza pertanto scartarla : egli tiene fer¬ 
mo alle quattro monarchie, ma parla nel Chroni- 
con, IV, 31 e seg., della distruzione deH’impero 
romano, compiuta per opera dei barbaci, e del 
sorgere della monarchia Francorum, con cui 
egli dà principio ad un nuovo iibro, il quinto. 
Questi slanci isolati rimasero frattanto senza 
successo. 

Soltanto il grande mutamento del pensiero 
in generale o della concezione storica, che, co¬ 
me Tabbiamo descritta sopra, pag. 60 e seg., co¬ 
minciò dal secolo XV, preparò una divisione uni¬ 
versale, fatta secondo la materia. Machiavelli 
cominciò con sorpresa la sua storia fiorentina con 
l’assoggettamento dell’ impero romano da parte 
dei Germani, come la base della nuova storia 
d’Italia; a misura che progrediva lo studio della 
letteratura classica, si acquistava maggiore co¬ 
scienza della differenza storica fra la civiltà 
antica e quella del medioevo, che appariva barba¬ 
rica. Ma l’impero della tradizione continuò tut¬ 
tavia ancora per lungo tempo, non ostante attac¬ 
chi particolari (1). Ancora Sleidan, il noto sto- 


(1) Cosi, per es., da parte di G. Boldiii v. cap. II, 
§ 3 (opera originale). _ 
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rico dell’epoca di Carlo V, chiama la sua cronaca 
« De quattuor monarchiis » e tiene fermo, non 
ostante tutti gl’ indizi riportati da lui della fine 
del sacro romano impero, nel credere alla sua 
continuazione, poiché è impossibile una quinta 
monarchia universale terrena secondo la profezia 
di Daniele (1). Nel XVII secolo si venne per la 
prima volta ad un’utile divisione della materia. 
Specialmente i filologi ed i letterati furono spinti 
dal bisogno a riconoscere stabilmente la diffe¬ 
renza evidente da un lato fra la lingua e la 
letteratura classica e quella medioevale, dal¬ 
l’altro lato fra quest’ultima e la cultura lettera¬ 
ria dopo il rinascimento, e così si formò la 
denominazione di media aelas, ovvero medium 
aevum per l’epoca letteraria da Augusto, ovvero 
degli Antonini, fino al sec. XV. Fu il professore 
di Hallen, Cristoforo Cellario (1634-1707), 
che Ilei suoi compendi applicò alla storia questa 
divisione in generale, col distinguere: 

Uisloria antiqua, fino a Costantino il Grande, 
ed in vero tanto avanti, e non soltanto fino ad 
Augusto, perchè, come egli dice espressamente, 
lo svolgimento interno ed esterno del dominio 


(1) Wegele, Geschichle der deutschen lliatorio^ 
graphie, pag. 211 e seg. t 
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romauo si estende ancora molto oltre l’epoca di 
Augusto ; 

Hisloria meda aevi, fino all’occupazione di 
Costantinopoli per mano dei Turchi ; 

Hisloria nova. 

E questa divisione si fa strada a poco a po¬ 
co, sebbene non senza viva opposizione, li prin¬ 
cipio e la fine delle dette epoche sono fissate 
invero in diverso modo, tuttavia completamente 
secondo lo stesso criterio: distinguere il mondo 
classico-romano dal barbaro-germanico e questo 
da quello della coscienza moderna. Nel nostro 
secolo è prevalso di limitare la storia antica con 
l’anno 476, come data della occupazione del trono 
romano per opera di Odoacre, mentre si suole 
limitare il medioevo ora con l’occupazione di 
Costantinopoli, 1453, ora con la scoperta dell’A¬ 
merica, 1492, ora con la riforma, 1517. Questi 
termini, il fissare i quali come canoni non s’ha da 
addebitare in vero a Gatterer e Schlòzer, 
come Lorenz riferisce, (L c., pag. 243 e seg.), ma 
all’uso divenuto a poco a poco concorde di com¬ 
pendi posteriori, possono essere fissati in certo 
modo esteriormente ; ciò è inevitabile in ogni 
divisione di tal fatta, quando essa stabilisce date 
determinate, poiché il processo storico non s’in¬ 
terrompe mai in un determinato momento ; ma 
non si potrà disconóscere, che il punto di vista 
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della divisione corrisponde del tutto realmente 
aU’essenza intima della materia. Poiché, quando 
vogliamo in generale dividere cronologicamente 
l’intera materia storica, allora possono esservi 
radicali cambiamenti nel carattere generale dello 
sviluppo umano, i quali forniscono il criterio 
della divisione. 11 punto di vista, da cui muove 
l’attuale divisione, è, come vedemmo sopra, il 
mutamento nella lingua e nella letteratura della 
civiltà europea predominante. Ora non si può 
negare, che lingua e letteratura della civiltà eu¬ 
ropea predominante siano uno dei criteri più 
essenziali nello sviluppo generale dei popoli, e 
se ciò non è stato messo in chiaro anche da 
principio, tuttavia si è dato intuitivamente nel 
segno, col lasciarsi guidare da questo criterio. 
Poiché chi potrebbe negare, che lingua e lette¬ 
ratura siano uno dei molti prodotti delle sva¬ 
riatissime attività delta vita, per cui si distin¬ 
gue il carattere generale dello sviluppo almeno 
della civiltà europea predominante nell’antichità, 
nel medio-evo, nei tempi moderni? (1). Facendo 


(1) A. G. HEyDE.MANN, TJeber den Anfang def neue- 
ren Guschichle {Intorno al princiino della slor. mod.). 
Programma ginnasiale a Stettino, 1870, determina 
benissimo questa differenza, col rilevare il carattere 
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astrazione dall’intpoduzioue capricciosa e inutile 
<ìi questo o quel termine (1), noi non possiamo 
però per principio ritenere come fortuito, non 
reale o addirittura assurdo uè 1’ origine, nè il 
perdurare temporaneo della nostra attuale divi¬ 
sione, come fa Lorenz (2), in parte trascurando, 
in parte contestando momenti appunto rilevati, 
a mettendo in dilemma la difficoltà di una limi¬ 
tazione fissa delle epoche. Noi possiamo rinun¬ 
ziare volentieri ad introdurre determinati limiti, 
senza abbandonare il concetto del medioevo, 
^i cui sopratutto qui si tratta, tuttavia appunto 
questo concetto « medioevo » è applicabile in ge¬ 
nerale allo stadio di ogni popolazione, che si apre 
la via da una cultura più bassa ad una civiltà 
più progredita (3). Anche all’ altro dilemma noi 


universale dei rapporti Ira i popoli europei dalla fine 
del sec. XV. Conf. anche F. Stieve, Die Perìoden der 
WeltgeschicMe (/ periodi della storia del mondo) nel 
fase, della domenica della « Deutsche Zeitschnft 
fùr Geschichtswissenschaft, 1893, pag. IX e seg., 
G. SchkùRER, Ueber Periodisierung derWeltgeschichte, 
discorso rettora'e, Friburgo (Svizzera), 1900. 

(1) Conf. C. Wachsmuth, Einleitung in das Stu- 

dium der altea Geschichte, pag. 315 e seg. 

(2) L. c.,pag 228 e seg. e parte 2% pag. 143 e seg. 

(3) Conf. A.Vierkandt. Naturvólker und KuUur- 
vólker, 1896, pag. 9 e seg. 
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Sfuggiremo facilmente, se deve per necessità esser 
superata questa divisione, col passare del tempo, 
lo sia essa già oggigiorno, in quanto si potrebbe 
avere motivo d’iniziare, con la rivoluzione del 
1789 una nuova epoca: vale a dire,è nella na¬ 
tura della materia storica, come già sopra fu no¬ 
tato, pag. 89, di non ammettere nessuna divisione 
sistematica definitiva, poiché essa sempre cresce, 
e però, dopo scorso lungo spazio di tempo, pre¬ 
senta mutamenti così notevoli, che i punti di 
vista della divisione si devono cambiare neces¬ 
sariamente. Cosi si spostano i punti di vista, tosto 
che facciamo astrazione dal cammino generale 
della civiltà europea e ci collochiamo al punto 
di vista di altre civiltà, ovvero della storia uni¬ 
versale. Ma poiché la nostra concezione della 
storia non ha fatto seriamente ciò in realta fi¬ 
nora, Lorenz stesso almeno lo vuole (1), allora 
noi dobbiamo rigettare il forte attacco di L o- 
r e n z contro la nostra divisione attuale, senza 
disconoscerne però il valore soltanto molto re¬ 
lativo. 

Nessuna divisione cronologica può preten¬ 
dere una durata assoluta ed eterna, e devo es¬ 
sere sufficiente il soddisfare lo stato relativa 


(1) V. sopra pag. 97 e seg. 
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della materia e deH’interesse storico. Il ricono¬ 
scere espressamente il valore soltanto relativo 
di tutte le divisioni storiche ci salverà sicuris¬ 
simamente dal lasciarci prendere da esse e dal- 
l’introdurre concezioni'opposte alla realtà, chiuse 
in schema, poiché ciò in ultima linea poggia sulla 
convinzione dell’unità ininterrotta dell’evoluzione 
storica. Sia questa convinzione soltanto abba¬ 
stanza forte, ed allora non v’è da temere lo stru¬ 
mento desiderato per dominare meglio la ma¬ 
teria, il quale fornisca provvisoriamente una 
buona divisione (1); noi saremo poi sempre pronti 
a corrispondere, senza pregiudizi, ai mutati bi¬ 
sogni. Lo stesso vale quando si tratta di fissare 
periodi e soddivisioni speciali (2). 


(1) Conf E. A. Freeman, The metliods of hisio- 
rical sludy, pag. 21 e seg., 191 e seg. 

(2) Specialmente tratta in modo essenziale di 
questa divisione speciale Richard M. Meyer, Pria- 
cipien der wisseìischafllichen Periodenbildung mit 
beaonderer Rùcksichl auf die Litleraturgeschichle 
{Principi nella formazione dei periodi scientifici con 
speciale riguardo alla storia della letteralura), nel 
« l'Euphorion », Rivista di storia della letteratura, 1901, 
voi. Vili, pag. 1-42; v. anche le brevi osservazioni in 
Ch. V. Langlois e Ch. Seignobos, Introduction aiaa 
éludes historiques, Parigi, 1898, pag. 216 e seg. 
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In opposizione al concetto qui esposto della re¬ 
latività di ogni divisione della materia storica molto 
spesso sono state ricercate divisioni assolute, 
ed invero in gran parte da fllosoti sistematici, i quali, 
secondo il loro sistema speciale, considerarono la ma¬ 
teria storica come idealmente delimitata. Con molta 
energia Hegel, nella sua filosofia della storia, ha 
fatto- questo tentativo, che anche più tardi il suo se¬ 
guace Michelet, nel suo sistema di Filosofia, ha con¬ 
dotto fino nei dettagli ; anche i sociologi dell’ indi¬ 
rizzo di Augusto Co m te si occupano volentieri di 
periodi, che hanno valere assoluto, partendo dal loro 
concetto fondamentale in vero del tutto diverso. L’e¬ 
sposizione e la critica minuta di queste divisioni ap¬ 
partiene al capitolo della filosofia della storia; qui vo¬ 
gliamo soltanto rilevare, che essi sono assurdi, appunto 
perchè tagliano fuori dalla materia storica il muta¬ 
mento illimitato nel futuro e vogliono fissare stabil¬ 
mente la concezione della storia, muovendo dal punto 
di vista del tempo loro. Anche C. Lamprecbt, 
come ha esposto specialmente nella sua dissertazione 
« Was ist Kulturgeschicbte ? » (Deutsche Zeitschrift 
fiìr Gescbichtswissenschaft, 1896, n. serie, voi. 1, p. 126 
e seg.) vuole fissare una divisione generale delle 
epoche della civiltà, la quale si ripete nello svolgi¬ 
mento delle nazioni, e fonda questa divisione sullo 
sviluppo gl aduale degli elementi psico-sociali, presi 
nel loro insieme, invero senza tagliar fuori uno svi¬ 
luppo maggiore neU'avvenire, ma tuttavia non senza 
sUbilire con ciò uno schema normale, che o fa vio- 
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lenza alla diversità naturale dei diversi popoli, ovvero 
vi corrisponde solo così fortemente modificato, che 
non è applicabile come principio generale di divisione; 
conf. § 4 f e cap. V, § 5. ^ 

Una maniera afifatto dilTerente di divisione asso¬ 
luta l’ha esposta testé Lorenz nel libro ricordato 
innanzi, nella 6* parte « intorno ad un sistema naturale 
di periodi storici », i cui concetti fondamentali si tro¬ 
vano in una memoria di G. R Q m e 1 i n: « Ueber den 
Begritf und die Dauer einer Generation » {Inlorno al 
concetto ed alla durala di una generazione), nei suoi 
«Reden und Aufsàtze», voi. 1,1875,—un concetto simi¬ 
le lo accenna Joh. Olorinus no\\& me. Ethnografia 
mundi, 2» ed., 1614, come fa notare G. Steinhausen 
nella «Zeitschriftf.deufsche Kulturgesch.», 1874, quarta 
serio, voi. 1, pag. 350,—mentre Ranke, alla cui auto¬ 
rità Lorenz s’appella, tuttavia si è espresso in una 
maniera so’.o molto vaga intorno a ciò. Lorenz co¬ 
mincia dal notare, che tre generazioni, dal padre fino 
al nipote, sempre stanno in un nesso d’influenza im¬ 
mediata r una sull’ altra, di modo che a quelli, che 
stanno in mezzo, sempre tocca il còmpito di traman¬ 
dare ai figliuoli ciò, che hanno ricevuto dai padri, ov¬ 
vero di tener lontano da sé ciò, che trovarono spia¬ 
cevole presso di quelli. La durata media di tre 
generazioni, nel senso storico, egli la calcola di 100 
anni e trova il significato del secolo in questo, che 
esso rappresenta una certa unità spirituale storica, 
che poggia su quella « legge elementare delle tre ge¬ 
nerazioni ». Nella storia di famiglie notevolmente in- 
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fluenti, quindi delle case regnanti, si può riconoscere, 
come pensa L., chiaramente questa legge ; tuttavia 
anche nel diffondersi, ovvero nello scomparire delle 
idee e delle intuizioni generali Lorenz crede, che 
possa riconoscersi la stessa legge; egli spera, che la 
genealogia, tiattata a.questo modo, diventerà, come 
la dottrina delle qualità fisiche e psichiche, la vera 
« scienza dell’avvenire » della storia. Il secolo è dun¬ 
que « la misura obbiettiva di lutti i fenomeni storici ». 
in quanto è l’espressione cronologica della connes¬ 
sione spirituale e materiale di tre generazioni umane. 
Tuttavia ancora: «per i lunghi periodi di avveni¬ 
menti storici il secolo sarebbe una unità di misura 
molto piccola; come unità di misura immediatamente 
maggiore pare pertanto il periodo di 300 e di 600 
anni, cioè di tre volte 3 e sei volte 3 generazioni». 
Il significato notevole di 300 o di 600 anni Lorenz 
lo desume dallo studio, fatto come esempio, di alcuni 
periodi di sviluppo, costituenti un tutto a sè, come 
della storia del cristianesimo, e ne trova la spiega¬ 
zione ed il fondamento legittimo nella periodicità della 
produzione umana secondo le generazioni, che egli 
accetta per provate. 

Difficilmente noi crederemo, che in 50 anni ogni 
scolare calcolerà con la norma del computo di gene¬ 
razioni, come Lorenz mede, (op.cif.,pag. 288 ,nota). In 
primo luogo pare affatto insostenibile la base tìsiologioo- 
Statistica testé riferita della teoria, dipoi la periodi¬ 
cità di 300,600 anni del movimento della popolazione 
si fonda su considerazioni cosi individuali, che non 
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dì leva al disopra del livello di un' ipotesi ; ma oltre 
a ciò gli statisti della popolazione’sono d'accordo in 
questo, cbe la frequenza e la qualità dei niatrimoni, delle 
nascite ecc., in una parola, appunto il movimento della 
popolazione dipende non meno dai fattori sociali, poli¬ 
tici, religiosi ed altri di natura spirituale come dai fat¬ 
tori Usici; cioè dunque la qualità delle generazioni ò 
anche uno dei fattori, cbe insieme determina il mo¬ 
vimento della popolazione, e se egli è giusto, cbe 
anche alla sua volta il movimento della popolazione 
determina insieme la qualità delle generazioni, allora 
tuttavia non si può considerare la prima come la ca¬ 
gione elementare dell' altra, piuttosto si tratta qui 
di azioni reciproche. Inoltre il significato regolare del 
«iclo delle generazioni per la stoiia non è provabile 
in sè e per gè. Ciò, che Lorenz dimostra con alcuni 
esempi, non è altro che il fatto che talvolta negli 
avvenimenti storici attira l'attenzione, la cpnnessione 
naturale di più generazioni; il materiale di prova an¬ 
cora non è sufficiente, per parlare soltanto di ,una 
regolarità di fenomeni, non diciamo niente poi di una 
legittimità. Lo stesso Lorenz accortamente fa risal¬ 
tare, pag. 285 e seg., come la connessione per l'opera 
di una determinata generazione è intralciata ed im¬ 
pedita in molti modi — secondo la nostra opinione 
questo avviene in un grado, che generalmente non 
può esser riconosciuto una regolarità, se v'è.—Anche 
il materiale di prova non basta per ammettere, che 
proprio 3 volte 3, ovvero 6 volte 3 generazioni deb¬ 
bano formare epoca. Col mutare e coll' arrotondare. 
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completamente secondo il proprio capriccio, gruppi di 
300 0 di 600 anni, i tentativi di divisione cosi fatti 
producono l’impressione di un giuoco di numeri. Noi 
abbiamo già veduto, che la base fisiologica di questo- 
sistema di periodi è insostenibile. Intanto rimangono 
a^ncora le obiezioni più gravi contro l’intera teoria. 
Se « la legge delle 3 generazioni » losse il principio- 
oggettivo di divisione di tutti gli avvenimenti storici, 
realmente « un principio insite nella natura umana», 
come deve esserlo, secondo L o r e n z (v. op. cit, p. 277, 
299), allora tuttavia dovrebbe trovare immancabil¬ 
mente applicazione in tutta la storia. Con nostra 
grande sorpresa intanto Lorenz osserva, pag. 310 (a 

cui;veramente anche Rii me lin già ha accennato nella 

memoria ricordata), che questa « legge » vale soltanto, 
presupponendo che già vi sia l'istituzione della fa¬ 
miglia, come la porta seco la monogamia 1 Allora 
dunque o soltanto i popoli monogamici appartengono 
alla storia, o la teoria delle generazioni non è una 
legge storica - così noi c’ imbattiamo alla fine qui 
nello stesso dilemma, in cui per necessità incorrono 
tutti quelli, che cercano di costringere la materia 
storica sotto idee o leggi assolute, come sarà detto 
meglio nel § 4 f, § 6 e cap. V, § 5. 

E ancora un secondo dilemma ci si presenta. 
Nella 2» parte della sua opera, la quale è apparsa il 
1891, Lorenz, pag. 265 e seg. e 351 e seg., ha detto, 
che con la sua teoria delle generazioni s’appoggia 
alla teoria dell’ei edita d’origine naturalistico-sociolo- 
gica. Egli, seguendo le conseguenze di questa teoria. 
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sarebbe giunto alle iJee, che noi impariamo a cono¬ 
scere molto spiccatamente nel § 4 fcon Bourdeau 
— quanto egli s’avvicini a questa teoria, lo mostrano 
le prime righe a pag. 352, dove egli ciò, che nel mo¬ 
tivare gli avvenimenti non può essere spiegato posi¬ 
tivamente 0 negativamente secondo il principio della 
eredità, il nuovo elemento creatore nello individuo, 
non conosciuto prima, lo contradistingue soltanto co¬ 
me un « resto >; ma il suo senso puramente storico 
gl’impedisce di lasciare questo resto come trascura¬ 
bile per lo studio generale, come fa Bourdeau ed altri. 
Certo con ciò si viene a dire egualmente, che l’eredità 
in senso positivo e in senso negativo non può essere 
il solo principio fondamentale dell’interpretazione sto¬ 
rica: può anche esser vero, come osserva Lorenz, che 
i rapporti di procreazione siano il presupposto natu¬ 
rale di tutta la storia, questa conditio sine qua non 
non può valere come la causa efficiens, fino a quando 
e fin dove si ammette impulso creatore individuale. 
In altri termini, noi ci troviamo qui dinanzi al di¬ 
lemma : 0 questi impulsi non hanno nessun significato 
addirittura per il corso degli avvenimenti, o la teoria 
delle generazioni, che deve fare astrazione da essi, 
non è un principio generale di sviluppo e di divisione. 
(Conf. W. Wundt, Logik, voi. 2, parte 2, seconda edi¬ 
zione, pag. 308/99, nota). 

Nel fatto Lorenz, ncdla 2* parte della sua opera 
in gran parte si è ridotto a trarre l’applicazione della 
genealogia nel campo ideale, quantunque non possa 
abbandonarla del tutto (v. pag. 251 e seg.), ed anche 
E. UsRNiiElM — Storiografia 10 
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per il campo politico egli riconosce specialmente l'in¬ 
frangersi delie regole genealogiche mediante norme 
individuali e familiari. Nel « Lehrbuch der gesamten 
wissenschaltlichen Genealogie» ( 1 ), apparso nel 1898* 
Lorenz non si occupa specialmente della dottrina delle 
generazioni come principio di divisione. 

_ Che con le mie obbiezioni contro il veder levarsi 
il succedersi delle generazioni ad un principio asso¬ 
luto di divisione della storia non sprezzo il signid- 
cato delle discussioni del Lorenz, in quanto esse si 
limitano al campo della genealogia stessa, io lo noto 
os|.ressamente qui e nel cap. Ili, § 3 (Opera originale). 

% 4. La relazione fra la scienza storica 

E LE ALTRE SCIENZE. 

E mauifesta la inaucanza d’occuparsi inti¬ 
mamente delle idee fondamentali della nostra 
scienza da parte degli storici stessi e la sorpren¬ 
dente indifferenza ed incertezza nel sostenerle di 
fronte ad altri, per cui viene addebitato a colpa, 
che la scienza storica si vede esposta da parte 
delle discipline prossime e lontane alle più gravi 
violazioni del suo campo. Gli uni contano la 



(1) Manuale della totale genealogia scientifica. 
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storia per filologia, gli altri la dichiarano una 
scienza naturale; questi la vuol mettere al ser¬ 
vizio della politica, quegli al servizio della so¬ 
ciologia e così via. Il fatto, che vi sono opinioni 
così disparate, richiede'in sò e per sè urgente¬ 
mente una chiara spiegazione intorno al posto, 
che occupa la storia in mezzo alle altre scienze. 

Certo presso molti nostri colleglli domina 
l’opinione, che tali spiegazioni di natura astratta 
siano superflue, perchè senza scopo pratico. Ma 
questa è l’opinione, contro la quale tutto que¬ 
sto libro si è proposto di combattere, e la 
cui debolezza proprio in questo punto viene a 
galla. L’insullìciente sicurezza e difesa dei limiti 
delta nostra disciplina ha come conseguenza non 
soltanto lo smarrirsi d’idee, ma anche, come quasi 
ogni smarrirsi di tal fatta, sensibili svantaggi 
pratici. 1 cultori di quelle diverse discipline, che 
furono citate sopra, ed ancora di altre si sen¬ 
tono autorizzati, poiché nessuna opposizione ener¬ 
gica impedisce toro di trattare la storia con i loro 
presupposti, ad ignorare, che la storia ha com¬ 
piti e metodi propri, quindi a ritenere come non 
necessaria una educazione speciale storica e ad 
applicare il metodo delta loro disciplina senz’altro 
alla ricerca storica. Quando essi si contentano 
di procedere da dilettanti nella ricerca storica, 
non uscendo dalla loro propria disciplina, per 
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lo lueiio le recano danno, come in certo modo, 
quando i giuristi trasportano il loro metodo co¬ 
struttivo ideologico nella storia del diritto, i filo¬ 
sofi quello ideo-deduttivo nella storia dei sistemi 
filosofici, i sociologi quello induttivo causale nello 
sviluppo degli stati sociali. E questo è già un 
abuso, che lo'storico non può osservare senza in¬ 
tervenire, poiché molto spesso egli è rimandato ai 
risultati di queste discipline come scienze ausi- 
liarie. Ma quelle non si tengono molto nei lo¬ 
ro limiti, e si credono autorizzate ad assegnare 
alla scienza storica in generale il loro scopo ed 
il loro metodo. Non hanno voluto i filosofi sta¬ 
bilire sempre di nuovo il canone della « storia 
propriamente detta»? Non si è messa innanzi 
ora la letteratura, ora la costituzione politica, 
ora la storia economica o afiatto le cognizioni 
tecniche come il contenuto della vera storia? 
Non ha pensato Biickle di abbattere l’intera istru¬ 
zione e scienza storica mediante <c la sua legge 
fondamentale naturalistica »? E queste concezioni 
unilaterali non ci hanno allagato con un’abbon¬ 
danza di opere relativamente unilaterali, le quali 
spesso a cagione del loro favore popolare hanno 
maggiore diffusione ed efficacia delle opere de¬ 
gli specialisti, di modo che esse guastano una 
concezione veramente storica nel pubblico ed in 
parte anche presso gli storici novizi ? Soltanto 
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se si ritiene tutto ciò per indifferente, si può 
considerare come superllua la discussione di 
questo argomento. 

V’è ancora un’altra obbiezione, che tocca 
talvolta di udire, quando's’intrapreude a separare 
Tulio dalTaltro i campi delle discipline speciali : 

« la scienza è soltanto una; a quale scopo e con 
qual diritto stabilire limiti artificiali? ognuno 
vegga di che si tratta!» Questa obbiezione sa¬ 
rebbe giustificata soltanto, se, mediante tali li¬ 
mitazioni, si volesse isolare e chiudere l’uno di 
fronte all’altro i campi particolari delle scienze; ^ 
ma oggigiorno a chi viene in mente ciò ? L’unità 
della nostra scienza è la nostra ipotesi evidente; 
noi troviamo soltanto, che, secondo la diversità 
degli obbietti e del modo di considerarli, i com¬ 
piti ed i metodi sono cosi differenti e però ri¬ 
chiedono una preparazione ed un trattamento 
COSI diverso, che, nell’interesse della divisione 
del lavoro e della chiara padronanza dei risultati, 
bisogna separare discipline pertanto differenti. 
Quanto più la separazione è fatta secondo la 
materia, tanto più proficuo è il lavoro e tanto 
più facile ò il fare intendere ed il passare da 
una disciplina all’altra. Un lavoro fatto senza 
uno scopo e senza un piano si vendica non meno, 
che quando lo si restringa alle norme di un 
mestiere. Le nostre discussioni si levano contro 
ambedue questi mali. 
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La scieuza storica con i moltissimi altri 
campi del sapere sta in questo rapporto, che 
essi le servono più o meno indispensabilmente, 
ovvero anche solo all’ occasione, come scienze 
ausiliarie ; qnesti rapporti noi li discutiamo nel 
cap. Ili, § 3 (op, orig.). Inoltre essa stessa serve 
quasi a tutte le discipline come scienza ausilia- 
ria; di ciò noi parliamo nel § tì di questo capi¬ 
tolo. Qui ci occupiamo soltanto del rapporto con 
quelle discipline, che dàuno speciale occasione 
a controversie di limiti. 

a) H e 1 a z i o n e c 0 n la li 1 o I o g i a. 

Con colui, al quale piace di chiamare la scieu¬ 
za complessiva dello spirito umano, in contrap¬ 
posto con la scieuza naturale, indifterentemeute 
filologia 0 storia, sebbene ciò non abbia una ra¬ 
gione uè concepibilmente logica, uè reale, uè 
etimologica, nè anche solo tradizionale, noi non 
possiamo aggiustarci aflatto; poiché egli rigetta 
precedentemente ciò, che noi vogliamo, la diffe- . 
renza obbiettiva dei singoli campi di studio 
1 filologi classici, che chiamano identiche 
la filologia e la storia, muovono da un altro 
punto : Boeckh e la sua scuola specialmente de-. 
finiscono la filologia come « la conoscenza di 
ciò che è prodotto, cioè, di ciò che è conosciuto - 
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dallo spirito umano >, ovvero affatto come « il rico¬ 
noscimento e l’esposizione di tutto il sapere umano 
esistente (l)»i siccliè vi rimane soltanto la filosofìa 
come scienza morale a sè; la storia è solo apparen¬ 
temente diversa dalla litologia, poiché essa « or¬ 
dinariamente, come cosa principale, è limitata 
aU'elemento politico (2) ». Questa stravagante 
definizione ha una parvenza di giustificazione in¬ 
nanzi tutto solo nel campo dell’antichità classica: 
la facile separazione del materiale ed il carat¬ 
tere proprio unitario di tutte le manifestazioni 
dello spirito greco-romano hanno reso possibile 
e comune, dopo riiidirizzo universale di F. A. 
Wolf, di abbracciare questo campo come un 
solo obbietto di studio (3). Quella ilefinizione 
perde tosto la giustificazione fondata nella pra¬ 
tica, quando passiamo al campo della filologia 
medioevale e moderna: qui il materiale è cosi 


(1) Encyklopàdie und Melhoclologie ' der philoso- 
phischen Wisaenschafieri (Enciclopedia e Metodologia 
delle scienze filosofiche), pubblicata da E. Bratusclieck, 
Lipsia, 1877, 2. ed. di R. Klussiirmam, 1886. pag. 10 e 
seg., 16. 

(2) Encyclopddie, I. c., pag. 11. 

(3) Conf. C. Bursìan, Geschichle der klassischen 
Philologie, pag. 540 e seg. 
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esteso e disparato, richiede preparazione e trat¬ 
tamento tanto vario, che praticamente è impos¬ 
sibile abbracciare l’intera vita spirituale anche 
soltanto di una nazione, nel senso della defl- 
nizione, come un solo obbietto di studio ap¬ 
partato. E però concordemente i l’appresentanti 
dell’ enciclopedia e della metodologia neo-filo¬ 
logica rigettano quella definizione come pratica¬ 
mente inammissibile per il campo loro, tanto G. 
Gròber (1), quanto G. Kòrting(2); K. Elze stesso (3), 
che accetta la definizione di Boeckh, confessa (4) 
che per le ragioni pratiche esposte sia indispen¬ 
sabile per la filologia inglese la separazione 
di più discipline a sé, le quali appartengono a 
quel sistema, e H. Paul (5) è in vero per prin¬ 
cipio contrario alla separazione di discipline par¬ 


li) Nella sua Grundriss der romanischen Philo- 
logie (Schema di fil, rom.), Strasburgo, 1886, voi. 1, 
pag. 142 e seg. 

(2) Nella sua Encyklopddie und Methodologie der 
romanischen Philologie, 1884, voi. 1, pag. 83. 

(3) Nella sua Grundriss der englischen Philolo¬ 
gie, 1. ed., 1887, introduzione. 

(4) Pag. 21. 

(5) Nella Grundriss der germanischen Philologie 
2. ed., 1901, parte 1, sezione 1. 
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ticolari staccate dairunità genei-ale della scienza 
della civiltà, ma concede tuttavia alla filologia, 
come alla ricerca, che si basa specialmente sui 
monumenti linguistici, una relativa autonomia. 
Già, anche filologi classici di fronte alla ma¬ 
teria cresciuta da tutti i lati trovano ora lo 
stesso campo dell’antichità non più acconcio a 
tale trattazione unitaria (1). Kòrting definisce il 
compito della filologia (2), come < la conoscenza 
della vita spirituale propria di un popolo, in 
quanto essa ha trovato la sua espressione nella 


(1) Come fanno H. Usener, Phìlologie und Geschi- 
chlstcissetischafl, 1882, F. Blass, ne\VUandhuch der 
klassisclieit AUertumswissenschafl (Marmale della 
scienza delVanl. class.), pubblicato da F. Mfiller, pag. 
142 e seg., 2. ed., 1892, pag. 165 e seg. Sostiene l'op¬ 
posto I. H. Lìpsius, Die Aufgaben der klassischen Phi- 
lologie in der Gegenwarc (1 compili della /il. clas. nei 
tempi moderni), discorso rettorale, Lipsia, 189!. Molto 
piu avanti va M. Bonnut, La philologie classique, 1892, 
quando non vuole intendere la filologia come una 
disciplina sistematica, ma sotto questa parola intende 
solo le cognizioni praticamente necessarie per com¬ 
prendere gli autori, cognizioni che sono da prendersi 
dalla sfera delle Sciences historàques et morales. 

(2) l. c., pag. 82. 
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lingua tì nella letteratura >. 0 questa delinizione 
del Korting è molto limitata, o quella del Boeckh 
è molto ampia; poiché l’universalità è il criterio 
più essenziale di una giusta concezione. Per noi 
non può esservi dubbio, che tale sia avvenuto 
per il secondo: non soltanto le ragioni pratiche 
riportate sono in lavore di ciò, ma anche l’in¬ 
téra storia della filologia classica stessa fino a 
F. A. Wolf ed inoltre il nuovo indirizzo gram¬ 
matico-letterario di essa; anche Boeclih; senza 
volerlo, fino ad un certo grado ammette questo, 
quando (1) chiama « lo studio della lingua, come 
l’improuta pura da valere per ogni conoscenza, 
il primo compito della filologia ». Per la scienza 
storica lo studio della lingua non è mai uno 
scopo per sé, ma soltanto una preparazione 
scientifica ausiliare. Dall’ altro lato Boeckh (2) 
ammette anche, che la storia si limiti, rispetto 
alla sua ampiezza materiale, principalmente al¬ 
l’elemento politico. Noi troviamo questa distin¬ 
zione, che Boeckh certo chiama apparente, abba¬ 
stanza reale per fissare un distacco scambievole 
dei due campi di studio e possiamo accettare la 


(1) l. c., pag. 12 e seg. 

(2) l. c., pag. 11. 
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limitazione del campo della nostra scienza ri¬ 
portata in ultimo, soltanto invece di « elemento 
politico » diciamo « elemento sociale », riman¬ 
dando alla nostra precedente definizione, pag. 12, 
ed alle spiegazioni, paj'. 28 e seg. Senza precon¬ 
cetti anche L. von Ulrichs (1) distingue la storia 
in questo senso dalla filologia, sebbene non ab¬ 
bastanza precisamente. Ora si potrebbe piuttosto 
obbiettare, che con quella nostra definizione della 
storia noi in certa misura girammo lo spiedo; 
poiché anche la lingua e la letteratura apparter¬ 
rebbero alle manitestazloui sociali dell’ uomo; 
quindi verremmo sì a levar via il divario fra 
filologia e storia, soltanto noi vorremmo in¬ 
corporare la prima nella seconda. Questa obbie¬ 
zione si risolve mediante ciò, che noi abbiamo 
notato sopra, pag. 118 e seg., in generale intorno 
al rapporto fra la storia e le discipline partico¬ 
lari ; lingua e letteratura appartengono al campo 
della nostra scienza solo in quanto si tratta del 
loro sviluppo, cioè come prodotti e fattori sociali, 
come strumenti della civiltà, come lievito di unità 
nazionale, ecc.; il filologo, in quanto le tratti in 


(1) NeU’flianèwc/t der klassischen Altertumswissen- 
schaft, pubbl. da I. MùUer. 
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uu modo puramente filologico, considera le lingue 
già come uu tutto nella loro costruzione e nel 
loro sviluppo formale, le letterature come forma 
delle opere del linguaggio, ed il suo contenuto, 
n quanto serve alla piena intelligenza di essa; 
certo seguendo anche soltanto lo sviluppo for¬ 
male, egli si serve della intuizione storica, così 
poi con espressione abbastanza propria si parla di 
« grammatica storica », e del resto userà nella 
critica e neH’iuterpetrazione, dovunque, la storia 
come scienza ausiliaria. Ma è una differenza (1) 
molto essenziale, se unascienza si valga di altre di¬ 
scipline come escienze ausiliari indispensabili, ov- 
verose essa le abbracci come sue suddivisioni. Nel 
primo caso si ha da trattarle, ovvero da appro¬ 
priarsi passivamente i loro risultati, solo in quan¬ 
to che servono allo scopo di quella scienza; nel 
secondo caso si ha da trattarle a sè, secondo i 
loro propri scopi. Tutto il punto di partenza qui 
e pertanto differente. E con ciò noi veniamo alla 
differenza più profonda fra le due scienze, di cui 
parliamo, quella della maniera di comprensione; e 
questo è egualmente una differenza di metodo. 


(1) La quale differenza K. Elze, 0. c., pag 19 
solamente la disconosce. 
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Anche qui abbiamo da intenderci con una 
opinione, che vorrebbe identificare storia e filo¬ 
logia, cioè proprio nel senso di subordinare la 
prima alla seconda, negando ogni differenza fra 
metodo storico e m e't o d o filologico. Questa 
opinione è soltanto possibile, quando si limita la 
metodica alle funzioni puramente formali delia 
critica e dell’interpretazione; rispetto a questo 
capitolo essa si verifica in parte, ma tuttavia an¬ 
che solo in quanto che la « comprensione » non 
c’entra. Poiché per la comprensione ed il suo me¬ 
todo la nostra scienza si distingue essenzialmente 
dalla filologia. Anche quei filologi, i quali de¬ 
terminano il compito della loro scienza solo dal 
punto di vista generale della filologia classica, con¬ 
fessano questo senza volerlo, assegnando appena 
ad una di esse la conoscenza dello sviluppo 
dello spirito sociale come il punto precipuo del la 
scienza filologica; e questo è così lungi dalla 
coscienza filologica in sè, che Boeckh (1) dice: 
« ogni scienza speciale, quando viene esposta 
storicamente, si trasporta in una linea dello svi¬ 
luppo ; la filologia, che deve designarsi come 
storia della vita speciale, abbraccia insieme tutte 
queste linee in un fascio e le dispiega da un 


{1)1. c., pag. 21. 
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punto centrale dello spirito sociale, come raggi 
di un cerchio >. 

Con ((ueste parole è còlta la profonda dif¬ 
ferenza fra r intuizione filologica e l’intuizione 
storica. L’intuizione genetica, che forma l’intui¬ 
zione fondamentale dello storico, non è tale 
per il filologo, ma soltanto una intuizione ausi- 
liaria; quest’ultimo non mira a comprendere in 
sè e per sè lo sviluppo dei popoli e delle 
loro manifestazioni. A noi basta fissare ciò ne¬ 
gativamente, potendo non parlare qui della de¬ 
terminazione positiva di queir intuizione fonda¬ 
mentale dibattuta fra i fiolologi stessi. Quella dif¬ 
ferenza metodica della comprensione naturalmente 
si fa sentire in tutto il lavoro; abbastanza gra¬ 
vemente già nella scelta e nella limitazione dei 
temi ; di poi, se non nella differenza dei mezzi 
metodici particolari in sè, tuttavia molto uell’ap- 
plicazioue predominante di certi gruppi di essi. H. 
Usenet’ (1) definisce la filologia dal suo lato me¬ 
todico come l’arte, che fìssa la parola scritta e 
la spiega secondo il suo valore grammaticale,— 
questo nessuno storico farà valere come l’essenza 


(1) Philologie und Geschichisicissenschaft, Bonn, 


1882. 
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del suo metodo: per lui la sintesi, lacombiua- 
z i 0 n e dei fatti nel senso esposto da noi nel Gap. V 
§ 2, (op. orig.J è un’operazione metodica tanto 
eminentemente importante, che egli non può di¬ 
menticarla in una descrizione del suo metodo, 
anzi deve porla nel punto centrale di esso, e 
questo appunto perchè per lui il nesso degli av¬ 
venimenti, lo sviluppo è la cosa principale (1). 
Evidentemente anche la filologia non può fare 
a meno della combinazione; ma per essa appunto 
non è cosa principale. Di una serie di mezzi me¬ 
todici, di cui si servono più scienze, quali par¬ 
ticolari principalmente vengono adoperati da una 
0 da un’altra di queste scienze, è determinato 
da una differenza di tutto il modo di lavorare e 
di pensare in pratica molto più essenziale, che 
egli appaia teoricamente. 

Filologia e storia sono pertanto per mate¬ 
ria e metodo campi differenti. Ciascuna è indi¬ 
spensabile all’altra come scienza ausiliaria, e con 
lo stretto contatto dei due campi lo storico fun¬ 
ziona tanto spesso come filologo quanto questi 
come sto/ùco. 


(1) Conf. W. VVuNDT, Logik, voi. 2, sez. 11,2. ed. 
pag. 305. 
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Ma però nessuno dei due è autorizzato a 
ritenersi per competente nell’ altra disciplina 
senza una preparazione speciale storico-filologica; 
ciò tradotto in pratica significa : chi studia filo¬ 
logia deve frequentare oltre il seminario filolo¬ 
gico anche quello storico, per appropriarsi la 
meiniera di pensare e di lavorare speciale della 
storia, come dall’altro lato ogni storico deve ac¬ 
quistarsi in seminari filologici le conoscenze ne¬ 
cessarie. Quanto più chiari si fanno da ambo le 
parti i limiti della competenza relativa, tanto 
più un’opinione unilaterale da dilettante di una 
disciplina ed un lavorare in corrispondenza dL 
ciò deve essere evitato dall’altra ed invece d’at¬ 
titudine spodestatrice regnerà fra le due disci¬ 
pline un venirsi incontro per chiedersi aiuto. Cosi 
veramente si rende un servigio all’idea unitaria 
della scienza, non nella maniera che ogni disci¬ 
plina si creda universale. 

&)Relazione con la politica 
0 con la dottrina dello stato. 

Evidentemente qui non si tratta del rapporto 
della storia con la politica pratica, di cui si par¬ 
lerà nel Gap. V § 6, nel paragrafo della subbiettività 
ed obbiettività, ma con la politica o con la dot- 
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trina dello stato come scienza (1). Mediante que¬ 
sta distinzione noi evitiamo molta confusione, 
che suole insinuarsi quando si tratta la (jui- 
stione. 

La politica o la dottrina dello stato come 
scienza e la storia si distinguono a prima giunta 
secondo la deflnizione che abbiamo data di questa 
ultima in ciò: quella si limita allo stato, mentre 
questa ha per oggetto le manifestazioni sociali 
deU’uomo che sono più ampie, di cui relemento 
politico è soltanto una parte, quand’anche molto 
facilmente la più importante (2). 

Tuttavia anche nell’intero modo di guardare 
e di trattare l’elemento politico si distinguono 


(1) Intorno alla ditferente limitazione dei concetti 
di politica, dottrina dello stato, ecc., vedi F. von Holtzen- 
dorll’ Die principien der Politik (1 principi della po¬ 
litica), pag. 1 e seg.; G. Meyer, Lehrbuch des deulschen 
Staalsrechis (Manuale di diritto dello stato tedesco) 
§ 15; G. Jellinek, Das Recht des modernen Staates 
(Il diritto dello stalo moderno), 1900, voi. 1, pag. 3 e 
seg.; G. Ratzenhofer, Wesen und sweck der politik 
(Essenza e scopo della politica), voi. 3, 1893, prende 
il concetto molto largamente su base sociologica, spe¬ 
ciale. 

(2) Conf. sopra pag. 28 e seg., 101 e seg. 

E. Beksheim. — Storiografia. H 
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le due discipliue molto esseuzialmeute, di modo 
che esse sono campo di lavoro separato anche 
secondo 1’ opinione di quelli che vogliono limi¬ 
tare la materia della storia appunto airelemeuto 
politico. La dottrina dello stato considera lo svi¬ 
luppo , le forme sociali e le condizioni di esi¬ 
stenza delle nazioni e della vita politica, per 
conoscere, mediante osservazioni comparative, i 
tipi generali delle diverse forme di stato e dei 
fattori degli atti politici, e da queste caratteriz¬ 
zare le modiflcazioni nello sviluppo delle singole 
forme dei fattori ed operazioni dello stato (1). Se 
essa poi proceda più costruttivamente dal punto 
di vista lilosoQco o giuridico, ovvero più descrit¬ 
tivamente alla maniera storica, è cosa della sua 
propria metodica; essa si avvicina alla stona nel 
secondo caso solo esteriormente, apparentemente; 
la differenza intima rimane, poiché la scienza 
storica, studiando lo sviluppo e le condizioni d’e¬ 
sistenza dei singoli stati, ha di mira solo la co¬ 
noscenza di questo sviluppo in sé e pertanto del 
relativo stato, non la conoscenza di alcuni tipi 
generali ecc. H. von Treitschhe (2) rileva oppor- 


(1) Conf. testé specialmente G. Jellinek o. c., 
pag. 31 e seg. 

(2) Deutsche Geschichte im 19 lahrhunderl (Storta 
tedesca rtel sec. 19.). parte 4. 1899, pag. 469. 





E LE ALTRE SCIENZE 


1«3 


tuiiainente la differenza con le parole « la ^ttrina 
dello stato deve cercare di trovare concetti ge¬ 
nerici ed imperativi, mentre tuttavia nella storia 
dovunque opera la libertà incalcolabile della lotta 
di forze e del volere personale. Evidentemente 
lo storico, mediante la conoscenza di quei tipi ecc., 
è inlinitameute agevolato ad intendere lo sviluppo 
dei relativi stati—cioè in altre parole, la politica 
è un’importante scienza sussidiaria della storia. 
Dall’altro lato la storia sarà sempre una scienza 
ausiliaria indispensabile della politica; poiché se 
l’ultima talvolta ha anche preferito molto il me¬ 
todo lllosofeggiante, tuttavia il suo sostrato con¬ 
creto consiste ancora sempre nel fenomeno reale 
della storia. 


Ii8ttertttura. — 0. Lorenz, Die GeschichUwiesen- 
schaflin Hauplrichtungen und Aufgaben, Berlino,1886, 
sez. 2, pag. 91-132 «la storiogratia politica » e sez. 6, 
pagine 197-216 «la politica come scienza storica». 
— L. von Ranke, De isloriae et politices cognatione 
alque discrimine, discorso inaugurale, 1836, opere 
complete, voi. XXIV, aggiunta, pag. 269 e seg., dove 
anche nella traduzione tedesca — W. Maurenbrecher, 
Geschichle und Polilik (Storia e politica), XJigsw 1884, 
e G. WiNTEE, Geschichte und Politik nel Viertet- 
jahrsschrift fùr Volkswirlschaft, Politik und Kulturg. 
Ann. 26, voi. Ili, pag. 172-188,1889 trattano essenzial- 
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mente soltanto il rapporto della politica pratica 
con la storia). 

c) Relazione con la sociologia. 

Il rapporto naturale fra la storia e la scienza 
sociale è stato talmente turbato, appunto me¬ 
diante una confusione d’idee sempre più cre¬ 
scente, che noi non possiamo tralasciare una 
minuta spiegazione. Dacché la sociologia è di¬ 
venuta in Francia, sotto l’influenza della « fi¬ 
losofia positiva >, una scienza speciale (1), la 
scienza storica non é stata riguardata da essa 
come una disciplina autonoma, la quale ha da 
valere per essa come una scienza ausiliare, ma 
come una branca della sociologia stessa, il cui 
scopo, il compito ed il metodo non siano niente 
altro che quelli della sociologia. Questo ora è 
cosi sbagliato, come quando si volesse conside¬ 
rare la storia come una branca della politica^ 
perchè ambedue si occupano dello stato. La so¬ 
ciologia certo si occupa dello stesso oggetto della 
storia, cioè delta società umana, ma in modo af¬ 
fatto diverso. Essa ricerca (come «statica se¬ 


ti) V. intorno a ciò nel cap. V § 5 intorno alla 
filosofia della storia. 
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ciale >1 gli elementi fondamentali generali e (come 
4 dinamica sociale ») 1 mutamenti delle diverse so¬ 
cietà, per conoscere, dal loro studio comparati¬ 
vo, i fattori generali della formazione sociale, i 
tipi generali delle diverge forme e funzioni so¬ 
ciali e le loro condizioni generali d’ esistenza; 
da questo punto di vista generale essa poi di 
nuovo studia le modificazioni che avvengono 
nello sviluppo delle singole società. Essa spera 
di pervenire, di essere già pervenuta in parte a 
questo, a poter mostrare tutti i tipi e le fun¬ 
zioni come prodotti di forze naturali che operano 
secondo leggi, e a riportare i tutti molteplici svi¬ 
luppi a poche semplici leggi fondamentali, per 
derivare probabilmente in fine tutto da una 
sola legge di forza naturale meccanica. In que¬ 
sta prima forma amplissima, come essa appare 
con Comte, la sociologia si presenta rinchiusa 
in un sistema di filosofia della storia. 1 sociologi 
più moderni a buon diritto hanno staccato la loro 
disciplina dalla filosofia delia storia, in quanto 
essi rinunziauo ad una spiegazione complessiva 
dello sviluppo generale, alla ricerca delle basi 
teorico-conoscitive come dei fattori fondamen¬ 
tali che operano, e si contentano di ricercare, 
muovendo dalle forme date della esistenza so¬ 
ciale umana, le forme, i processi e le norme 
generali, secondo cui si comportano i gruppi so- 
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chili e gl’individui l’uno accanto all’altro e l’uno 
sottoposto all’altro (1). Cosi la sociologia in molti 


(1) 1 sociologi non ancora sono totalmente di 
accordo intorno al limite ed al contenuto della socio¬ 
logia, tuttavia lo sono in ogni modo intorno al ca¬ 
rattere generale di essa sopra notato. Da alcuni le è 
assegnato il più ampio vago contenuto, come da F. Op- 
pentieimer nella Zeitscrift fiìr Socialo-issenschaft, 1900, 
voi. 3, pag. 485 e seg., il quale sotto di essa vuole 
abbracciare la dottrina della vita collettiva ; la defi¬ 
nizione di L. Gumplowicz nei suoi scritti anche da 
citarsi 6 molto ampia, poiché trae in ballo anche i 
risultati dell'opera sociale collettiva, come lingua, 
diritto, costume, religione ecc., e cosi viene in collisio¬ 
ne con le disciplice alHni. Conf. all’ incontro G. Si.M- 
MKL, Ueber sociale Differenzierung (Intorno alla dif¬ 
ferenziazione sociale) nella Staats und socialwissen- 
schaftliche Forschungen, pubblicate da G. Schraoller 
1891, voi. X, fase. 1, pag. 2 e seguenti, e lo stesso, 
Das probleme der Sociologie (Il problema della socio¬ 
logia) nell’Jahrbuch far Gesetzgebung, Verwnltung und 
Volkswirtschuft, pubblicato da G. Schmoller, 1894, 
voi. XVIII, pag. 1301 e seg. Th. Kistiakowscki , Ge- 
sellschaft und Einzelwesen (Individuo e società) 1899, 
pag. 47 e seg. H. Waenting, Auguste Comte und seine 
Bedeutung fùr dieEìUwickelung der Socialwissenschaft 
(Augusto Comte ed H suo valore per lo sviluppo della 
scienza sociale) negli Staats und socialwissenschaftlicbe 
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casi viene in contatto con le rimanenti scienze, 
che si occupano dei fenomeni sociali, ricevendo 
essenzialmente da esse il suo materiale ; ma si 
distingue nettamente dalla maggior parte di esse 
per la maniera di considerare i fenomeni, astraen- 
done r elemento generale. Specialmente essa 


Beitràge, pubblicati da A. von Miaskowslci, 1894, vo¬ 
lume 2, fase. 1, specialmente pag. 296 e sog., come 
L. Stein, Wesen und Aufgabe der Sociologie (Essenza 
e compito della sociologia), Berlino, 1898, pag. 6 e seg. 
Intorno alla fusione fatta dal Bartb del concetto di 
sociologia e di dlosotla della storia, v. cap. V, § 5,2. Al¬ 
cuni scartano anticipatamente una scienza generale 
della sociologia, poiché prima dovrebbero essere com¬ 
prese a fondo le branche particolari, e come «scienze 
sociali» di (al fatta sono notate a preferenza la 
dottrina della popolazione, l'economia politica, la sta¬ 
tistica, lo stato delia popolazione (demografia), la po¬ 
litica sociale conf. Ch. Seignobos, La melode histo- 
rique appliquèe atta; Sciences sociales, 1901, pag. 6 
e seg. Intorno allo sviluppo ed alla letteratura della 
sociologia ciascuno si può orientare con L. Gum- 
plowicz, Grundriss der Sociologie, 1895 e Sociologie 
und Polilik, 1892, tuttavia con riserva rispetto al suo 
indirizzo particolare, che io ho indicato qui ed a 
pag. 168 e seg., v. più ampiamente presso L. Stein, 
Die Sociale Frage im Lichle der Fhilosophie (La qui- 
slione sociale alla luce della filosofia). 1897. 


I 
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si distingue pertanto dalla scienza storica; poiché 
questa si propone di conoscere che cosa e come 
gli uomini sono divenuti dovunque nelle loro 
manifestazioni sociali, che cosa ha prodotto 
ogni gruppo sociale, ogni popolo, ogni persona¬ 
lità notevole in tutta la sua spiccata individua¬ 
lità; cosi nel coesistere e nel succedersi di tutti 
i molteplici fenomeni particolari, essa vuole ab¬ 
bracciare gli sviluppi degli uomini nel loro 
nesso unitario, in sè e per sé, non come illustra¬ 
zioni o modiflcazioui di tipi generali. Evidente¬ 
mente nell’ abbracciare i singoli momenti dello 
sviluppo, vale molto per lo storico, se egli cono¬ 
sce e valuta i'concetti fondamentali, lo schema 
generale, cioè ; la sociologia è una scienza ausi- 
liaria della storia. Ma non v’è da mettere innanzi 
affatto lo scopo dei tipi e dei fattori ultimi, ge¬ 
nerali, ovvero anche delle leggi dello sviluppo (1). 
Perciò vi sono profonde differenze nell intero 
metodo. La sociologia ignora l’elemento indivi¬ 
duale, trascura i motivi pratici, i fatti di ciea- 
zione geniale (2); per la storia ciò costituisce il 


(1) Conformemente Wàntig. o. c., pag. 306, A. 
D. Xenopoi. Les prineipes fondarneiitaux de l'htstotre, 

Parigi 1809, pag. 201 e seg. 

(2) Cosi dice L. Gumplowicz, Sociologie und Politik, 
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punto essenziale della ricerca e della conoscenza. 

Noi ritorneremo su ciò nel parag. f). I so¬ 
ciologi di quell’indirizzo particolare non ricono¬ 
scono questo ed intendono come l’unico compito 
della scienza storica ciò che essi vorrebbero 
astrarre dalla storia per loro scopi; essi vanno 
tanto oltre nel disconoscere questo, che contra¬ 
stano alla nostra disciplina speciale ogni valore 
scientillco ed il nome di scienza, poiché essa non 


IS92, pag. 54, per es. : « Sull'altare della sua cono¬ 
scenza la sociologia sacrifica 1’ uomo,.... egli discendo 
nella sociologia al grado di un nulla insignificante, 
«cc ... . anche il più grande uomo di governo , per 
il modo come considera i fenomeni il sociologo è 
soltanto un cieco strumento nella mano invisibile 
o^strapotcute del suo gruppo sociale, che segue sol¬ 
tanto una legge sociale naturale incontrastabile». 
Ciò può andare troppo oltre per qualche sociologo, 
come poi, per es., G. Simmel , Ueber sociale Dif- 
ferenzierung , in Staats • und sociaiwissenschaftliche 
Forschungen, pubblicate da G. Schmoller, 1891, voi. X, 
apprezza l'elemento individuale ben diversamente, ma 
egli è caretteristico per l'indirizzo della concezione 
sociologica di fronte a quella storica. Quando invero 
sotto scienza storica vuole intendersi « la dottrina che 
cerca le leggi delle azioni collettive nel tempo », come 
fa F. Oppenheimer, nella memoria riportata nella pe¬ 
nultima nota, s'annulla ogni difi'erenza. 
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dà ciò che erroneamente le prescrivono come 
compito. Ciò potrebbe essere per noi in certo 
modo indifferente, se una gran parte del pub¬ 
blico ~ e specialmente una parte degli storici 
stessi — non si lasciasse imporre o scuotere dal- 
raffascinantesicurezza.con cui quell’erroresi pre¬ 
senta, a ritenere come vero compito della scien¬ 
za storica il trovare leggi sociali. Sotto aspetto 
alquanto diverso si ritiene anche bene per caso 
da un sociologo, che la sociologia stessa abbia 
assunto quel compito e che rimanga così alla 
storia la riproduzione più o meno poetica delle 
personalità e degli avvenimenti — che fra la 
conoscenza astratta delle norme generali e dei 
processi nel senso della sociologia e la rappre¬ 
sentazione artistica degli avvenimenti v’ è nel 
mezzo appunto la conoscenza della realtà con¬ 
creta dello sviluppo umano, frattanto stranamente 
ciò è molto trascurato. Ritorneremo su di ciò- 
più Oltre nel parag. f) e nel § 5. Là noi avre¬ 
mo anche occasione di parlare del rapporto fra 
la statistica .e la nostra scienza. Qui basti 
di aver notato i limiti di divisione dei due campi 
di studio, e di stabilire, che ambedue le disci¬ 
pline, autonome in sè, nei loro scopi e nei loro 
compiti, stanno nel rapporto di scienze ausiliario 
l’una deU’altra, Soltanto vorrei egualmente qui 
ancora notare, che testé presso una grande 
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parte e probabilmente la migliore dei sociologi 
0 degli economisti si è fatta strada una reazione 
contro quell’indirizzo unilaterale del « socialismo 
positivo », la quale si volge anche contro quella 
violenza fatta alla storia, e riconosce a questa il 
suo posto naturale. Noi troviamo dalla parte nostra 
uomini come Schmoller e Schaftìe, che difendono 
la nostra disciplina contro il positivismo (1). 
Quanto più ora la sociologia si specializza 
(conf pag. 168, nota 2) nelle particolari « scienze 
sociali », tanto piu si stabilisce il notato rapporto 
reale fra queste scienze sociali e la loro parte 
storica e però anche la storia in generale (2). 

d) Relazione con la filosofia. 

Di ciò avremo da trattare nel cap. intorno 
alla filosofia della storia e in questo luogo basta 
solo di rimandare ivi. 


(1) V. sotto nel par. f. 

(2) Conf. Ch. Seignobos, La melhode hislorique 
appliquée aux Sciences sociales, Parigi 1901, pag. 162 
e seg., 269 e seg. 
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e) Relazione con Taii tropologia, 
l’etnografia e l’etnologia. 

In questo campo abbiamo da fare con di¬ 
scipline, che solo da poco tempo si sono accinte 
ad una più precisa determinazione del loro com¬ 
pito e del loro concetto, e però ancora in parte 
sono variamente delimitate e contrassegnate. 

Sotto antropologia s’intendeva prima, e si 
intende talvolta anche oggi, generalmente la 
scienza dei caratteri generici deH’uomo fondati 
sulle disposizioui naturali e delle proprietà dei 
diversi gruppi umani (1) ; l’etnografìa o etno¬ 
logia 0 scienza dei popoli si trattava come sud¬ 
divisione dell’antropologia, che si occupava della 
ricerca e della descrizione di razze e di popoli in¬ 
civili nei loro rapporti di parentela e nelle loro 
yarietà. Altri intendevano antropologia in un 
senso più ristretto, come la scienza dei caratteri 
naturali delle razze ed in un modo più preciso 


(1) V. Th. Waitz, Anthropologie der Nalurvólker 
(Antropologia dei popoli allo stalo di natura), 1859, 
parte 1, pag. 7 e seg., rarticolo-programma neU'Archiv. 
fur Anthropologie, 1866, pag. 1 e seg. Ed. Meyer, Ge- 
schich'e des Allertumus, 1887, voi. 1, intr. 
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ue sepai’avauo l’etnologia o l’etnograQa, come 
scienza a sè dei singolari popoli incivili consi¬ 
derati nelle loro condizioni stabili e nelle loro 
azioni (1), e cosi oggi in gran parte si tengono 
divisi questi due campi (2). Ma ora si stacca 
dall etnografla anche l’etnologia come disciplina 
speciale, assegnando alla prima la nozione de¬ 
scrittiva delle razze e dei popoli particolari, ed 
alla seconda la ricerca, su ciò fondata, delle im¬ 
magini elementari delle idee e delle manifesta¬ 
zioni di carattere generale, come anche delle 
condizioni genei'ali d’esistenza, in certo modo la 
psicologia sociale e la sociologia dei popoli in¬ 
civili (3). 


(1) Cosi Fr. Miìller, Allgemeine Eiìinographie (Et¬ 
nografia generale), 1873, intr. 

(2) Cosi Fr. Ratzel, Anlhropogeographie, 1891, parte 
2, pag. 578 e seg. 

(3) Cosi sopra tutti A. Bastian nei suoi vari scritti 
A. H. Keano, Elhnology, Cambridge, 1896, pag. 1 e 
seg. P. Topinard, Anthropologie, nella traduzione di 
N. Neubauss, Lipsia, 1888, pag. 8 e seg., conf. anche 
la divisione degl’indici letterari nelle riviste citate ap¬ 
presso. Intorno alla Psicologia sociale o Etho- 
logia e la scienzadel popolo (folklore) vedi 
sotto cap. V, § 4, 2 b. (op. orig.ì. 
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Di queste discipline l’etnografia nel senso più 
ristretto sottrae alla scienza storica appunto una 
parte del suo lavoro, in quanto essa ha per og¬ 
getto le condizioni sociali e le azioni di deter¬ 
minati popoli particolari dei gradini più 
bassi della civiltà, i quali, come abbiamo detto 
sopra, pag. 75 e seg., non sono da escludersi af¬ 
fatto dall’orizzonte dello storico. Ma oltre a ciò 
essa e sopratutto le due altre nominate disci¬ 
pline hanno un valore a sé, poiché forniscono 
contributi propri per la conoscenza generale 
dell’ essere umano, i quali eccedono la cono¬ 
scenza storica e certamente, come è stato notato 
a pag. 76 e seg. rendono indirettamente notevole 
servizio anche alla storia (1). 

Letteratura : A. Bastian, Die Vorgeschichle der 
Elhnologie (La preistoria dell' eziologia), 1881 ; Th. 
'Achelis, Die Enltoickelung der modernen Etnologie 
(Lo sviluppo dell'etnologia moderna), 1889 e lo stesso 
Moderne Vdlkerkund, deren EnUcickelung und Aufgabe 
(Moderna szienza della popolazione, suo sviluppo e 
suo compito), 1896; L. Gcmplowicz, Grundriss der So¬ 
ciologie, 1885, cap. 1. Intorno alla relazione di questa 
disciplina con la storia specialmente vedi Th. Waitz, 


(1) Intorno aU'antropogeogratla v. cap. V. § 4,1, 
(op. orig.). 
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1 . e.; EJ, Meyer, 1. c., RatzeI, 1. c. e nell'articolo, Ueòer 
ECnograpliie und Geschichtswissenschaft in Amerika 
(Intorno all'etnografia ed alla scienza storica in Ame¬ 
rica), Monatsblàtter, N. 3 e 4 della Deutsclie Zeitsclirift 
far Geschichtswissenaohaft'1897, pag. 65 e seg.). A. 
Bastian. Ber Vòlkergedanke im Aufbau einer TFis- 
senschaft vom Menschen (Il pensiero dei popoli nella 
costruzione di una scienza dell'uomo), 1881, pag. 174 
e seg. — Intorno ai risultati di queste discipline v’è 
da orientarsi acconciamente leggendo il resoconto let¬ 
terario delle riviste « Arcbiv far Anthropologie » alla 
line di ogni volume annuale, Centralblatt fiir Anthro¬ 
pologie, Etimologie und Urgescliiclite, Internationales 
ArchiV riir Ethnographie, cosi negli Jahresberichte der 
Geschichtswissenschaft dopo l’annata XI sotto il titolo 
Urgeschichte des Menschengeschlechtes » (La storia 
primitiva del genere umano). 

f) Relazione 
con le scienze naturali. 


Noi lo dobbiamo alla filosofìa sociale del 
cosi detto positivismo ed allo indirizzo mecca¬ 
nico delle scienze naturali, se siamo costretti a 
difendere la storia contro l’opinione che essa 
sia una disciplina appartenente alle scienze fi¬ 
siche. Nel mio libro « Geschichtsforschung und 
Geschichtsphilosophie », Gottinga, 1880, pag. 46 
e seg., ho esposto, come potè nascere questo 
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errore, di cui il rappresentante princfpale è H. 
Th. Buckle, e vi ritorno sopra nel cap. V, § 5; 
la sua totale inconsistente unilateralità non si 
può mettere a nudo più vivamente che col mo¬ 
strarne l’origine e lo svolgimento. Tuttavia il 
nostro compito qui è di ricercare una spiega¬ 
zione razionale. 

La quintessenza di quell’opinione è, come 
si sa, questa: noi siamo oggigiorno convinti, 
che natura e spirito sono le manifestazioni, sotto 
diverso aspetto, di forze naturali unitarie, che 
operano con precisione meccanica e che il com¬ 
pito delle scienze è quello di conoscere queste 
manifestazioni, come effetti di quelle forze, cioè 
di trovarne le leggi : anche la storia, se vuole 
essere una scienza, deve proporsi il compito di 
spiegare i fatti che entrano nel suo campo me¬ 
stante leggi generali. 

« Trovare le leggi della storia>, 
ecco il motto d’ordine, in cui quell’opinione ha 
avuto la sua oscura espressione popolare. Ma¬ 
terialisti prettamente realisti, rappresentanti di 
un realismo, come II. Spencer, ed idealisti in¬ 
conseguenti confusamente s’accordano in ciò. Ua 
fondamento metafisico conseguente possono darlo 
soltanto i materialisti, i quali considerano lo 
spirito semplicemente come una funzione della 
materia, sebbene questo fondamento, come ve- 
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dremo, non l’isolva la quistioue pi-esente, facendo 
astrazione dal fatto, che il materialismo poggia 
su di una ipotesi che non si può dimostrare (1). 

Nel resto il problema viene trattato indipen¬ 
dentemente dalle intuizioni metalìsiche : anche 
naturalisti e fliosofl dell’ indirizzo di Du Bois- 
Keymond e di H. Spencer, i quali riconoscono 


(1) V. specialmente F. A. Lange, Geschichle des Ma- 
terialismus (Storia del materialismo), 2. ed., Iserlohn, 
i873. Ora una forte reazione contro rintuizione ma¬ 
terialistica e meccanica del mondo muove appunto 
dall'esatto studio della natura, parte in foima del neo- 
vitalismo, V. lo scritto (a questo scopo) di 0. Biìtsclili, 
Mecitanismus undVitalismus, Lipsia, 1901, dove in fine 
v’è una dettagliata indicazione bibliogratìca (Bùtschli 
si pone, pag. 8, dal punto di un parallelismo psycho- 
lisico, senza dare ad esso maggiore fondamento, conf. 
qui la nota seguente), parto in forma dell'energetica, 
V. W. Ostwald, Die Uebericindung des ivissenschaftli- 
chen Malerialismus (La vittoria sul materialismo 
scientifico) nelle Verhandlungen der Gesellschaft deut- 
scher Naturforscher und Aerzte , Lubecca, 1895, e lo 
stesso, Yorlesungen ùber Naturphilosophie (Lezioni 
intorno alla filosofia naturale), Lipsia, 1902. Conf. an¬ 
che il saggio di I. Reinke, Mechanik und Biologie, 
nella Deutsche RundBcban, 1901, dicembre, n. 6, pagi¬ 
na 451 e seg. 

E, Berniieim — Storiografia 
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esplicitamente, che natura e spirito, o i loro 
ultimi componenti, sensazione ed atomo, nel loro 
rapporto scambievole per noi siano incommen¬ 
surabili , tuttavia vedono lo scopo anche delle 
scienze morali nel subordinare tutti i fatti a 
grandi leggi generali, vedono lo scopo di tutte 
l6 scÌ6uze propri© ii8lla < prodoterminazioiio 
quantitativa ». Intatti l’opinione, che in gene¬ 
rale forze naturali, che operano meccanica¬ 
mente. producono l’intero mondo reale fenome— 
uico, inclusi i processi spirituali e quindi anche 
gli storici (1), è un’accezione di determinata in- 


(1) Certo alcuni seguaci dell'interpretazione mec¬ 
canica dai processi vitali vogliono separarsi dai mate¬ 
rialisti, scartando la spiegazione dei processi psichici 
come conseguenza causale di quelli tìsici, e ammettendo 
un rapporto di coordinazione fra loro, un parallelismo 
psicho-tìsico, ma questa separazione artitìciale in gran 
parte non è mantenuta e condotta conseguentemente, 
facilmente si volge in indirizzo materialistico. Conf. 
oltre a ciò la critica di questa opinione presso dir. 
Sigwart, Logik, voi. 2,2 ed. pag. 537 e seg., nella disser¬ 
tazione di F. Sickermann, Zar Krilik der Hi/polese des 
psyckophì/sichen Parallelismus (Per la cr. it dell’ip. 
del parai, psiclio-fis.), Greifswald,1899, e M.Weutscher, 
Ber psycho-physysche Parallelismus in der Gegenwart 
(Il parai, psicho-fisico nei tempi moderni) .neWa Zeit- 
schrift fQ Phil. und phil. Kritik, 1900, voi. 116 e 117. 
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tuizioue del moudo; ma la quistioue, se i feiiomeui 
della vita storica, della vita sociale siauo da 
conoscersi per mezzo di leggi, con ciò non 
è ancora affermata, è piuttosto una quistione più 
ampia di teoria della conoscenza di metodologia (1). 
Dai rappresentanti dell’ intuizione naturalistica 
del mondo questo è disconosciuto solo molto 
spesso, e essi pensano di aver decisa 1’ ultima 
quistione soltanto con un appello alla « moderna 
intuizione del mondo », con una spregevole al- 
zatina di spalle innanzi alle vecchie intuizioni 
metafisiche (2). 

Come si viene a questo punto, a volere as¬ 
soggettare, cosi senza tener conto in parte della 
metafisica, in parte della teoria della conoscenza, 
le scienze morali, specialmente la storia, al me¬ 
todo delle scienze naturali, è molto chiaro. I 
naturalisti con il loro metodo hanno ottenuto 
si grandi successi, che s’intende bene il tentativo 


(1) Conf. l'eccellente esposizione di G. Simmel, 
Die Probleme der Geschichlsphilosophie, 1892, cap. 2, 
inoltre le mie spiegazioni più appresso in questo pa¬ 
ragrafo, nel § 6 e cap. V, § 5, 2. 

(2) V., per es., L. Gumplowicz, Sociologie uni Po- 
litik, 1892, pag. 34, e Grundriss der Sociologie, 1885, 
pag. 53 e seg., specialmente pag. 62. 
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di applicarlo, per quanto più è possibile, in tutti 
i campi. E certo quelli hanno un pieno diritto di 

I 

spingersi, senza preoccuparsi di teorie e di siste¬ 
mi, con il loro metodo, quanto più avanti è pos¬ 
sibile — ma non meno noi abbiamo il diritto di 
dire, che questi metodi non dànuo i risultati, che 
la nostra scienza richiede, e di respingerli, i n 
quanto non li reputiamo adatti. 

Noi non possiamo, cioè, contentarci della 
confessione, che i più illuminati dei nostri op¬ 
positori sogliono fare; la complicatezza e l'inac¬ 
cessibilità dei dati, che si prendono in esame, 
offrono un ostacolo pratico per la spiegazione 
meccanica degli avvenimenti storici; poiché que¬ 
sta confessione tuttavia non rattiene nessuno di 
loro dal trattare la storia, muovendo dai loro 
presupposti, e daH’imbrogliarne cos'i la compren¬ 
sione generale. 

Rimane dunque la quistione: le leggi, 
con cui hanno da fare le scienze naturali e che 
formano il mezzo della conoscenza naturale, sono 
anche il mezzo della conoscenza storica? Dopoché 
abbiamo discusso questo, noi ricercheremo, anche, 
di che ordinariamente si parla meno, che cosa 
rappresentano i concetti corrispondenti. 

Ricordiamoci prima, quali siano in generale 
le condizioni ed il mezzo per la conoscenza dei 
fenomeni. Lo spirito umano non può certo im- 
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uieiliataineute abbracciare l’influita molteplicità 
tlei fenomeni come tali, ma solo mediante sele¬ 
zione ordinata e col mettere insieme quello, che 
in essi è essenziale per lo spirito che ri¬ 
cerca, mediante formazione di concetti e di giu¬ 
dizi.'Che cosa sia essenziale viene determinato 
anche nella più elementare formazione d’idee dal¬ 
l’intuizione del nesso causale, per cui questi o quei 
caratteri sono compresi come connessi e come 
appartenenti all’unità di un fenomeno (1), nel 
grado primitivo senza applicazione cosciente del 
concetto di causa, semplicemente secondo la si- 
miglianza o dissimiglianza esteriore, ovvero se¬ 
condo l’apparire insieme l’uno accanto all’ altro 
esteriormente, ma quanto più lo spirito che os¬ 
serva è conscio dei suoi atti, tanto più è oculato 


(l)Conf. specialmente \V. Schuppe, Erk'ìnntnislheo- 
relische Logik, (Logica leorico-conoscitioa), cap. XVI, 
pag. 452 e seg-, cap. XVllI, pag. .554, riassunto in breve 
nel discorso di Greifswald dello stesso : Das metaplig- 
sische Motiv und die Geschichte der Philosophie in 
Umrisse (Il motivo metafisico e la storia della filosofia 
in abbozzo), Breslavia, 1882, pag. 3 e seg. Schuppe ha 
principalmente spiegato a fondo il concetto del «tempo» 
(Zeitdinge), sotto cui cadono le manifesti!zioni dell'uo- 
mo principalmente importanti per lo storico. 
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e profondo nel formarsi il nesso causale. Ogni 
conoscenza scieiitilica ottenuta con l’esperienza è 
conoscenza di nesso causale. Ma questo non si- 
gnilìca: conoscenza di leggi meccaniche della 
natura. 1 concetti dicausaiità (regolarità di legge 
ingenerale) e di legge naturale (causalità naturale, 
causalità meccanica o fisica), dal punto di vista 
teorico-conoscitivo, non sono identici (1). Causa- 


(1) F. Erhardt, Kausalilài undNalurgexetzlichkeit 
(Concetto e legge naturale) nella Zeitsclirift fiìr philos. 
und philos. Kritik, 1899, voi. 109, pag. 213 e sog. Ch. 
Sigwart, Logik, voi. 2, 2. ed. pag. 171 e seg. 518 e seg., ’ 
W. Wundt, Logik. voi. 2, parte 2, pag. 2(57 e seg., 
■\V. Schuppe, Erkenntnisstheoretische Logik, pag. 237 
e seg. A. Fouillée, Psychologie des idées-forms, pag. 
XIX e seg. e Le mouvemenl idéaliste et la réaction 
contro la Science iiosilive, 2. ed. 1896, pag. 230 e sog. 
P. Partii, Frangen der Gescìiichtswissenschafl (Qui- 
stioni di scienza storica), nella Viei teljalirschrift fur 
wissenschafilichePhilosophie, 1899, voi. 23, pag. 355-56, 
335. K. Lampreclit, sebbene esponga molto bene la 
differenza (Was ist KuUurgeschichte? nella: Deutsche 
Zeitscrift l'ùr Gesc.hichtswissenschaft, 1896, N. .Serie, 
voi. 1, pag. 90 e sog. 137 ed altrove), tuttavia nell'espres¬ 
sione e nel concatto ricade sempre di nuovo nello 
scambio delle idee (1. c., pag. 93, Alte und neue Rich- 
tungen der Geschichlstcissenschafl (Indirizzi vecchi 
e nuovi della scienza storica), 1896, pag. 9, speciivl- 
mente. Die kullurhistorische Methode, 1900, p. 34). 
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lità è il concetto più ampio, il quale prova, che 
per tutto ciò, che è pensato come esistente o 
divellente, v’è una ragione o ragioni determi¬ 
nanti. La specie delle ragioni da conoscei’si è 
diversa secondo gli scopi della conoscenza: l’es¬ 
sere ed il procedere generale dei fenomeni noi 
lo conosciamo come determinato mediante ra¬ 
gioni costanti, là dove resistono le quali, si pre¬ 
senta sempre e dovunque il medesimo elTetto— 
questo è il concetto della legge naturale o della 
causalità fisica, che si può esprimere nella for¬ 
mula « quando e dove c’è questo, allora e quivi 
c’è anche quello » (1). 

La conoscenza naturalistica 
è applicabile quindi soltanto a (juei 
fenomeni, che sono da c o n s i d e ra i*s i 
come non m o d i f i c a t i da d e t e r m i ii a- 
zione di luogo e di tempo, cioè in quanto 
le loro differenze qualitative valgono c o m e 
non essenziali per lo scopo della 
conoscenza generale. Tutti i fenomeni, an¬ 
che quelli psichici, si ppssono considerare a 
questo modo, facendo astrazione dalle circostan¬ 
ze, che distinguono i fenomeni particolari gli 
uni ilagli altri modificandoli, come non essen¬ 


ti) Cosi W. Sctiuppe, 1. c., pag 207 e altrove. 
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ziali per lo scopo della conoscenza. Senza dub¬ 
bio esistono queste diflerenze nella realtà e 
sono costanti; allorché lo scopo della conoscenza 
è volto ad esse come essenziali, si rinnega del 
tutto 0 in parte il modo di conoscere naturali¬ 
stico , e questo tanto più avviene, quanto più 
essenziali sono per la ricerca le differenze qua¬ 
litative. La scienza storica ha da fare con le 
manifestazioni dell’ uomo quale essere sociale 
nel nesso dello sviluppo. Là dove in generale 
abbiamo da fare con le manifestazioni di esseri 
vitali, con individui, ci si presenta un significato 
sempre crescente delle differenze qualificative, 
fondate sul ricevere internamente le impressioni 
empiriche esterne e sul reagire su di esse (1). 


(I ) Questo lo ha esposto molto precisamente H Lotze. 
Conf. anche W. Windelband, Die Lehren vom Zuffall 
(Le dottrine del caso) dissort., Berlino, 1870, pag. 9 e 
seg., A. Fonillée, Le mouvement posìtiviste et la concep- 
tion sociologique du monde, Parigi, 1898, pag. 145 e 
seg., 321 e seg., e Psychologie des idées forces, 1893, 
voi. I, pag. XIII e seg. ed altrove, il quale in modo 
speciale opportunamente mostra senza una determinata 
costruzione spiritLalistica, que le fail èlémentaire de 
sensibililé est irreductibile à toni ce qui est purement 
mécanique et pliisique. 
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con i latti roudiuuoutali del raoudu dei feiiuiiioni 
psichici, che tanto piu precisamente si differen¬ 
ziano, quanto più perfettamente organizzati sono 
gli esseri che si prendono a studiare ; sensa¬ 
zione, coscienza, autocoscienza , agire e patire 
sentendo, volendo, pensando. Anche quando un 
giorno si dovesse giungere, come sogna il ma¬ 
terialismo radicale, per via della psicofisica o in 
altra maniera, ad esporre ed a derivare con leggi 
naturali il sentire, il volere, il pensare come gli 
effetti meccanici adeguati dello stimolo esterno, 
come « quantità aventi soltanto gradi differenti 
d’intensità come pressione e peso », tuttavia al¬ 


la tutte queste discussioni io non mi sono occu¬ 
pato del problema della libertà del volere, 
poichò esso riguarda in questo caso il problema più 
ampio e fondamentale della spontaneità della reazione 
da parte dell'essere vitale alle impressioni ricevute. 
L antico contrapposto ideale-lilosotìco di libertà e ne¬ 
cessità non distrugge affatto la differenza fra natura 
e spirito, e si spiana soltanto la via agli avversari, 
quando si fa appello ad esso, mentre essi non po¬ 
trebbero acconciarsi cosi col problema della sensa¬ 
zione e della coscienza, e in parto scliiettaniente ri¬ 
conoscere, che la spiegazione meccanica trova quivi 
•un limite insormontato o insormontabile, come in ap¬ 
presso ancora osservo. 
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lora le leggi trovate rappresenterebbero i pro¬ 
cessi generali del sentire ecc., non potrebbero 
determinare affatto il contenuto delle sensazioni 
ecc., allo stesso modo come le leggi logiche non 
possono determinare il contenuto dei singoli 
pensieri, renderlo calcolabile anticipatamente, 
anche allora non potrebbero predii’si aU’iudivi- 
duo i suoi sentimenti particolari, la sua volontà, 
i suoi pensieri, e cosi neppure alle masse, ai 
popoli (1). Ora la conoscenza storica, anche nelle 
sue ricerche più generali, non è volta ai pro¬ 
cessi vuoti in sè, ma ai contenuti delle manife¬ 
stazioni umane, e però nel suo metodo non ha 
niente che vedere con quei possibili principi 
materialistici. 


(1) Anche un profeta cosi arrabbiato della « storia 
naturalistica », come E. Sasse si mostra nelle pubbli¬ 
cazioni citate più oltre, riconosce francamente: « noi 
possiamo calcolare anticipatamente soltanto le pulsa¬ 
zioni, soltanto la forma e non il contenuto della storia 
del mondo ». Anche i rappresentanti dello stesso pa¬ 
rallelismo psico-fisico, i quali, com’è stato ricordata 
sopra pag. 178, nota 1, si distinguono dai materialisti 
in questo, che con la spiegazione meccanica si arre¬ 
stano dinanzi ai processi psichici, per principio ne ri¬ 
conoscono la natura speciale. 
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La scìBuza storica vuolo coqoscgi'b Ib ina- 
nilestazioui umane nel loro sviluppo, cioè non 
solo in ciò, che in esse è totalmente o in media 
tipico, ma essenzialmente in ciò, per cui esse 
si distinguono per qualiU\ l’una dall’altra, mutan¬ 
dosi successivamente. Dovunque si tratta di co¬ 
noscere gli sviluppi di esseri vitali, anche nel 
campo delle scienze naturali, apparisce questa 
caratteristica dell aspetto storico della ricerca (1). 
Ma quando è invece il naturalista, che ha da fare 
con esseri viventi, astrae dalla realtà con le diffe¬ 
renze qualitative a vantaggio della conoscenza 
tipica 0 generale. Sin dal primo scalino della cono¬ 
scenza più elevata, della classiflcazione, egli con¬ 
sidera 1 individuo particolare solo come esem¬ 
plare di una specie o di un genere ecc., cioè 
gl’interessa solo ciò che è comune agl’individui, 

1 elemento tipico, e le loro differenze gl’interes- 
sano solo, allorché sono tali, da poter for¬ 
mare per mezzo loro una nuova specie ecc. An¬ 
cora di più per lui scompare la differenza delle 
individualità nel grado della conoscenza biolo¬ 
gica, dove si espongono le leggi generali delle 
forme e delle finzioni della vita. Rispetto alla 


(1) Conf. Clir. Sigwart, J.ogik, voi. 2, ed. 2., 
pag. 048 e seg. Per il resto v. § 6. 
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realtà questo procedimento è adunque un arti- 
flzio tecnico (1); per giungere a questi risultati 
speciali di conoscenza naturalistica, un artificio, 
che è possibile soltanto con l’ammettere atomi 
senza qualità, punti di misura mobili o simili 
come gli ultimi componenti degli oggetti. 

Questo procedimento ed i suoi risultati non 
servono allo storico : le ultime unità degli ob¬ 
bietti della scienza storica non sono atomi, le 
cui differenze qualitative per gli scopi della co¬ 
noscenza potrebbero essere trascurate mediante 
un artifizio tecnico, ma sono quelle unità psico¬ 
fisiche , che noi chiamiamo « uomini », le cui 
differenze qualitative non possiamo ignorare, ma 
piuttosto appunto vogliamo intendere, le cui ma¬ 
nifestazioni sociali sono il nostro obbietto di 
conoscenza (2). 


(1) Una «direttiva metodica», dice Sigwart, Logik, 
voi 2, ed. 2., pag. 642; coni, anche le discussioni molto 
opportune di A. Fouillée, La psychologie des idées-for- 
ces, 1863, voi. 1, pag. XV e altrove. 

(2) G. Slvmel, die Probleme der Geschichlsphi- 
losophie, 1892, discute, pag. 33 e seg., a meraviglia 
la differenza fra il modo di conoscere storico e 
quello naturalistico. Egli ivi, pag. 39 e seg., dice pure, 
che questa dilferenza non viene eliminata anche quando 
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Queste azioni sono manifestazioni di processi 
di coscienza, che vengono determinati essenzial¬ 
mente, come sopra abbiamo notato, mediante la 
maniera individuale di ricevere le impressioni 


si sostiene, noi non possiamo mai che anche con la co¬ 
noscenza delle leggi naturali, penetrare fino agii ultimi 
componenti, e dobbiamo sempre aspettare, che leggi 
riconosciute apparentemente per universali si presen- 
» tino come conseguenze soltanto secondarie di compo¬ 
nenti ancora più semplici, e però hanno soltanto un 
signiflcato relativo per la completa conoscenza dei 
relativi gruppi di fenomeni. Allora ciò che con la co¬ 
noscenza naturale è una possibilità, la quale può pre¬ 
sentarsi in una conoscenza più progredita, per la storia 
è certezza una volta per sempre: i fenomeni storici 
non possono mai essere conosciuti mediante leggi, che 
siano universali o necessarie, neppure transitoriamen¬ 
te, essere spinti Uno ad esperienze in certo modo 
contradittoiie. Pertanto perdono valore le osserva¬ 
zioni, che P. Hinneberg fa nella Historische Zeitschrift 
del Sybel 1890, n. 5. voi. XXVII, pag. 72. e rimane 
adunque formo, che il concetto della legge, come è 
usato comunemente nel senso naturalistico, non si 
può applicare alla storia a cagione deU'elemento in¬ 
dividuale e della complessività dei suoi fenomeni. Conf. 
anche W. Dilthey, Einleilung in die Geisteswis, voi. 1, 
pag. 513. 
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esterne e di reagire su di esse—mediante ciò, che 
noi chiamano l’indole degriiidividui (1). 

11 succedersi ed il concatenarsi di questi 
processi ha la sua base nell’ unità della co¬ 
scienza psichica, che viviamo immediatamente in 
noi, e da cui riconosciamo quei processi in noi 
e presso altri come connessione unitaria di cause 
e di effetti insieme con quell’essenza immediata, 
che noi contrassegniamo come « intendere » (2), 
la quale come conoscenza causale psi- 


(1) Conf. W. Schuppe, Erkennhiislheorilische Logik, 
pag. 236 e seg. e E. Bernheim nella Zeitschrift fiir 
immanente Bhilos., 1898, voi. 3, pag. 274 e seg. 

(2) H. Miinsterberg, Grundzùge der Psychalogie 
(Elementi della psicologia), 1900, voi. 1, contrappone in 
generale !'« intenderò al conoscere causale, e ritiene 
che lo storico non deve ricercare mai una connessione 
causale, come il psicologo, ma detinisce come conte¬ 
nuto della scienza storica « le connessioni fatte sotto 
il punto di vista generale di quegli atti della volontà, 
che determinano il proprio volere». Sebbene io abbia 
cercato di seguire il processo generale del pensiero 
del Miisterlierg, il quale del resto mena al parallelismo 
psico-fisico, non posso comprendere,come un nesso uni¬ 
tario anche solo della propria vita interna, per tacere 
poi delle manifestazioni esteriori della vita, possa es¬ 
sere inteso diversamante che sulla base della causalità. 
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C h i c a si distingue essenzialmente da quella 
fisica. 

Alai se pure si ammette questOi non è basata 
anche la causalità psichica e la sua conoscenze 
su leggi ? I processi umani di coscienza non coin¬ 
cidono in procedimenti generali, non dipendono 
essi da cause generali fisiche e psichiche ?—Non 
osserviamo noi dovunque, non ostante tutta la 
differenza delle reazioni individuali, nelle mani¬ 
festazioni sociali dell’uomo un elemento comune? 
Allora tuttavia delle leggi devono poter trovare 
applicazione! Entriamo ora pertanto nella quistio- 
ne: fino a qual punto sono da appli¬ 
carsi le leggi nella conoscenza sto¬ 
rica ? 

L espressione <c legge » è adoperata in diver¬ 
so senso e molte volte impropriamente (1). Noi 


(1) Conf.G. Riimolin, Reden und Aufsàtzo, Tùbinga, 
1875, pag. 1 e seg. « Ueber den Begriff eines sooialen 
Gesetzes > (Intorno al cancello di una legge sociale) 
e dello stesso Reden und Aufsdlze, n. 4,1881, pag. 118 
e seg., « Ueber Gesetz der Geschichle» {Intorno alle 
leggi della storia), W.Wundt, Ueber den Begriff des 
Gesetzes (Intorno al concetto di legge) nei Philoso- 
phisohe Studien, pubbl. da W. Wundt, 1886, voi. 3, 
pag. 195 e seg., voi. 4, pag. 12 e seg.. e lo stesso, Logik 
2. ed., voi. 2, div. 2., pag. 129 e seg., 382 e seg., F. Er 
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dobbiamo pertanto esporre che cosa abbiamo da 
intendere con ciò. 1) Legge (legge naturale), 
nel senso strettissimo della causalità naturale, 
significa una proposizione, che sia di valore gene¬ 
rale almeno per un determinato campo di feno¬ 
meni, un giudizio di valore generale, in cui venga 
espressa la conoscenza di cause costanti di fe¬ 
nomeni, ovvero almeno di rapporto costante di 
fenomeni in base di cagioni note o presupposte 


hardt nello scritto riportato a pag. 182, pag. 229 e seg., 
K. Doormann, Ueber Oeselz und Gesetzmàssigkeit 
(Intorno alla legge ed alla regolarità di legge), pro¬ 
gramma del Ginnasio reale di Briga, M. Lazarus, Einige 
synthelisehe Gedanken zur Vólkerpsichologie (Alcuni 
pensieri sinteùci rispetto alla psicologia sociale), nella 
Zeitschrift fùr Vòlkerpsycbologie und Spracliwissen- 
schaft,1885,voi. 3, pag.85 e seg.,G. Simmel, Die Probleme 
der Geschichtsphilosophie, 1892.cap. 2, W.Windelband, 
l>ie Lehre wom Zufoli (La dottrina del caso), visser- 
tazione, Berlino 1870, pag. 26 o seg. H. Rickert, Die 
Grenzen der nalurwissenschaflichen Begriffsbildung, 
Friburgo, 1896, pag 126 e seg. A. D. Xépopol , Les 
principes fondamentaux de Vhistoire, 1899, Parigi, l, 4 
e seg.,Tli.KÌ8tiakowski, Gesellschaftund Einzelwesen, 
1899, pag. 47; Cfr. Sigwart, Logik. 2. ed., voi. 2, pag. 500 
e seg.,W. Schuppo, Erkenntnistheoreiische Logik, 1878, 
pag. 2.37 e seg. 
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come note (1). 2) Legge (legge empirica, meglio 
regola) si chiama un giudizio generale, in cui 
sono espressi nessi costanti di fenomeni constatati 
mediante esperienza e studiati sotto il rapporto 
causale, senza che siarfo conosciute o date le ca¬ 
gioni del nesso. 3) Impropriamente vengono 
appellate leggi “ anche giudizi, in cui viene 
data soltanto la formula descrittiva generale di 
un processo di fenomeni osservati realmente, 
senza che vi sia da fissare anche soltanto una 
regolarità costante empirica del relativo feno¬ 
meno, per tacere poi una causa (o cause) co- 
stantej giudizi di tal fatta sono chiamati leggi 
solo impropriamente, poiché essi non contengono 
niente che abbia valore generale, per cui po¬ 
trebbero essere applicati senz’altro agli altri fe¬ 
nomeni corrispondenti, e questo valore generale 


(1) Si possono distinguere in questo caso due 
gruppi, come fra gli altri Th. Kistiakowiski,l.c.,pag. 33 
6 seg., riconosce: quelle leggi che fanno astrazione 
da limiti di tempo e di spazio e però per il loro campo 
sono di valore affatto generale, come le leggi mecca¬ 
niche, fisiche, chimiche, fisiologiche, e quelle che ne 
espongono applicazioni nei fenomeni concreti, come 
le leggi biologiche, geologiche, cosmologiche. 

E. Beiuviieim. — Storiografia. j3 
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è un criterio essenziale del concetto di legge. 
Queste formule descrittive, come, peres., i gradi 
d’evoluzione del Gomte e di altri (1), sono di non 
piccolo valore (2), ma esse non divengono leggi 
per ciò che le si riveste della mantiglia “ deve „, 
come l'anno volentieri coloro che vogliono ri¬ 
durre la storia ad una scienza di leggi. Ancora 
minor senso ha la cosa, quando si adorna un 
fatto particolare nel progredire di semplice rac¬ 
conto con un “doveva,, come una espressione 
di legge, sebbene esso niente abbia di ciò ; qui 
poi la tendenza suddetta mena addirittura ad 
una falsilicazione dell’espressione. 

lìlfettivamente sono da chiamarsi leggi sol¬ 
tanto i giudizi accennati sotto i numeri 1 e 2. 
Ricerchiamo ora Quo a qual punto vengono 
applicate nella conoscenza storica. 

1. Nella conoscenza secondo leggi nel senso 
stiettissimo dato sotto il uum. 1 entrano prima 
le condizioni esteriori della natura, inclusa la 
natura puramente Qsica deU’uorao, le quali rap¬ 
presentano una parte delle cause costanti della 


(1) W.Wundt, ZoffiA, 1. c., pag. 394 e seg., P. Barth, 
Zie Philosophie der Geechichle als Sociologie, 1897, 
pag. 52, presso di me cap. § 5. 

(2) Come è da discutersi più oltre. 
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storia, ma esse sono tali soltanto in sè, non nei 
risultati dei loro effetti, che appariscono nella sto¬ 
ria, poiché questi effetti esse produ¬ 
cono soltanto a traverso la causa¬ 
lità p s i c h i c a. È il disconoscere questo fatto 
fondamentale, che ha cagionato quell’applicazione 
immediata delle leggi biologiche alla conoscenza 
del divenire storico, da Comte fino ai più recenti 
storici e sociologi, che seguono la dottrina di Dar- 
w in. Non v e bisogno affatto di prestare omaggio 
al dualismo o airindeterminisrao per rigettare ed 
evitare questo errore fondamentale: nessuno 
più nettamente e più chiaramente ha rigettato 
l’applicazione integra delle leggi biologiche alla 
vita sociale, dei democratici sociali con la 
loro concezione materialistica della storia (1) 
e di monisti cosi rigidi, come, p. es., Pouillóe (2), 
Lacombe (3), Simmel (4). Leggi biologiche pos¬ 


ili Confr. cap. V, § 5, 1. 

(2) A. Fouillée, La psycologie des idées forces, Pa¬ 
ris 1893; e lo stesso, Le mouvemenl idéaliste eco., 
18!)tì pag. 239 e seg., e Le mouvement positivisle, 1898, 
pag. 156 e seg., 293 e seg. 

(3) P. Lacombe, De V histoire comiderée camme 
Science, Paris, 1894, pag. 31 e seg. 

(4) G. Simmel, Die Probleme der Qeschichtsphi- 
losophie, 1892, 
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souo applicarsi integrai mente, solo quando si tratta 
di processi, che essenzialmente sono dominati da 
condizioni e cause puramente biologiche, e tali 
souo, quando si osservi attentamente, soltanto 
i processi più generali dell’ esistenza animale,. 
che forniscono una forte trama in tutta la sto¬ 
ria, ma non costituiscono la storia stessa. Lo- 
stesso è da dire delle altre condizioni naturali: 
tutte le circostanze esterne diventano solo reali, 
in quanto divengono motivi di fenomeni, cioè, in 
altri termini : se là vi sono da riconoscere leggi, 
esse sono psicologiche (1). Senza dubbio leggi 
causali psicologiche nei senso strettissimo 
della parola trovano applicazione nella cono¬ 
scenza storica, formano il dietroscena di essa, 
poiché, come sopra è stato notato, su ciò è ba¬ 
sato l’intendersi degli uomini scambievolmente 
e rintenderne le manifestazioni. Le cause co¬ 
stanti sono i processi di coscienza, che si ripe¬ 
tono uniformemente secondo i loro legami e la 
loro successione in base dei fatti amplissimi, 
dati con l’essere umano, dell’ identità del modo 
di sentire, di volere e di pensare. Ogni cono- 


fi) Confr. i filosofi testé citati e quelli nominati 
prima a pag. 181, nota 1. 
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sceuza (li motivi e di manifestazioni, come l’a- 
,natisi dei loro componenti interni ed esterni, è 
basata su questa legge di causalità psicologica, 
su questo modo proprio costante, generate del 
sentire, volere e pensare,umano. Da questa pro¬ 
posizione fondamentale si potrebbe credere, che 
i fenomeni storici come effetti di leggi psichiche 
causali si possono derivare, come i fenomeni 
fisici, dalle leggi fisiche, quantunque tuttavia in 
una certa maniera « naturalisticamente »; ed a ciò 
saranno disposti specialmente i materialisti, i 
quali credono di poter riportare la causalità 
psichica a legge meccanica naturale. Ma come 
è stato esposto già sopra (pag. 185), la conoscenza 
storica non rimane essenzialmente estranea a 
quell’ipotesi materialistica. Poiché nella mede¬ 
sima maniera come si spiegano in sé i processi 
psichici, è inerente al suddetto carattere della 
conoscenza storica, la quale va essenzialmente 
al contenuto variabile delle manifestazioni umane, 
che leggi di causalità psicologiche trovino solo 
un’applicazione limitata: sono soltanto le forme 
ed i processi generali costanti del divenire sto¬ 
rico, i motivi e le forme generali d’attività degli 
uomini nell’unione con i bisogni generali, certe 
proprietà sociali degl’individui come dei gruppi, 
che possono essere derivate della legge di cau- 
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salità psicologica e ridotte a leggi psicofisiche (1). 
Di tali universalità non possono contentarsi gli 
stessi rappresentanti della così detta storia scien¬ 
tifica o ideologica, in quanto essi tuttavia vo¬ 
gliono determinare il contenuto dei divei*si gradi 
di civiltà. Così non si può pervenire alla cono¬ 
scenza del contenuto, neppure là, dove si tratta 
dei cosidetti fenomeni collettivi, che 
costano di ripetizioni della medesima attività (2). 
Poiché con tutta la omogeneità della causalità 
che opera nel campo fisico ed in quello psi¬ 
chico, le manifestazioni umane sono determi¬ 
nate essenzialmente dal modo speciale di rea¬ 
gire alle impressioni esterne. 

Anche quando si tratti di un numero di uo- 


(1) Confr. W. ScHUPPE , ErkennCnislheorelische 
Logik, pag. 241; lo stesso, Das System der ITissen- 
scha fleti und das des Seienden ( Il sistema delle scienze | 
e quello dall'essere), nella « Zeitschrirtfùr immanente 1 
Pliilosopbie >, 1898, voi. 3, pag. 93 e seg. ed ivi stesso 
1899, voi. 4, pag. 331 e seg.; W. Wundt, Logik. 1. c., 
pag. 407 e seg.; A. D. Xénopol, Les principes fonda- 
mentaux de Vhistoire, pag. 192 e seg.; Chr. Sigwart, 
Logik, 1. c., pag. 518 e seg. 

(2) Confr. Chr. Sigwart, Logik, 1. c., pag. 622 e 
seg.; A. D. Xénopol, 1. c., pag. 248 e seg. 
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mini che abbiano la stessa indole, che reagiscano 
allo stesso modo, sotto inlluenze per quanto più 
è possibile simili, la reazione che ne segue non 
può determinarsi come una e identica per tutte 
le volte, di modo che si possa dire, per es. : 
Continuando o ripetendosi queste cause, questi 
uomini reagiranno sempre così o cosi, poiché 
evidentemente la continuazione o la ripetizione 
di queste cause, per citarne una soltanto a modo 
d’esempio, diventa spesso anche una ragione per 
nuove reazioni d’ altra specie secondo la legge 
del contrasto, la quale legge alla sua volta de¬ 
termina soltanto il processo nella sua forma ge¬ 
nerale, senza che con ciò possa essere deter¬ 
minato, non ostante tutta la psicofisica, quando 
e come il contrasto, come una rivoluzione, possa 
subentrare, in quali azioni si manifesterà; non 
si può neppure dii-e, che essa debba succedere 
in generale, poiché il grado di eccitabilità presso 
gl’individui e però anche presso una massa non 
è determinabile generalmente. Ancora meno è 
questo il caso, allorché si tratta di uomini diversi 
per luogo e per tempo,siano individui chemasse (1). 


(1) Egli è pertanto un errore fondamentale di 
C. Lamprecht, il quale specialmente in modo cliiaro 
nella sua memoria « Was ist KulturgeschicìUe » (Dee- 
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La ililfereuza qualitativa degl’ iudividui, questo 
l’atto foudainentale di tutta la vita organica, de¬ 
termina appunto, che il mutamento delle cause 
non indica una volta per sempre un mutamento 
degli efletti da riconoscei’si corrispondentemente 
e da derivarsi progressivamente, e che la con- 


tsche Zeitschrift fiir Oesciiiclitswissenscbaft, 1896, N. 
S., voi. 1,, pag. 75e seg.) viene a notare le manifesta¬ 
zioni collettive delle masse di fronte alle individuali, 
i fattori socio - psicologici di fronte agl'individuali 
psicologici come necessari in contrapposto a quelli 
di libertà (1. c., pag. 101!, 114), ed a parlare di una 
causalità socio - psicologica speciale, la quale limiti 
per necessità l'attività individuale (pag. 145). figli os¬ 
serva poi molto giustamente (pag. 136), come non vi 
sia nessuna legge, che le epoche determinate socio- 
psicologicamente da lui sia necessario che si veriflchino 
per un popolo, cosi come che ogni ghianda debba di¬ 
ventare una quercia, ma se un popolo si sviluppa 
normalmente, allora esse si veriticano; tuttavia non 
gli sloggi*, che col concetto « normale » mette in mezzo 
un concetto che forma la chiusa di un circolo vizioso; 
« quando date epoche si verificano, allora lo sviluppo 
di un dato popolo è normale», poiché una definizione 
generalo di sviluppo normale , come da ghianda a 
quercia, non può. appunto essere fissata per un popolo. 
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tiuuazioae o il ripetersi delle stesse cause aou 
lascia aspettare uua volta per sempre incoadi- 
zionatamente ua medesimo effetto. Piuttosto una 
cagione può produrre effetti diversi e soltanto 
dalla realizzazione effettiva di que¬ 
sto 0 di quell’effetto può derivarsi regressi¬ 
vamente la causalità(l).Con queste conclusioni 
regressive le formule ed i processi psichici e gene¬ 
rali regolarmente riconosciuti accanto alle cagioni 
fisiche ci servono come premesse, a cui ci ripor¬ 
tiamo, cioè non in modo che determiniamo se¬ 
condo leggi i fenomeni da spiegare una volta 
per sempre come conseguenza costante di quelle 
premesse, ma in modo che la riconosciamo come 
conseguenza presentatasi in queste circostanze 
speciali per questo caso, quindi non nella maniera 
di una conoscenza naturalistica, quand’anche con 
l’aiuto di leggi naturali nei modi indicati (confr.§ 6). 

2. Analogo è il rapporto della conoscenza 
storica con le così dette leggi empiriche. 
Sono nessi causali constatati per via d’esperienza 
tra le differenti condizioni dei divenire storico 
e le manifestazioni umane, sono rapporti che si 


(1) Conlr. W. Wundt, Logik, 1. c.,pag. 280 e seg., 
408 e seg.; A. D. Xénopol, I. c., 338; Chr. Sigwart, Lo¬ 
gik, 1. c., pag. 518 e seg, 
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ripetono egualmente, osservati nello sviluppo delle 
nazioni e negli stati sociali, che qui si presentano 
come leggi empiriche. Le cause costanti, che 
pertanto non sono indicate, ma sono ammesse 

• 

per la regolarità dei fenomeni, operano in ogni 
caso, siano esse anche puramente biologiche, per 
la mediazione della causalità psichica, ed i loro 
effetti sono pertanto, come sopra è stato detto, 
solo da considerarsi come sempre e dovunque 
presenti, in quanto si fa astrazione dalle differenze 
qualitative delle manifestazioni umane, anche di 
masse di fronte a masse, ovvero esse non vengono 
considerate. Per tanto solo i processi e le forme 
generali del divenire sono da esprimersi mediante 
leggi empiriche; appena che si tratti di processi 
determinati rispetto al contenuto, dettagliati, si 
nega la loro applicazione incondizionata inseguito 
alle modificazioni differenziate, che sempre, so 
non sono necessarie, sono tuttavia possibili, di 
modo che nel caso speciale può essere constatato 
sempre solo in seguito, se una legge empirica 
stabilita altrimenti trovi realmente applicazione 
al relativo caso. 

Pertanto le cosi dette leggi empiriche ntflla 
stenda sono o molto vaghe per la loro indeter¬ 
minatezza rispetto al contenuto e per la genera¬ 
lità, 0 , allorché esse passano in contenuto deter¬ 
minato, propriamente solo analogie, simigliauze,. 
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coinciiieuze l'ipetute, come tali certo di grande 
utilità euristica, ma non leggi empiriche nel senso 
indicato dal concetto (1). Se a viva forza si fa 
astrazione dalle differenze reali dei casi partico¬ 
lari per formularne urta legge, allora si schema¬ 
tizza la conoscenza dei casi particolari in con- 
ti'adizione con il loro aspetto reale , contro lo 
scopo della conoscenza della scienza storica. 

Anche le cosi dette leggi statistiche 
devono giudicarsi da questo punto di vista. Ma 
noi dobbiamo internarci specialmente in queste. 


(1) C. Lampreclit, « VVas isl KuHurgeschiclUe f > 
(Deutsclie Zoitschrift fiir Gesehichtswissenschaft, 1896, 
N. S., voi. 1, pag. 135) considera pertanto ingiusta¬ 
mente le epoche della civiltà da lui messe innanzi 
come leggi empiriche (regole) e le colloca allo stesso 
grado delle leggi statistiche; egli limita il loro valore 
stesso constatato nella storia delle nazioni dell’ occi¬ 
dente dell'Huropa e deU’antichità classica (pag. 130) e 
così mette in dubbio da principio la loro applicazione 
generale, facendo astrazione se esse siano appli¬ 
cabili puramente anche nei confini dati. 

Chr. Sigwart, Logik, 1. c., pag. 622 : « In fatti si 
deve togliere alla espressione « legge » prima ogni 
suo -carattere logico, per proclamare come leggi sto¬ 
riche vaghe analogie, paralleli, che una ricerca storica 
può in certo modo scoprire a volo d’uccello ». 
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poiché cou l’applicarle alla conoscenza della storia 
si sono assegnate loro, ed in parte ancora si 
assegnano, pretese affatto speciali. 

Invero quando si vide che la psicologia 
non poteva, ovvero non ancora poteva fare da 
scienza quantitativa, si pensò di giungere per 
un’altra via con maggior successo a calcolare 
con leggi le azioni umane—per mezzo della sta¬ 
tistica. Si disse : * come per tutti gli altri casi, 
si faccia anche per gl’ impulsi degl’ individui e 
per le loro manifestazioni; considerate nel gran 
tutto, le azioni apparentemente più capricciose 
di un grande gruppo sociale presentano regola¬ 
rità cosi costante, quale s’appartiene solo ai pro¬ 
cessi naturali; la statistica, a cui dobbiamo que¬ 
sta conoscenza, deve solo essere estesa a cam¬ 
pi quanto più è possibile larghi e molteplici, al¬ 
lora essa ci porrà nella condizione di conoscere 
dovunque regolarità di leggi e di determinare 
in precedenza le azioni dei diversi gruppi so¬ 
ciali D. Come si sa, fu il belga Adolfo Quetelet, 
che nella sua opera « Sur 1’ homme » , Paris, 
1835), prima in questo senso mostrò la regola¬ 
rità di avvenimenti, come reati ecc., in una de¬ 
terminata società, e quanto più ampie divennero 
queste ricerche, tanto più meravigliosi appar¬ 
vero i risultati. In certo modo abbagliati così 
gli studiosi si lasciarono trasportare a speranze 
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fantastiche, come le espresse prima Buckle nel 
senso detto sopra rispetto alla storia; si credette 
d’aver trovato nella « legge del gran numero », 
nei risultati delia demografia e della demologia 
comparativa il mezzo universale per risolvere 
tutti i problemi della conoscenza sociale. 

Ma queste aspettazioni esagerate sono state 
respinte sempre più risolutamente dai più dif¬ 
ferenti punti di vista, nel modo più reciso pro¬ 
prio da quelli che si accupano di proposito della 
statistica (1). 


(1) Per es., A. E. Schafflb, Bau und Lebendes 
socialen Kórpers, voi. IV, pag. 4a5 e seg.; G. Schmol- 
LER, Ueber die Resultate der Bevólkerungs — und 
Moralstatitik {Intorno ai risultati della statistica 
della popolazione e della morale), nella Sammlung 
gemeinverldndlich wissenschaftUcher Vortràge, pub¬ 
blicata da ViRCHOw e Holtzendorff , serie 6* , Ber¬ 
lino, 1871; G. Riimelin, Reden und Aufsàlze, Tubinga, 
1875, pag. 16 e seg.; G. Mayr, Die Gesetzmàssigkeit 
im Gesellschaftsleben (La legge nella vita sociale), 
1877, pag. 27 e seg.; W. Lbxis, Zur Theorie der Mas- 
senerscheinungen in der menschlichen Geselschaft 
(Sulla teoria dei fenomeni delle masse nella società 
umana) 1877, pag., I e seg. e lo stesso nel dizionario 
della scienza politica, 1892, voi. 3, pag. 846 e seg. 
sotto l'articolo « Gesetz » (legge); AuG. Meitzbn , Oe- 
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È stato notato, che a mente fredda vi sa¬ 
rebbe da meravigliarsi propriamente invece, se 
in un determinato gruppo sociale, le cui tendenze 
e le cui condizioni di vita in un dato tempo 
siano date regolarmente, non si presentasse una 
certa regolarità nella condotta generale, finché 

) 


schichLe, Theorie und Teehnik der Slatislik (Storia, 
teoria e tecnica detta statistica), 1886, pag. 117 e seg., 
60 b seg.; I. E. VVappaus, Einleitung in das Stiidium 
der Stalistik (Introduzione allo studio della stati¬ 
stica), pubblicata da 0. Candii, 1881, pag. 240 e seg. 
e altrove ; confr. inoltre E. Rehnisch . Ueber Moral- 
statistik (Intorno alla statistica morate), nella Xeil- 
schrifl fùr Philosophie und jihilosophische Kritik, 
N. S., voi. LXVIII e LXIX; M. W. Dkobisch, Die mo- 
ralische Stalistik und die Willensfreiheil (La stati¬ 
stica morale e la libertà di volere), Lipsia, 1867; W. 
WiNDELBAND, Die Lehren vom Zufall, dissertazione, 
Berlino, 1870, pag. 45 e seg.; H. Lotze, Mikrokosmos, 
TCl. Ili, lib. 7, cap. 3; H. Bare, La melhade slalisli- 
que eco., nella Nouvelle Revue, 1890, pag. 741 e seg.; 
A. voN Oettingen, Die Moralslatistik in ihrer Be- 
deulung fùr eine Socialethik (La statistica morale 
nel suo significalo per un'etica sociale), 3* ed.. 1882, 
dove, pag. 20 e seg., sono completi dati letterari; letr 
teratura più recente anche presso A u g. M e i t z e n, 
Z. c., pag. 60 e seg., e W. Lexis, l. c. 
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appunto non si mutano essenzialmente le ten¬ 
denze e le condizioni di vita (1). Si è cercato a 
quali Torti irregolarità siano soggette quelle leggi 
supposte di ferro ; si è notato opportunamente, 
che non siano da chiamarsi leggi nello stretto 
senso della parola, ma al più leggi empiriche, 
poiché mediante tali determinazioni sperimentali 
di fenomeni che si ripetono regolarmente e di rap¬ 
porti regolari fra diversi fenomeni, come li for¬ 
nisce la statistica, si sia mostrato soltanto, che 
vi sono alcune cause costanti, non già tuttavia 
quali siano queste cause. Si è rilevato, che l’a¬ 
nalogia fra le leggi naturali ed i processi dei fe¬ 
nomeni collettivi umani sia soltanto esteriore; 

1 induzione dai fatti osservati ai non osservati, 
sulla quale sono basate le leggi uatui-ali, prati¬ 
camente è di un valore assoluto, mentre quei 
processi si ripetono sempre solo con una certa ve¬ 
rosimiglianza, noi possiamo anche così special¬ 
mente determinare le loro condizioni; le leggi 
statistiche per tanto non consentono nessuna 
applicazione regolare al caso particolare, se non 


(1) Confr. le opportune note di A. D. Xè.nopol, Les 
principes fondamenlaux de Vhistoire. 1899, pag.’ 240 
e seg. 
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quando esso si è presentato realmente (1); non si 
può, per es., nè dire, per computare il numero 
medio annuale dei suicidi in una determinata 
regione, che debbano avvenire nell’ anno cor¬ 
rente tanti suicidi, nè si può determinare quali 
uomini poi cammetteranno suicidio. Nel campo 
della vita sociale umana non possiamo precisa- 
mente fornire nessun complesso di condizioni, 
che sia necessario e sufficiente, per trarne seco 
con sicurezza un determinato modo di attività 
o passività umana. Poiché, analizzando minuta¬ 
mente gli ultimi fattori, si vede che i grandi nu¬ 
meri dei processi collettivi in couchiusione sono 
tuttavia dipendenti dalle decisioni, dai motivi 
dei singoli individui, i quali motivi poggiano sulla 
base delle disposizioni psicofìsiche, che non si 
può calcolare : se si tratta, per es., del rapporto 
costante fra il prezzo dei generi alimentari ed 
il numero dei matrimoni, alloi’a si vede che ciò 
che fa decidere, non sono i mezzi'di sussistenza, 
ma il grado maggiore o minore di determina¬ 
bilità degl’individui nel decidersi al matrimonio. 


(1) V. H. Rickert, Die Grenzen der Naturwie- 
senschafllichen Begrifftbildung, 1896, pag. 244 e seg.; 
F. Erhardt, EausalUàl utid Nalurgeselzlichkeit, l. c., 
pag. 245. 
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decisione, la quale nei suoi motivi è costituita 
dall’intensità del bisogno del matrimonio, dalla 
considerazione, che si fa abitualmente secondo 
la ragione o secondo la condizione, sullo stato 
della futura Simiglia, dalle idee personali e ge¬ 
nerali intorno al legame in parte dillicilmente 
solvibile. Questi motivi in una data .società, in 
un dato tempo sono determinati dal carattere 
del popolo, dalleducazione, dalle idee sociali e 
dallo stato totale di civiltà—la così detta legge 
statistica non è altro che lespressione di que¬ 
sti fatti fissata in numeri; essa non li spiega 
in uiun modo (1). 

Essa attesta, per es., nel caso nostro soltanto 
che quando in una società si cambiano i prezzi dei 
generi alimentari in determinato modo, allora 
SI cambia in determinato modo il numero dei 
matrimoni. Perchè quella data società reagisce 


(1) Confr. 0. SiMMEL, Die Probleme der Geschichis- 
phtl., 1872, pag. 54 e seg.; anche W. Wlndt, Logik, 
voi. 2. parte 2‘,2» ediz., pag. 106 e seg., 144. mostra, che 
1 motivi psichici entrano come fattori definitivamente 
decisivi; inoltre Chr. Sigwart, Logik, voi. 2, 2« ed., 
pag. 659 e seg., Ch. Seignobos, La méhode hislorique 
appliquée aux Sciences sociales, 1901, pag. 215 e seg. 

Bekxijeim — ‘Siorioffrafift. 
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ili tal mudo a quella condizione esterna e percliè 
un’altra reagisce iliversauiente, quali sono i fat¬ 
tori propriamente determinanti quel risultato, 
per quali ragioni adunque è venuto fuori il le- 
noineno, questo la così detta legge non può dirlo. 
Pertanto non si può ritenere, che necessaria¬ 
mente ad ogni mutamento del prezzo dei generi 
alimentari si presenti quell’elfetto nello stesso rap¬ 
porto, perchè non si'calcolano i (attori fondamen¬ 
tali che operano sui motivi, e perchè quindi, al¬ 
lorché questi si cambiano, la legge non più cor¬ 
risponde. La maggior parte di tali leggi stati¬ 
stiche in questo modo poggiano su di ciò, che 
la disposizione psichica e sociale della data società 
è presa come un quantità unitaria immutabile 
conosciuta una volta per sempre, mentre in ve¬ 
rità sono quantità non conosciute molto varia- 
diili nel loro insieme. Ma il requisito di una de¬ 
terminazione seriamente quantitativa è quello di 
risalire ai primi componenti; questi componenti 
in questo caso sono gl’individui particolari con 
le loro reazioni spontanee, che formano preci¬ 
samente la disposizione psichica e sociale della so¬ 
cietà. Invece di eliminarli dal suo calcolo la sta¬ 
tistica li lascia stare come quantità indetermi¬ 
nabili. Pertanto si dà come ostacolo per la de¬ 
terminazione quantitativa delle azioni sociali, la 
quale i fantastici sperano dalla statistica, l’inde- 
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tenninabilità delle decisioni individuali, ovvero 
della reazione individuale alle impressioni e- 
sterne, — appunto il medesimo ostacolo che si 
oppone in generale alla spiegazione regolare 
della storia, proprio (juello che Buckle e com¬ 
pagni credono di poter eliminare con l’aiuto 
della statistica. 

Non è necessario pertanto di rilevare l inu. 
tilità pratica di quelle fantasie : tuttavia al¬ 
meno ricordiamole I La più gran parte dei pro¬ 
cessi storici collettivi è sottratta per sempre a 
quel rilievo statistico, poiché essa appartiene al 
passato e quindi la «storia scientifica» potreb¬ 
be cominciare solo con il tempo più recente- 
Ma anche nei tempi moderni e nell’ avvenire 
fino a qual punto dovrebbero estendersi i rilievi 
statistici, per fornire in tutti i campi il materiale 
necessario? Senza dubbio una metà degli uomini 
dovrebbe essere occupata a controllare statisti¬ 
camente sé stessa e l’altra metà in tutti i rap¬ 
porti richiesti ! 

Ma facciamo anche astrazione da tutti gli 
ostacoli nominati, ammettiamo pure, che la sta¬ 
tistica mediante la legge del gran numero real¬ 
mente possa calcolare del tutto le azioni sociali, 
allora questa forza tuttavia si estende propria¬ 
mente solo ai processi da osservarsi in massa, 
cioè solo a quelli di essi, che devono misurarsi 
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quantitativaraeate, cioè sono numerabili, misu¬ 
rabili. La statistica non ha nessun mezzo per 
determinare quantitativamente l’intensità delle 
sensazioni e delle disposizioni naturali, come, 
per es., la forza deU’egoismo o dell’altruismo, il 
senso pratico o l’ideale, il timore o il coraggio, e 
di metterie in relazione fra loro (1); essa ùon ha 
nessun mezzo per mettere in conto quantitativa¬ 
mente l’azione di personalità e fatti storici par¬ 
ticolari-tutto ciò sono i fattori, che, accanto ai 
processi collettivi « calcolabili », determinano ra¬ 
dicalmente le condizioni e le istituzioni sociali t 
Poiché gli oppositori non possono negare l’inQal- 


(1) Confr. Tu. Kistiakowski , Gesellschafl und 
Einzélwesen, 1899, pag. 115 e seg., 133, 180 e seg.; 
I, G. Droysen, Erhebìtng der Geschichle zum Rang 
einer Wissenschaft (Innalzamento della storia al 
grado di scien caj, nella Hislorische Zeilschrifl, 1863, 
voi. 9, e come aggiunta al « Grundriss der Hislorik ». 
K. Knies, Die politische Oekonomie von geschichlli- 
chen Slandpunkl, 1883, pag. 469 e seg.; G. Schsioller, 
Ueber die Resultate der Bevkòlerungs — und Mordi 
stalisiik, nella Sammlung gemeinversiàndlicher wis- 
senschafllicher Vorlrdge, 1871, S. 6, pag. 28; P. La- 
coMBE, De Vhisloire considerée comme science, 1894, 
pag. 137, 145 e seg. 
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colabilità di questi fattori, hauno cercato la sfug¬ 
gita affatto disperata di contendere semplice¬ 
mente il valore di essi nella storia. Buckle dice 
schiettamente, che le buone o le cattive azioni 
delle personalità, che guidano la cosa pubblica, 
sono anormalità da compensarsi soltanto l’una 
l’altra e da correggersi nel tutto, le quali non 
influiscono affatto essenzialmente sul processo 
generale; gl’impulsi sensitivi e morali degli uo¬ 
mini non hanno nessuna parte nello sviluppo 
progressivo della civiltà, piuttosto c’ entra solo 
l’intelletto, di fronte al quale quegl’ impulsi si 
fanno valere sempre meno nel progresso della 
civiltà come anormalità disturbatrici e sono da 
considerarsi sempre meno. Si è andato ancora 
più oltre; si è detto semplicemente: della storia 
non v’è altro degno d’esser conosciuto, che i ri¬ 
sultati medi generali del grado di civiltà come 
le forme generali dei processi e delle istituzioni 
sociali; come il tutto sia sorto e sia divenuto, 
non merita di esser conosciuto. E. du Bois-Rey- 
mond (1) ammette questo principio, che egli ab- 


(1) Nello scritto riportato sopra, pag. 107; confr. Tu. 
Weber, E. du Bois-Reymond, Eine Krilik seiner Wel- 
lansichl (E. d. B. R., una critica della sua intuizione 
del mondo), 1885. 
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bastanza bene chiama un « punto d’appoggio di 
Archimede > ed i nuovi sociologi e storici della 
civiltà non ne stanno lontano. Certamente cia¬ 
scuno è padrone d’ammettere per ogni scienza 
quel punto di vista che gli piace, ma è uno 
scambiare fortemente l’interesse soggettivo con 
r oggettivo, quando si determina il contenuto- 
di una scienza secondo ciò che ad uno appari¬ 
sce notevole da una sfera d’interesse allatto 
diversa. Il punto « archimedico >* non è della 
nostra scienza; questo è sulla terra e per la terra. 
Io ho mostrato nel mio scritto t Geschichtsfor- 
schung uud Geschichtsphilosophie », pag. COeseg., 
che queste idee sono esagerazioni unilaterali ed 
ampliamento del pensiero di Cornte, che si contra¬ 
dicono per la loro unilateralità ed il contrasto 
con i fatti più chiari della storia; noi ritorne¬ 
remo ripetutamente su di ciò (1). 

Altri seguaci del« positivismo » Comtiamo, eh© 
non sono cosi unilaterali da disconoscere il va¬ 
lore reale dei fattori sensuali, almeno nell’a¬ 
zione collettiva, e che vedono che questi slug- 
gono finora al calcolo quantitativo, si confortano 
con la vaga speranza, che un giorno tuttavia 


(1) Confr. specialmente sotto, Gap. V, § 5, 1. 



K I.E ALTUE SCIENZE 


210 


ancora riuscirà alla statistica di raggiungere in 
qualche modo anche questi. Ma tutti i seguaci 
di questo indirizzo sono d’accordo nel ridurre 
il valore dell’individuo per lo sviluppo. In un 
modo caratteristico, per es., II.[Bourdeau (1) dice 
che gli avvenimenti particolari e le personalità 
salienti (événemenls) sono soltanto oggetto di 
racconto storico elegante, non di scienza sei-ia. 
questa si occupi dei processi collettivi (fonctions), 
in cui si manifesta la ^raison» dell’umanità, 
^gli «. événemenls > soltanto come sintomi non 
essenziali e come manifestazioni casuali della 
« ratson >. Sono le medesime idee che incon¬ 
triamo presso i sociologi ed i socialisti che 
seguono 1’ indirizzo materialistico (2). Portate 


(1) L'histoire et ìes hisloriens, essai critique sur 
l'hisloire considerée camme scier.ce positive, 1888. 

(2) Confr. sopra- pag. 168, sotto cap. V, § 4,2 b (op. ^ 
or.) e^§ 5.1. La stortura e l’unilafei alita di indirizzi che 
baniio fondamento storto ed unilaterale, si riconosce 
apertamente in mcdo molto chiaro là, dove le sue 
conseguenze sono tratte nel modo più radicale, come 
presso Bourdeau; quanto più esse menano adabsur- 
dum, tanto più sono istruttive per chi voglia cono¬ 
scerne l’indirizzo. È strano che R. Fester in una 
recensione al mio scritto citato a pag. 51, nota 1, nella 
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dalla coibente natunilistica dei nostri tempi que¬ 
ste idee si diffondono largamente nel pubblico 
mediante scritti popolari e, poiché in apparenza 
hanno in sé una grande attrattiva, seducono fa¬ 
cilmente appunto gli spiriti volti all’elemento 
generale preso all’ingrosso, anche fra gli storici 
stessi. Tanto più opportuno è il rappresentarsi 
a quale piccola mediocrità, a quale media stati¬ 
stica non affatto storica queste teorie perven¬ 
gano , quando sono applicate seriamente alla' 
storia. 

Lo schema ideale di una trattazione della storia 
popolare, che H. Bourdeau dà, 1. c., pag. 295 e seg., 
mostra molto istruttivamente, come si formerebbe la 
storia, muovendo da questo punto di vista; io da esso 
riporto lo schizzo della storia dell'arte: « il importerait 
d abord d’avoir un relevé des artistes qui s'adonnent 
à la tacile de réaliser l'idéal, écrivains, arcbitectes ecc., 
et méme des ouvriers qu’occupent les Industries d’art. 


Historische Vierteljahrisschri/'l. 1901, pag. 84, discono¬ 
sca completamente ciò e biasimi la mia prova detta¬ 
gliata delle « stoltezze del Bourdeau contrarie ai rego¬ 
lamenti di polizia », come se cosi fosse espresso da parte 
mia un apprezzamento ingiusto sull'autore! Del resto P’e- 
ster riconosce anche, che queste « stoltezze > sono 
ritenute per la più grande saggezza in alte sfere. 
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La renomraée ne signale parrai eux qn’ une élite glo¬ 
rieuse et laisse ignorer tous les autres. Or tlans le 
grand atelier, où s'élaborent lós éléments de la beauté, 
il y a place pour les travailleurs de tout ordre. Les plus 
liuiubles mèmo ne sont pas' iuutiles; il font la grosse 
besogne. On comprendrait mieux les évolution de 
lart, si cheque gónération avait soin de recencer cette 
troupe obscure, mais 'aillante et dévouée, des artistes 
anonymes, que nul obstacle n’arréte, que nul insuccés 
ne décourage, héroiques volontaires que font a la tour 
oublier les illustrations sorties de lours rangs.—Aprés 
la statistique des ouvriers de l’art, il y aurait à dresser 
celle des oeuvres. Le décorapte des publicatioiis lit- 
téraires par genres, du norabre et de la destiiiation 
des raonuraents élevós, des ouvrages de scuipture et 
de peinture admis aux exposition , des conipositions 
musicales exécutées ou gravées montreraitdans quelle 
voies s’engage la pruduetion esthétiqu >, les courants 

de 1 inspiration et les jiréférences du goùt général._ 

Entln, l'analyse des jugements portés par la foule des 
appreciateur donnerait, plus sùrementque les tbeories 
des esthéticieiis et les decisions des critiques, le moyen 
de recoimaìtre la valeur réello des oeuvres et de ré- 
partir la gioire avec équité. Cette tàche, à la quelle 
la statistique semble la plus irapropre, est aii contraire 
une de celles. dont elle s'acquitte le mieux. L’arbitre 
de iiioins fiiillible de la beauté c' est la raison uni* 
verselle. Corame le piiblic juge en dernier lessort, il 
sufilt de compier les suffrages pour étre flxé. Le pro- 
bléme difllcile à risoudre autrémont se transforme 
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ainsi en simple questionile majorité. Ace 
titre, le nombre des éditions tirées et des exeinplaires 
vendus, les prix atteints par les objets d’art dans les 
ventes le cbifl're des représentations tbeàtrales, dea 
concerts etc. procurent des reinsegnenients d’une si- 
gnillcatìon très claire et qui devient indiscutabie quand 
on embrasse assez de lemps pour que les angouement 
ou les dédains d'une générafion aient été rectillé par 
les aiTcts de la posterité». i. 

Questo corrisponde al concetto, die Bourdeau, 
pag.'291 e seg., esprime in tutta la sua ruvidità: « La 
Science des fails humains , si longtemps descripti\e 
et littéraire, est destinée à devenir presque entière- 
ment q u a n t i t a t i v e; les phènoménes des l'onctions, 
object essentiel de son étude, sont en ellect mensura- 
bles par les deux modes, arilhmètique et geoniètrique, 
de la determination des grandeurs, on peut, d’une part, 
les trailuire en nombres, de l'autre, les figurer aux 
yeux par des représentations grnpliiques.... L’idéal de 
l’histoire, élevéeàladignitéde Science, seraitd'exprimer 
ainsi toutes ses notions et de n’employer plus les 
mots que pour expliquerou commenter ces l'ormules». 

Egli non è altro ebe conseguente, quando Bourdeau, 
a pag. 126, dice che la conoscenza delle cifre dell’accre¬ 
scimento della popolazione e delle entrate delle Francia 
accanto alla media durata della vita dal 1700 Onora 
ha per lui maggior valore del racconto dettagliiito di 
tutti gli avvenimenti degli ultimi due secoli. 


Con pungente sarcasma A. D. White dice 
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contro tali idee (1) : Il sodisfare la nostra ne¬ 
cessità morale della conoscenza storica con la 
statistica o la sociologia esposta in forma di 
quadri, interamente o in,gran parte, è come il 
sodisfare il nostro bisogno di cibo, mediante 
una somministrazione continua d’ essenza con¬ 
centrata di carne (2). 

Che la scienza della statistica come tale non 
debba esser chiamata responsabile di queste esa¬ 
gerazioni , si rileva dalle opere degli statistici 
stessi riportatisopraapag. 204e seg. È precisamen¬ 
te solo una esegerazione unilaterale di un ramo 
particolare della statistica, che noi dovemmo ri¬ 
gettare nell applicazione alla storia. Del resto da 
parte nostra non v’è bisogno di nessuna corre¬ 
zione di limiti : la statistica è per noi una scienza 
ausiliaria di grande importanza per conoscere 
le condizioni generali, le relazioni e gli stati so¬ 
ciali ; essa dà la descrizione più precisamente 


(1) On sludies in generai history and Ihe hislory 
of civilizalion {Sullo studio della storia generale e 
la storia della civiltà), Nevr-York, 1885, pag. 18 e seg. 

(2) Confr. anche Tb. Quade, Die Gesehichle in 
ihre/n Verhàltnis zur Statistik und Philosophie (La 
storia nel suo rapporto con la statistica e la filosofia). 
programma del Reale Ginnasio di Inowrazlaw, 1878. 
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formulata dei fenomeni collettivi, essa mostra 
nessi altrimenti trascurati, esprime cause altri¬ 
menti rimaste nascoste (1). 

Lo stesso carattere hanno in generale le 
leggi empiriche : esse servono euristicamente per 
attrarre la nostra attenzione su cause fonda¬ 
mentali, su nessi causali, ma non possono sen¬ 
z’altro esser applicate al caso speciale come ad 
un caso che sia da sottomettersi alla « legge >. 

Pertanto sia nelle leggi empiriche, sia nelle 
leggi naturali vere e proprie, è la natura dell’es¬ 
sere umano colle sue reazioni qualitativamente 
diverse che si oppone ad una conoscenza della 
storia fatta secondo leggi. I fenomeni storici non 
possono essere desunti nella loro parte essen¬ 
ziale progressivamente dalle loro cause ; ma le 
cagioni possono essere trovate soltanto mediante 
analisi regressiva. Spiegare un processo storico 
significa trovarne le cause mediante analisi re¬ 
gressiva, e le cause trovate non sono da for¬ 
mularsi come leggi, per cui il processo partico- 


(1) Questo esprimo opportunamente C. Lamprecht, 
l, c., (v. pag. 199), 135 e seg. ; confr. anche Ch. Sei- 
ONOBOS, L c., pag. 200 e seg., I. E. Wappaus, l. c., 
pag. 67 e seg.; A. Meitzen, l. e.; pag. 62 e seg., 79 
e seg. 
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lare sarebbe conosciuto accanto ad altri come 
uno dei casi o delle conseguenze identiche. 

Che la conoscenza storica non si possa ot¬ 
tenere col trovare e con l’applicare leggi, viene 
dato cosi come principio. Tuttavia non è su- 
perlluo rappresentarsi inoltre le difficoltà 
pratiche, che s’oppongono ad una spiegazione 
della storia fatta secondo leggi, di fronte alla 
influita quantità di complicate cause e di cause 
di cause, le quali determinano e condizionano 
le azioni storiche. Anche i rappresentanti dei 
principi fondati su leggi riconoscono tuttavia 
in gran parte l’impossibilità pratica a cagione 
della complicatezza e dell’ inaccessibilità dei 
dati, cosi Comte (1), Stuart Mill (2), Du Bois- 
Reymond (3), e questo si può vedere facilmente, 
quando si riporta un complesso qualsiasi d’avve¬ 
nimenti radicalmente alle sue diverse cagioni. 

Veramente alloi'a ci si presenta ciò che chia¬ 
miamo « caso ». Caso certo non significa man¬ 
canza di causa, signiflca piuttosto intervento ed 


(1) Cours dephilosophie positive, voi. IV, pag. 365 
e seg. 

(2) System der Logik, voi. I, pag. 432 e seg. 

(3) Veber die Grenzen des Naturerkennens, 3» 
ediz., 1873, pag. 11. 
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azione di tatti causali iu uua serie di fatti, eoa 
cui essi uoii stanno in una connessione causale 
riconoscibile in sè come necessaria, così 
può essere necessario il loro intervento in quél 
dato tempo e luogo, retrocedendo alla causalità 
cosmica (1). 

Mentre per gli scopi della conoscenza della 
natura il caso si fa disporre artiticialmente, que¬ 
sto non è possibile per la conoscenza della storia. 
Che queste o quelle persone si trovarono unite 
iu matrimonio, che quest’uomo nacque là e in 
un dato tempo, che morì in quel dato tempo ed 
in quel dato luogo, che questo avvenimento na¬ 
turale coincise con quella disposizione sociale 
o politica, per es., uua carestia con le correnti 
rivoluzionarie, in breve il coincidere di molte¬ 
plici piccole o grandi circostanze, che sono la 
condizione e insieme la causa dello stato, del 
carattere, della sorte degl’individui e dei popoli, 
tutto ciò forma per la nostra conoscenza fatti 
da essere studiati, che possono essere conosciuti 
soltanto regressivamente secondo il loro inter- 


(1) W. ScHUPPE , Erkennlnislheoretische Logik, 
pag. 214 e seg., W. Windelband , Die Lehren von 
Zufall, dissertazione, Berlino, 1870, A. D. Xenopol, 
Les principes fondamenlaux de Vhistoire, pag. 161. 
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veuto come motivi cooperauti, ma aou come tali 
essere desunti e determinati da leggi generali, 
neppure dalla « legge del gran numero », poiché, 
come è stato mostrato innanzi, le leggi stitistich e 
non comportano appunto* nessuna applicazione 
al caso speciale, flnchè esso non si è presen¬ 
tato, e se si rinunzia pertanto alla differenza 
qualitativa dei casi particolari a vantaggio dei 
risultati medi statistici o altrimenti astratti, questo 
significa, come si è detto, rinunziare in gene¬ 
rale alla conoscenza storica (l). 

A che dunque quelle chimere, che produ¬ 
cono soltanto r effetto di diffondere una confu¬ 
sione veramente rovinosa su essenza e metodo 
della nostra scienza ? Ohi vuole avere un esempio 
del grado di confusione, che l’infelice motto « tro- 


(l) Sotto questo riguardo A. D. Xénopol illustra 
efiìcacemente f inutilità della trattazione statisti¬ 
ca, Les principes fondamentaux de V hisloire, 1899, 
pag. 269, a questo modo : La morte di Carlo li di 
Spagna non sarebbe altro, in una rivista statistica dei 
casi di morto, che un numero di più nella lista; per la 
stona questo caso di morto rappresenta il principio 
della guerra di successione di Spagna. Confr. anche 
P. Lacoubb, De Vhistoire considerée camme sjience, 
pag. 250 e seg. 
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vare le leggi della storia > suscita presso dilet¬ 
tanti, getti uno sguardo sulle pubblicazioni di 
Ernesto Sasse (1); quivi « ribollimenti delle più 
diverse attività organiche ed inorganiche nella 
vita delle nazioni, nelle guerre, nelle invenzioni, 
nelle epidemie ecc., come sintomi della cresciuta 
vivacità», sono riportati ai rapporti di attrazione 
variabili secondo T effervescenze periodiche del 
sole, e così agli spettri solari, che vengono coor¬ 
dinati in quadri con i periodi di crisi storiche 
ridotti a misura metrica ! Questo confina con il 
patologico; ma è sempre un’espressione cosi con¬ 
seguente di quella stranezza molto diffusa, che 
potrebbe valere come una parodia di essa. Poiché 
anche storici di professione credono di fornir© 
qualche cosa di specialmente scientifico — non 
meno confusamente, quand’anche non così con¬ 
seguentemente — quando parlano di leggi sto- 


(1) Das Zahlengesetz in der VólkeiTeizbarheit, 
eine Anregung zur malhematisahen Behandlung der 
Weltgeschiclite {La legge dei numeri nella sensibilità 
dei popoli, un incentivo alla trattazione malmnalica 
della storia universale), Brandeburg, 1877 ; e Dos 
Zahlet gesetz in der Weltgeschichte {La legge dei nu¬ 
meri nella storia universale), nella rivista « Vom 
Fels zum Meer », ann. 1887-88, fase. 6. 
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riche e costringono i processi storici nella forma 
di leggi. 

Si dovrebbe tuttavia considerare, se la mag¬ 
gior parte di tali leggi non poggino su errori 
di pensiero, essendo disconosciuta in molteplici 
modi l’essenza ed il rapporto di causa e di ef¬ 
fetto, sia che si consideri senz’altro come una 
necessità 1 avverarsi reale di un avvenimento 
e si ritenga che « doveva accadere cosi >, sia 
che si fissino alcuni fattori, tratti più o meno 
capricciosamente, come le cause costitutive degli 
avvenimenti, sia che astraendo si antidatino ri¬ 
sultati di processi complicati come le cause sem¬ 
plici di questi processi (1), come quando da una 
legge del progresso si spiegano certi fenomeni 
nella vita delle nazioni, in certo modo si dice : 
« Lo sviluppo progressivo porta con sè, che il 
popolo si fonda insieme più strettamente >, mentre 
invece il fondersi piu strettamente porta con sè 
il progresso dello sviluppo ecc. Tuttavia biso¬ 
gnerebbe spiegarsi: certo, ciò che si è trovato 
come motivo per un solo avvenimento, è legge 
per tutti i rapporti simili; ma i rapporti storici 


(1) Confr. la discussione presso G. Simnel, Dier 
Probleme der Geschichlsphil., 1892, gag. 55 e seg. 

E. Bkrxiikiu. — Storiografia. ]5 
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appunto per Ir flifferenza dolio individualità non 
mai sono interamente simili, ma sono in sommo 
grado in relazioni particolari; se si vuole astrarre 
per tanto dalle dissimiglianze per formulare a 
forza una legge, allora queste leggi devono es¬ 
sere COSI duttili, tuttavia copi limitate, da essere 
iusignilicauti sino al ridicolo. Molto opportuna¬ 
mente ha espresso ciò S. Diesterweg (1). Che 
cosa vale per noi una legge di questa fatta: « l’op¬ 
pressione di una nazione per opera di un’altra 
suscita presso la prima la tendenza a liberarsi»? 
ovvei ‘0 leggi,come quelle di Buckle: «il progresso 
del genere umano è basato sul successo, con cui 
le leggi dei fenomeni sono ricercate, o sull’am¬ 
piezza , lino a cui s’estende una conoscenza di 
queste leggi » ? Tosto che una tale legge deve 
essere applicata al caso speciale, ha bisogno di 
tante limitazioni ed aggiunte di condizioni spe¬ 
ciali, che proprio il criterio della legge « uni¬ 
versalità per un certo campo di fenomeni » scom¬ 
pare affatto (2). Abbastanza opportunamente O. 


(1) Wegweiser zur Bildung fùr deutscke Lehrer, 
5» ed-, Essen, 1877, voi. Ili, pag. 28 e seg. 

(2) Molto chiaramente (5. von Below nella Hi- 
atorische Zeitschrifl, 1901, N. S., voi. 50, pag. 1 e seg., 
nella critica dettagliata dei gradi di sviluppo econo- 
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Simmel dice (1): la cosi detta legge storica ri¬ 
mane iu ogni caso l’espressione vacillante di 
fatti, di cui ciascuno per sè specialmenfò ha da 
spiegarsi mediante rincontrarsi di condizioni 
psicologiche, fisiologiche e fisiche. 

Doiìochè abbiamo discusso il rapporto della 
conoscenza secondo leggi con la conoscenza sto¬ 
rica, sorge la quistione, come essa si regoli con 
l’altro grande mezzo della conoscenza, il primo 
ed il più prossimo, i c o n c e 11 i. La scienza sto- *■ '' 

rica lavora con concetti secondo la maniera di 
quelli delle scienze naturali ed ha da acquistar 
un sistema di concetti di tal fatta, ovvero f i n o a 
qual punto essa ad (i pei-a tali o altri 
concetti ? 


mico, che espone il libro, ha mostrato come «dati 
rapporti geograUci, ditferente indole dei popoli, rap¬ 
porti estranei abbattono la ilata legge dello sviluppo 
e la foracchiano con tante eccezioni, che non si può 
più parlare di una regola » (l. c., pag. 27, 32 e seg.). 
Confr. anche la critica pungente delle leggi d’econo¬ 
mia politica e dei gradi di sviluppo presso K. Rnies, 
Die polii ische Oekonomie vom geschichtliche Stand- 
punkl (L’ economia politica dal punto di vista sto¬ 
rico), 1883, pag. 351 e seg., e Th. Lindner, Geschichls- 
philosophie, 1901, pag. 169 e seg. 

(1) 0. c., pag. 59. 
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La formazione del concetto consiste in ge¬ 
nerale in questo, che sono abbracciati e raccolti 
insieme i caratteri essenziali, che appartengono 
all’unità di un fenomeno e formano la sua pro¬ 
prietà. 

I concetti che nella storia rappresentano 
l’oggetto principale della conoscenza, riguardano 
le manifestazioni sociali dell’uomo. Queste 
manifestazioni sono, secondo il loro concetto, mu¬ 
tamenti abbracciati e raccolti insieme come unità, 
il cui nesso essenzialmente sta nel 
voluto raggiungimento discopi, ed 
i quali vengono abbracciati essenzialmente e 
necessariamente, come succedentisi ed accom- 
pagnantisi l’un l’altro , dallo scopo o risul¬ 
tato finale conosciuto come per suo raggiun¬ 
gimento (1). Come si giudicano metafisicamente 
cause prime, allo stesso modo, se si considera 
il mondo degli scopi come determinato o in¬ 
determinato, le attività storiche degli uomini 
per la nostra conoscenza sono da abbracciarsi 
soltanto teleologica mente, cioè essenzial¬ 
mente come atti volontari, che sono determinati 
mediante scopi, e la loro conoscenza ideologica 
si distingue pertanto essenzialmente da quella 


(1) Più profondamente intorno a ciò v. sotto, §ft. 
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delle scienze naturali (1), nei cui concetti la coe¬ 
sione e 1 unita non è determinata dal momento 
psicologico di scopi raggiunti o da raggiungersi. 

Pertanto concetti naturalistici come leggi, 
non sono applicabili direttamente alla cono¬ 
scenza storica , in quanto si tratta delle con¬ 
dizioni puramente fisiche dell’operare e del fare 
umano. Poiché, per quanto notevolmente queste 
anche possano operare, operano esse tuttavia 
solo, come è stato esposto sopra, pag. 194 e seg., 
mediante il mezzo della causalità psichica, a cui 
appartengono gli scopi (2), e soltanto ed in sé 
non esauriscono i concetti delle azioni, che sono 
determinate essenzialmente dagli scopi, tanto 


(1) ConlV. H. Rickert , KuUurwissenschaft, und 
Nalurtcissenschafl, 1899, pag. 41 e seg.; A Fouillée, 
La psychologie des idees-forces, pag. XIX e seg ; W. 
WONDT, Logik, 2» ed., voi. II , parto 2“, pag. 421 e 
seg.; P. Natorp, Socialpàdagogik, 1899, nag. 7 e seg., 
Th. Kistiakowski , Gesellsckaft und Einzehresen, 
1899, pag. (51 e seg.; W. Pkeytag Ueber Rankes Ge- 
schichlsauffassung ecc., nell’ Archiv fùr syslemali- 
sche Philosophie, 1900, N. S., voi. 6, pag. 325. 

(2) P. Lacombe, De V hisloire considerée camme 
Science, pag. 33-34, dice opportunamente: il faulpas¬ 
sar par Vmfermediaire obligaloire de la psyhologie. 
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meno esse li esauriscono, quanto più conscia¬ 
mente gli scopi sono voluti e posti. Oi applica¬ 
zione (li concetti biologici e ili subordinazione 
di concetti storici e biologici si può dunque cosi 
poco parlare, come d’applicazione corrispon¬ 
dente di leggi biologiche. 

Ma, come per le leggi, è aperta la quistioue, 
se non possa abbracciarsi il campo degli scopi, 
poiché s’appartiene alla causalità psicologica, me¬ 
diante i conoetti genei*ali psicologici alla 
maniera naturalistica, cioè se dalla regolarità 
naturale psichica dell’essers'umano insieme con 
le cause tìsiche non possa trarsi un sistema 
di scopi umani con valore universale. A questa 
quistione si risponde allo stesso modo, come si 
risponde alle quistioni corrispondenti che ri¬ 
guardano le leggi psichiche; gli scopi umani 
anche psicologicamente possono derivarsi sol¬ 
tanto nelle loro forme e nella loro essenza ge¬ 
nerale. 

Il sistema ancora cosi finamente dettagliato 
di idee finali, come lo espone, per es., La- 
combe (1), non può descrivere, al modo di clas¬ 
sificazione naturalistica, i fini che realmente s in- 




(1) V. ugualmente più oltre. 
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cuiitrauo. Non mai si possono questi ultimi far 
valere, come sarebbe necessario, anche solo tran¬ 
sitoriamente, come una quantità limitata e circo- 
scritta di tali fenomeni stabili. Perchè ciò che 
nelle scienze naturali interviene solo per ecce¬ 
zione, allorquando la .scopèrta di nuovi fenomeni 
rende necessario il cambiamento dello schema 
di classificazione, qui capita come regola sotto 
forma di nuovi scopi di altra specie, e questo 
è appunto una conseguenza necessaria della na¬ 
tura psichica dell’uomo, di derivare sempre nuove 
combinazioni ed accrescimenti delle manifesta¬ 
zioni psichiche in contatto con le impressioni e 
le inlluenze esterne, onde risultano scopi sempre 
nuovi qualitativamente differenti. Non si obbietti 
che questo possa valere per i fini futuri, che si 
conoscano i fini del passato, che da essi si possa 
sempre formare presentemente un sistema com¬ 
pleto. Anche questo non è il caso. Finché noi 
ancora ricerchiamo il passato —e quando sa¬ 
rebbe chiusa questa ricerca per un’epoca ? (1) — 
noi abbiamo da fare appunto con la conoscenza 
di azioni e quindi di fini non ancoi’a conosciuti. 
Un sistema di idee finali pertanto può avere ab- 


(1) Confr. sopra, pag Gl e seg. 
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bastanza valore per orientarsi nell’euristica, allo 
stesso modo come le leggi psicologiche, ma non 
abbracciare mai la pienezza dei fini passati e 
possibili, i quali col loro concatenamento deter¬ 
minano essenzialmente le condizioni delle ma¬ 
nifestazioni storiche ed insieme ne sono la ca¬ 
gione. 

Piuttosto nel suo corso la storia ci mostra 
in particolare tutto quello che è stato voluto 
dagli uomini per un certo scopo ed è stato rea¬ 
lizzato, e questo contenuto concreto sempre va¬ 
riabile della conoscenza non si può esprimere 
universalmente con un sistema di idee. 

Per esempio : P. Lacombe nel suo libro De 1’ hi- 
stoire considerée comme Science, 1894, pag. 35 e seg. 
espone un sistema di tini umani, che egli trae dai 
bisogni (besoins), e li classillca secondo l'urgenza (ur- 
gence) del loro appagamento, di modo che i bisogni 
del corpo, e quindi le attività che mirano alla loro 
soddisfazione, le economiche , stanno in cima come 
quelle dalla cui soddisfazione precedente e sufriciente 
dipende essenzialmente l'adempimento delle altre' 
mentre l'urgenza di queste in grado crescente è ca¬ 
ratterizzata con indicazione come : «molto forte, ma 
molto diversa secondo circostanze ed individualità (I); 
folli, ma intermittenti; instabili, mobili, spinti facil¬ 
mente dagli altri ». Le discussioni del Lacombe forni¬ 
scono idee molto istruttive e vivaci nella struttura 
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generale dei lini in connessione con i bisogni, come 
«ssi riempiono la vita sociale, ma si vede già dai 
tratti londamentali dati, ijuanto poco cosi venga rag— 
: giunto uno schema, a cui potrebbero essere sottomessi, 

ovvero da cui potrebbero 'essere tratti i Uni di qual¬ 
siasi determinato complesso di sviluppo storico. 

Già rindeterminatezza del principio di classiflca- 
zione , il concetto « urgenza >, lo impedisce, poiché 
* questo concetto non può mai essere determinato e 

graduato universalmente, come ben chiaramente si 
rileva dalle determinazioni apportate dal Lacombe 
stesso (« molto forte » eco.), esso è variabile secondo 
circostanze e natura individuali. Nell’essenza di questo 
concetto psicologico e dei suoi componenti v'è appunto 
che non si può determinare universalmente. Lo stesso 
bisogno della nutrizione per gl'individui e per la col- 
^ lettività è diverso secondo la specie e secondo il 

grado (1), in sé ed in rapporto con altri bisogni in 
sé appunto diversamente urgenti; per es., presso gli 
Hindus il bisogno della nutrizione è moditicato, cir¬ 
coscritto dal besoin simpalique et religieux , per cui 
tutta l'attività dell'economia nazionale ed i lini sociali 
sono determinati in opposizione alla serie graduale 
del sistema, come presso il vegetarianismo, quando 
esso interviene come principio sociale, presso l'asce¬ 
tismo come principio vitale dell'intera setta o del- 


(1) Confr. H. Rickbrt, Die Grenzen der nalurwis- 
aenschafllichen Begriffsbildung, 1896, pag. 242. 
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l'orda ecc. E fatta astrazione da tali casi particolari, 
una parte notevole della civilizzazione umana consiste 
appunto in questo, che il bisogno della nutrizione è 
disciplinato neH'ìnteresse di altri lini preponderanti, 
subordinato ad essi in maniera determinata, molto 
variabile. La stessa variabilità si presenterà ad ognuno 
dei concetti generali di scopi proposti, poiché sta ap¬ 
punto nella natura del concetto di scopo, d essere 
dill'erente qualitativamente, e però non può avere 
come lo schema ideale ilei Lacombe qualsiasi altra 
universalità. 

Egli è pertaiiti» stolto voler trarre i Qui par¬ 
ticolari da un fine generale o da fini generali, 
i quali si crede, di poter astrarre in certo modo 
dal corso collettivo della storia svoltosi finora, 
ovvero dedurre <la principi ancora più generali. 
Per quanto siano giustificate e indispensabili le 
intuizioni generali intorno al valore del conte¬ 
nuto della vita storica, per tanto il tentativo 
di determinare cosi i lini particolari urta, oltie 
che contro l’altro, di cui più tardi v’ è da par¬ 
lare nel cap. V, § 5, contro l’ostacolo, che le a- 
zioni ed i complessi di azioni particolari hanno 
le loro più prossime determinazioni .di scopo, 
le quali accanto ai loro motivi con quegli scopi 

generali non possono essere date esaurientemente, 

poiché questi o non sono conosciuti e voluti da 
coloro che operano e però neppure entrano nei 
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loro scopi, ovvero, anche quando sono voluti, 
come, per es., la condotta puramente cristiana 
presso i popoli cristiani, non sono accettati com¬ 
pletamente negli scopi particolari. Come non o- 
stante questa « antinomia di scopi » possa venir 
fuori un processo di sviluppo storico con indi¬ 
rizzo unitario, è una delle quistioni fondamen¬ 
tali della filosofia della storia, di cui non ab¬ 
biamo da occuparci qui. 

Ma ora si è cercato anche, in connessione 
con le idee, che sono state ricordate sopra 
a pag. 198, d’indebolire o di eliminare le differenze 
qualitative dei fini nella vita storica in mo¬ 
do che si ritengono le manifestazioni indivi¬ 
duali come funzioni più o meno meccaniche di 
scopi collettivi, che devono riconoscersi dalle 
generali m a n i f e s t a z i o n i s o c i a 1 i di 
maggiori collettività. K poiché queste 
manifestazioni generali sono ritenute come con¬ 
seguenze necessarie della natura psichica degli 
uomini, cosi è ritenuto possibile e necessario 
mediatamente conoscere gli scopi particolari da 
causalità psichica naturalistica. 

La copia più conseguente di queste idee è 
quella che si riporta alla statistica; noi abbiamo 
già veduto innanzi nella discussione delle leggi 
statistiche, che i motivi dei processi collettivi 
non possono essere conosciuti come quelli de- 
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griiidividui da detemiLnazioni statistiche. Ma al¬ 
cuni, i quali ammettono che questo si riscontra 
nelle manifestazioni volute consciamente, lo ne¬ 
gano rispetto alle azioni fatte per abitudine, im¬ 
pulsive, collettive o generiche, come quelle che 
si manifestano in simile condotta di vita, m co¬ 
stumi, concezioni, istituzioni dominanti ecc.; co¬ 
storo sono d’avviso di poterle conoscere come 
causalmente determinate, mentre le azioni vo¬ 
lontarie coscienti devono appartenere alla sfera 
dell’elemento teleologico, che non si può desu¬ 
mere causalmente. Anche a ciò dobbiamo op¬ 
porci (l), tanto più che cosi ora molto spesso 
è fondata la divisione della disciplina storica in una 
« propriamente scientifica > ed una « estetica > (2). 
Certo v’è un esteso campo di manifestazioni so¬ 
ciali, in cui il collaboratore individualmente non 
si propone affatto o non consciamente il suo scopo, 
in cui l’operare degl’individui è divenuto mecca¬ 
nico per l’abitudine, ovvero senza impulso proprio 
segue quello generalmente dato. Non ostante ciò 
non bisogna dimenticare neanche in questo caso. 


(1) Specialmente contro C. Lamprecht, Alle und 
neue Richtungen, 1896. pag. 4 e seg. 

(2) Confr. §§ 5 e 
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che gli attori non sono macchine, che in certo 
modo siano dirette all’azione collettiva simmetrica 
senza contributo loro. Piuttosto anche le forme 
più costanti dell’ azione collettiva, come stati, 
disposizioni psico-sociali, istituzioni, si realizzano 
solo mediante manifestazioni sempre nuov'e de¬ 
gl’individui (coufr. sopra pag. 25) e però ancora 
meno sono esposte alte variazioni incontrollabili, 
che necessariamente sono date con le differenze 
qualitative degl’individui. Queste variazioni prov¬ 
visoriamente possono essere così piccole, che 
esteriormente non sono osservabili, ma non è 
neppure lecito poi che siano ignorate nel senso, 
che si considerino gli stati, le disposizioni col¬ 
lettive ecc. come « basi stabili » del divenire (l), 
mediante le quali l’operare generico degl’indi¬ 
vidui sarebbe determinato causalmente, nella stes¬ 
sa maniera come l’operare cosciente singolare 
di una notevole personalità dalla sua indole ori¬ 
ginaria (2). Piuttosto i più grandi sofismi politici 


(1) Noi abbiamo già veduto sopra, pag. 209 e seg.; 
che ilpresuppostodella stabilità delle disposizioni psico¬ 
sociali anche presso le leggi statistiche non si verifica. 

(2) Cosi C. Lamprecht esprime molto chiaramente 
la sua idee. Alle und neue Ricltlungen in der Gesehi- 
chlswissenschaft, Berlino, 1896, pag. 9. 
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6 storici sono nati da (j^uostOi elio noi giudictuo 
le manifestazioni sociali si è considerato « il 
momento individuale dell’operare come comple¬ 
tamente scomparente dinanzi alla regolarità gene¬ 
rica del dato di tutte lo azioni > (1). Il rapporto delle 
volontà e degli scopi individuali rispetto all ope¬ 
rare collettivo varia (2) non soltanto nel pro¬ 
gresso della civiltà in sè, ma anche nelle me¬ 
desime generazioni ; ed anche momentanea¬ 
mente fra gli stessi gruppi, che operano nel me¬ 
desimo modo esteriormente, il grado e la qualità 
della coscienza dello scopo sono diversi presso 
singoli cooperatori, come, per es., il grado dell’ec- 
clesiasticità presso quelli che appartengono alla 
stessa chiesa, l’energia di volontà guerresca pa¬ 
triottica presso quelli che tanno parte dello stesso 
esercito. Che altro vuol dire, quando diciamo 
che lo spirito di una corporazione, di un istituto, 
di una classe si è mutato senza accorgercene? 
Non di rado il mutamento latente scoppia all igi- 
provviso, dimostrandosi, che particolari o molti, 
i quali finora seguivano apparentemente o in 
realtà meccanicamente il fine dell’opera colletti- 


(1) Come vuol considerarlo Lamprecht, 1. o., pag. 6. 

(2) Io discuto del resto questo rapporto nel cap. 
V, § 4, 2. (op. or.). 
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va, ora hauuo acquistato coscieu/a di sè e si 
sono opposti ad esso con piena coscienza o se 
lo sono appropriato in modo nuovo. 

Da tutto ciò risulta, che anche la riflessione 
socio-psicologica non può fare a meno dell’es¬ 
senza teleologica della conoscenza storica, che 
in generale i concetti di (ine, che determinano 
le azioni sociali, non possono deiàvarsi e cono¬ 
scersi da concetti generali psicologici. 

-Ma con ciò non è perfettamente detto, che 
tali concetti generali sopratutto non si debbano 
utilizzare : essi anzi Io si debbono in modo egual- 
mete limitato come le leggi psicologiche. L'ele¬ 
mento simile e comune, che mediante la causa¬ 
lità psicologica si manifesta nell’operare umano, 
si può comprendere rispetto a complessi d’azione 
più 0 meno ampi, facendo astrazione dalle loro 
differenze. Cosi si raggiungono punti di vistiv 
molto preziosi per l’analisi dei processi, per le 
cagioni che operano in comune, per i motivi ed 
i fini analoghi (1), ma non la conoscenza dei 
pi ocessi stessi, poiché in questi concetti appunto 
non sono ammesse le differenti circostanze che 
determinano gli sviluppi storici. Questo vale 


(I) Conf. intorno a ciò la discussione nel cap. V, 
§ 4. 2 b (op. or.) e § 5, 2. 
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veramente anche dei concetti tipici o dei tipi(l), 
che ora sono tanto apprezzati (2). Quanto pivi 
ampi, quindi più generali, essi sono, tanto meno 
sono adoperabili. Questo è il caso stesso, in cui 
si mira essenzialmente alla conoscenza di tali 
concetti generali dei processi storici, al campo 
della sociologia e delle scienze sociali compara¬ 
tive : molto opportunamente G. Jellinek (3) dice 
di certe denominazioni di tal fatta nella scienza 
comparata del dritto : « La comparazione non 
deve essere spinta troppo oltre, altrimenti essa 


(1) Cioè concetti, che presentano i caratteri co¬ 
muni ottenuti mediante confronto di sviluppi diversi 
e danno un’idea media, che corrisponde a tutti. Qui 
non si tratta dell’altro sifrnillcato di tipo, un avveni¬ 
mento particolare che realmente accade ovvero è ac¬ 
caduto, che contiene i caratteri essenziali di un con¬ 
cetto (di specie o di genero) corrispondente generale 
e che però può valere come esempio. 

(2) Come C. La.mprecht, Die KuUurhistorische 
Methode, 1900, pag. 26 e seg., specialmente 28-29, in 
modo caratteristico mostra le epoche della civiltà 
fissate da lui come «concetti elevatissimi per siib- 
sunzione senza eccezione del divenire storico >. 

(3) Das Rechi des modernen Staales {Il dritto' 
dello Stato moderno), 1900, voi 1, pag. 34-35. 
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o dà solo vaghe generalità e luoghi comuni, ovvero 
porta alla conclusione, che tutto appunto può 
trasformarsi sotto altri rapporti >. 

Noi possiamo ormai dire conchiudendo: 
la conoscenza storica ha da fare con il nesso 
causale di fenomeni, i quali sono determinati 
secondo la loro essenza mediante causalità psi¬ 
chiche e però possono essere secondo la loro 
essenza intesi e spiegati regressivamente solo 
dai loro fini qualitativamente differenti, non de¬ 
rivati progressivamente da leggi generali e sot¬ 
tomessi a concetti generali. Leggi e concetti alla 
maniera di quelli delle scienze naturali non sono 
mezzi possibili di conoscenza storica. 

Che tali leggi e concetti siano da applicarsi 
in linea secondaria, in determinate limitazioni 
come mezzo d’aiuto, io l’ho mostrato dovunque 
ed ho fornito più precisamente i limiti dell’ ap¬ 
plicabilità. Quanto più chiaramente e più con¬ 
sciamente si serbano questi limiti, con tanto 
maggior successo si potranno aspettare i vantaggi 
straordinariamente notevoli, che le scienze na¬ 
turali come scienze ausìliarie porgono alla 
storia. In questi limiti noi dobbiamo aU’iudirizzo 
naturalistico del tempo più recente ed ai suol 
risultati un immenso arricchimento ed approfon¬ 
dimento delle nostre concezioni. Esso ci ha in- 

E. Behniìeim. — Storiografia. 


16 
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segnato a considerare rinliueuza delle condizioni 
fisiche sullo sviluppo delle nazioni, ci ha illu¬ 
minato intorno alle forme generali dei processi 
psichici e sociali, ci ha scoperto numerosi rap¬ 
porti fra le diverse manifestazioni umane, i quali 
prima erano sconosciuti (1). Sotto tutti questi ■» 
riguardi noi utilizzeremo i risultati delle scienze 
naturali, le loro leggi, le analogie, i concetti per 
quanto in certo modo è possibile, ma i limiti 
deU’applicabiiità noi avremo da determinarli se¬ 
condo gl’interessi e gli scopi della nostra scienza 
stessa, non ce li faremo prescrivere dai rappre¬ 
sentanti di altri interessi (2). Questo limite per 
noi dovunque è dato nella differenza qualitativa 
degl’individui e quindi di tutti i gruppi d’individui, 
il conoscere le cui manifestazioni sociali nella 
connessione degli sviluppi forma il contenuto 
proprio della nostra scienza. 


(1) Confr. appresso, cap. V, § 4 (op. or.). 

(2) Egli può corrispondere, come dice opportuna- 
mento Mùnsterberg , Grundzùge der Psyclwlogie, 
1900, voi. 1, pag. 130, alla legge d’inerzia del pen¬ 
siero scientifico, quando l'indirizzo naturalistico sor¬ 
passa il fine e cerca di assoggettare tutto al suo modo 
di pensare, ma non sì deve accondiscendere a questa 
scolastica moderna. 


4 
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§ 5.— La relazione della storia con l’arte. 

Segua il punto principale della contusione 
delle idee, la quale domina nel nostro campo, il 
fatto che la storia (1) molte volte si chiama 
un’ arte, senza darsi accurato conto, che cosa 
s’intenda propriamente con ciò e Ano a qual 
punto tale espressione sia giustificata. Ciò è tanto 
più sorprendente, in quanto chiaramente tutto l’in¬ 
dirizzo ed il metodo della trattazione storica 
veugau determinati dal fatto, se si ritiene la 
scienza storica realmente per un’arte. 

Sono addotte ed ordinariamente intrecciate 
fra loro ragioni atfatto diverse, perchè la storia 
debba essere un’arte: 1. la forma dell’esposi¬ 
zione storica è una forma artistica ; 2. i mezzi 
della ricerca e della riproduzione storica sono 
di natura prevalentemente artistica; 3. il conte¬ 
nuto della conoscenza della storia è da chiamarsi 
scientifico solo in quanto dà una conoscenza 


(1) Il lettore intelligente comprenderà che io qui 
per brevità uso « storia » nel senso di ricerca ed 
esposizione storica ovvero trattazione storica, e con 
semplice rillessione anche osserverà perchè non dico 
« scienza storica », ma uso un’espressione neutrale. 
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concettuale, secondo leggi, nel resto si tratta 
di riproduzione apparente di realtà particolari, 
quindi di una specie di arte. Noi vogliamo con¬ 
siderare a parte ciascuna di queste ragioni. 

1. — Ooloro i quali ritengono che la storia 
si presenti come arte, non vogliono con ciò dire 
in certo modo soltanto : « ogni ricerca ed esposi¬ 
zione storica apparisce in forma di prosa sti- 
leggiata e soleggiata in vero nel modo migliore 
e più bello che sia possibile ; questa prosa ap¬ 
partiene alle arti, quindi la forma dell’espressione 
storica è totalmente artistica ». Se si volesse 
chiamare la storia un’arte in questo senso, non 
potremmo avere da opporre niente a ciò, poi¬ 
ché in niun modo riguarda il contenuto della 
scienza ; ma dovremmo aggiungere che non 
avrebbe propriamente nessun significato il no¬ 
tare ciò specialmenledella storia, mentre lo stesso 
fatto riguarda tutte le scienze : i risultati di ogni 
scienza sono dati nella forma artistica di prosa 
stileggiata, ed oggigiorno dovunque si richiede 
che essi si leggano nella forma più piacevole che 
sia possibile. Nel caso nostro piuttosto si ammette 
qualche cosa di affatto speciale (1): non soltanto 


(1) H. Ulmann nella Historische Zeiischrift del 
Sybel, N. S., voi. XVIII, 1885, pag. 42-54, ha discusso 
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l’tispressione stilistica sia artistica, ma l’intera 
esposizione stessa sia dominata intimamente dal 
punto di vista artistico, vale a dire, se noi ab¬ 
biamo dinanzi il concetto dell’arte, l’esposizione 
storica abbialo scopo ed.il compito di costruire 
esteticamente, di creare un piacere estetico. 
Quando si assegna come compito della storia 
questo soltanto, allora si nega che essa sia una 
scienza; poiché scopo e compito delle scienze è 
la conoscenza (1). Dinanzi a questo dilemma i 
rappresentanti di quel motto la maggior parte 


la quistione , ma lia trovato oppositori che lo hanno 
inteso poco, cosi neU’opuscolo di B. Gebhardt , Ge- 
schichlsicerh und Kunstioerk {Storia ed arte), 1885; 
nel discorso del prorettorato di Tli. Kolde , Ueber 
Qrenzen des hisloriscìien Erkennens und der Obiekli- 
vitàl des Geschichtsichreibers {Intorno ai limiti della 
conoscenza storica ed all'obbiettività dello storico), 
Erlaiigen, 1890, pag. 19 e seg., il quale ha frainteso le 
idee di U 1 m a n n in una maniera proprio incredibile 
e nella sua trattazione positiva confonde insieme in 
un modo non chiaro il momento soggettivo della com¬ 
prensione in generale ed il momento estetico. 

(1) Gonfr. 0. Orth , Versuch einer Tlieorie der 
historischen Wissenschafl (Iticerca d'una teoria della 
scienza storica), Rostock, 1889, p. 7 e s. 





DELLA STOUIA CON l’aRTE 




confesserauuo che esso uoii è esatto e lonuu- 
aleranno la loro propria opinione più precisamente ^ 
cosi: la storia è arte e scienza nello stesso tempo. 
Nessuno meno di L. von Kanke ha certamente _ 
detto : « la storia è ugualmente arte e scienza; j 
essa ha da appagare tutte le esigenze della j 
critica e dell’ erudizione cosi come in certo { 
modo un lavoro filologico; ma nello stesso tempo ^ 
deve procurare allo spirito colto lo stesso diletto C ' 
delle più riuscite produzioni letterarie»; tuttavia j 
egli di poi rileva la ditlicoltà di questo duplicei 
compito, il cui appagamento egli chiama unr 
ideale che molto difficilmente può raggiungersi, 
per venire alla notevole conclusione : « il miglior^ 
requisito di un’ opera storica tuttavia rimane' ; 
sempre, che essa sia vera, che le cose siano - ‘ 
accadute cosi come sono rappresentate; il merito 
scientifico è quello che in gran parte ha la pre^^ ! 
ponderanza » (1). 

I 

Secondo l’opinione del Kanke il momento ' 
estetico ha da subordinarsi quindi in ogni caso 
a quello scientifico, ed egli osserva in tal modo i’ 
appunto, che non sempre si riesce a soddisfare 1 
però il primo momento. .Ma noi dobbiamo deci- € 


(1) Opere complete, voi. XII, pag. 5 e seg. 
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derci a passare ad una dicbiarazioiie più deci¬ 
siva : si domanda, se iu generale i due inoineiiti 
siano regolarmente compatibili l’un l’altro, se uno 
pei* l’egola non escluda l’altro e solo in circo¬ 
stanze specialmente -favorevoli gli scopi della 
conoscenza e dell’ettetto estetico coincidano. 

Prima d’ogni altro ciascuno senz’altro am¬ 
metterà, che la possibilità della riproduzione ar¬ 
tistica di una determinata materia storica dipende 
dallo stato delle relative fonti. Dove il materiale 
è manchevole, insuflìcieute, dubbio, la ripro¬ 
duzione, non ostante tutti gli sforzi, se deve ri¬ 
manere veritiei'a, non può appagare i requisiti 
di un’ opera d’ arte; già Lessiug ha rilevato ciò 
nella 52“ lettera sulla letteratura a principio. 
Ma questo non riguarda soltanto in certo modo 
alcune epoche speciali, per cui il materiale è 
specialmente manchevole, come la storia più an¬ 
tica di Roma, l’epoca più tarda dell’impero ro¬ 
mano , ovvero i principi del reame tedesco; 
piuttosto in generale non v’è epoca passata senza 
lacune dei materiali, che non c’impediscano qua 
e là la conoscenza precisa, vivace del carattere 
e degli avvenimenti, come lo richiede la ripro¬ 
duzione puramente artistica. Proprio anche là, 
dove noi ci troviamo dinanzi ad una ricchezza 
delle più svariate fonti, spesso giungiamo all’idea, 
che l’ultima essenza delle personalità, i più iu- 
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timi motivi della realtà rimaugoiio dubbi; Rauke 
rileva questo, op. cit., specialmente nella storia 
moderna. Se si vogliano invece appagare i requi¬ 
siti dell'aite, allora non v’è in latti, come Ranke 
si esprime appunto, op. cit., « nessun altro mezzo 
che coprire la incompletezza della conoscenza 
mediante la congettura, la quale si presenta come 
verità conosciuta », o almeno mascherare le 
lacune della conoscenza con opportuni ripieghi. 
Ma il compito della scienza è appunto l’opposto, 
notai'e (jueste lacune con gi’ande precisione, non 
svolgere, per es., il carattere di una personalità 
storica da u n getto come da un seme della sua 
essenza, quando i dati non sono sufficienti, co¬ 
me egli è necessario metodicamente (1); « il con¬ 
cetto della verità storica richiede », come dice 
Waitz (2), « che il grado maggiore o minore di 
certezza si dichiari esplicitamente >, Soltanto 
per eccezione, in circostanze specialmente fa¬ 
vorevoli , s’incontrano i requisiti opposti : in 
modo veramente artistico si possono esporre, 
senza danneggiare i dritti della scienza, soltanto 


(1) V. cap. V, § 3 (op. or.), dove noi determiniamo 
più da presso questo. 

(2) Nella Hislorische Zeilschrift del Sybel, voi. I, 
pag. 25. 
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quelle epoche o oggetti storici, rispetto a cui, 
secondo le parole del Ranke, « la ricerca è estesa 
ad un grado, in cui essa è sicura .totalmente 
della verità >, di modo che è possibile una ri- 
produzione compieta da u n getto vivo. Ogni ri- 
cei'catore deve sapere quanto raramente possa 
essere questo il caso e che una tale chiusa 
della ricerca anche solo provvisoria, come è ne¬ 
cessario che sia presupposta, è concessa unica¬ 
mente al genio. Ma eccezioni geniali non pos¬ 
sono giammai formare concetto ed essenza di 
una scienza; tali eccezioni s’incontrano in tutti 
i campi del sapere, ed allora s’avrebbe il dritto 
di chiamare, come si fa della storia, anche le 
scienze naturali arti, poiché il Cosmos d’ Hum¬ 
boldt è opera d’arte. Più d’ogui altro riesce per 
anco allo storico contemporaneo riprodurre gli 
avvenimenti, tra i quali egli è vissuto, da un getto 
senza quell’ostacolo di una conoscenza manche¬ 
vole; ed il giudizio di Lessing al principio della 
52* lettera sulla letteratura pertanto non è così 
paradossale, come pare a prima giunta, che « il 
nome d’uu vero storico tocchi soltanto a colui, 
che descriva la storia dei suoi tempi e del suo 
paese », posto che s’intenda questo di una nar¬ 
razione storica artistica. Ciò riguarda pochissimo, 
quando osserviamo le grandi opere magistrali 
degli storici classici, le quali valgono come ideale 
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universale per coloro che qualificano la storia 
come arte. Sì, senza dubbio questa strana aber¬ 
razione di idee è venuta essenzialmente da ciò, 
che dai tempi antichi in poi si considerarono 
quelle opere come ideali incondizionati di la¬ 
voro storico (1), senza pensare che esse for¬ 
mano un’eccezione. Poiché accanto ad altri mo¬ 
menti già toccati qui se ne aggiunge ancora 
uno molto essenziale : la nostra scienza allora 
non era ancora tanto sviluppata da imporre alla 
concezione ed alla critica quei requisiti catego¬ 
rici , che oggi si presentano come ostacolo di 
riproduzione puramente artistica. Erano quei 
tempi felicemente armonici, in cui le scienze 
tutte a cagione del loro piccolo sviluppo si com¬ 
portavano ancora con i requisiti estetici. 

11 progresso delle scienze determinò il loro 
distacco dall’arte, poiché i loro compiti diven¬ 
nero altri. Anche la storia si è dovuta sempre 
più separare ilall’arte, quanto più ia pura cono¬ 
scenza dello sviluppo umano è divenuta per sè 
stessa il suo compito. Si chiama ignorare tutto 
questo progresso, quando si presentano le opere 


(1) Questa iniluenza la osserva oltre Ulmann, 
l. c., anche Ritter, An Leopold von Rankei Ueber 
deutsche Geschichlxchreibung, Lipsia, 1867. 
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deH’autichità come norma per l’attuale scienza 
storica (1). Ora piuttosto lo storico deve sce- 


(1) Cosi quanto più estremamente è possibile L. 
Gumplowicz, Sociologie und Polilik, 1892, pag. 22: 
« la storiografia rimarrà sempre ciò che essa fu fin 
da prima: una riproduzione più o meno poetica 
delle azioni umane nel campo della vita politica ». 
Questo non vale neanche della storiografia popolar¬ 
mente più artistica, per tacere poi di quella scienti¬ 
fica. Più appresso, pag. 33, egli crede, perchè io ho 
detto degli antichi epos che essi non siano altro che 
storia in verso — naturalmente dal punto di vista del 
tempo loro—che ne seguo logicamente, che tutta la sto¬ 
riografia sia « epos in prosa ». Sarebbe lo stesso ra¬ 
gionamento, come quando si volesse ritenere, che la 
medicina sia una scienza soprannaturale, perchè nei 
tempi primitivi medicina ed arte magica erano la me¬ 
desima cosa. I rimproveri che 0. Lorenz {Die Ge- 
schichtswissenschafl in Bauplric/iiungen und Au- 
gaben, 1890, parte 2", pag. 292 e seg.); fa ai metodici 
di più recente fede , d'apprezzare poco gli storici 
classici, non danno allatto nel sogno, non v'ha niente 
che vedere con il riconoscere i loro lavori come opere 
magistrali unilaterali, quando noi pensiamo d' essere 
andati troppo oltre sotto il riguardo scientifico, cioè 
non soltanto rispetto alla critica, di cui solo Lorenz 
parla, ma certo anche lispetto alla concezione. Ranke 
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gliere il suo teincì secondo il punto di vista, che 
esso sia adatto, per quanto più è possibile, ad 
essere trattato artisticamente ? Deve essere egli 
€ cauto nella scelta della sua materia come il 
poeta > (1)? Per eccezione questo può avvenire 
soltanto in casi particolari; in generale è com¬ 
pletamente contrario al bisogno scientifico. La 
scienza ha bisogno della investigazione uniforme 
di tutto il suo campo, e la storia, come la scien¬ 
za della connessione dello sviluppo, fosse an¬ 
cora più intimamente delle altre discipline. E 
impossibile che essa possa nella scelta della sua 
materia adattarsi ai punti di vista estetici e cosi 
limitare dovunque il suo campo di lavoro. Sa¬ 
rebbe qrasi come se il botanico, per le sue ricer¬ 
che, si volesse scegliere soltanto specie di fiori 
profumati o di bei colori. 

Anche nel modo di trattare la materia la 
scienza stabilisce inoltre requisiti diversi dell’ar¬ 
te. Quella, che mira alla conoscenza, richiede in 


si esprime in questo senso molto chiaramente nella 
Wellegeschichle, parte 9’, div. 2», pubblicata da A. 
Dove, 1878, pag. 3. Altrimenti si dovrebbe ritenere 
che la storia sia l'unica fra le scienze, che dall'anti¬ 
chità non abbia fatto nessun progresso. 

(1) Gervinus, Historik, pag. 76. 
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certe circostanze la più minuta esposizione di 
processi intricati fino nel dettaglio, dove ogni 
piacere estetico cessa; essa richiede prove per 
risultati nuovi e non evidenti a prima giunta ed 
anche esteriormente la dimostrazione come essi 
si siano realizzati, acciocché il lettore ed il ri¬ 
cercatore possano controllare con sicurezza e con 
lavoro proprio procedere oltre collocandosi in 
dati posti — tutte cose, che non si conciliano 
con il punto di vista estetico, come ha esposto 
Ulmann, op. cit, pag. 50 e seg. molto ampia¬ 
mente (1). 

(1) Anche H. Bourdbau , L'hisloire el les histo- 
riens, 1888, pag. 197-225, mostra intimamente Tincom- 
patibilità delle influences estéliques con la storia 
scientifica, solo in conseguenza del suo punto di vista 
(indicato a pag. 216 e seg.) disconosce, che oltre la 
sua scienza storica con base statistica da un lato 
e la sua storia piacevole dall'altro lato (hisloire lil- 
teraire), almeno da un secolo a questa parte, v'è una 
ricerca storica, la quale di proposito si tiene libera 
da queir influenza e quindi non è colpita dalle sue 
obbiezioni. Confr. anche M. Bonnet , La philologie 
classique, 1892, pag. 110 e seg.: Pour tnoi, l’hislorien 
fait Vhisloire par ses recherches, comme le physicien 
fail la physique par les siennes ; si en outre il est 
ecrivain, lanl mieux, mais c' est une qualilé acces- 


soire. 
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Nei punti più essenziali i requisiti scienti¬ 
fici non possono regolarmente accordarsi con 
quelli artistici, meno in casi affatto eccezionali. 
Chi tiene fermo a chiamare la storia una scien¬ 
za — e questo lo fanno anche quelli che vo¬ 
gliono chiamarla scienza ed ai'te insieme—deve 
anche rinunziare a darle nello stesso tempo il 
titolo di arte. Tutt’ al più si può dire che la 
storia sia una scienza i cui risultati, per ec¬ 
cezione,, si possono esporre nella forma d’una 
opera d’arte. Ma con ciò la storia per principio 
non ha niente di preferenza rispetto alle altre 
scienze, come è stato detto, almeno lo stesso vale 
per la maggior parte delle altre. Ma se per caso 
si domanda (l), donde deriva poi che appunto 
nella scienza storica sia posto cosi costante- 
mente il bisogno della forma artistica, allora 
questo fatto trova la sua ragione in ciò, che essa 
è rimasta molto più a lungo delle altre scienze 
nel grado primitivo, di cui io dissi a pag. 249 e 
seg., e dall’altro lato, che la sua materia ha molto 
più stretta parentela che le materie delle altre 


(1) Come B. Croce, Il concetto della storia nelle 
sue relazioni col concetto dell'arte, [toma, 1896, pag. 
41 e seg., nel quale scritto sono raccolte più di- 
i ni precedenti. 
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discipliue cou la materia d’esposizioue artistica. 

2. Le seconda i-agioiie, cou cui si dil'eude 
l’asserzioue che la storia sia un’ arte, si fonda 
sulla metodica. II. von Sybel insieme con altri 
rappresenta questo punto di Veduta (1), dicendo, 
« che lo storico in ogni grado della sua attività, 
accanto alla intelligenza che ricerca, sia anche 
esposto all’azione affatto regolata della fantasia 
intuitiva». La conclusione è questa; la fantasia 
è una facoltà artistica, adunque lo storico, il 
quale fa uso dovunque della fantasia, deve es¬ 
sere anche artista, la storia anche arte. Ma 
questo è un sofisma, che avviene per aver fusi 
insieme falsamente nella premessa e nella mi¬ 
nore due significati differenti del concetto « fan¬ 
tasia ». La stessa facoltà fondamentale psichica 
della fantasia nella sua maniera e nella sua ap¬ 
plicazione è una nel campo dell’arte pura, un’al¬ 
tra nel campo della scienza; von Sybel involon¬ 
tariamente fa anch’egli questa confessione, di¬ 
struggendo l’opera della fantasia dello storico 
mediante le parole ristrettive « affatto regolata ». 
Io sono d’ avviso che lo storico usi la fantasia 
forse in una maniera ancora più ampia del von 


(1) tieiVHisiorische Zeìlschrift, 1886. N. S., voi. XX, 
pag. 475 e seg. 
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Sybel: io noterò più avanti, nell’analisi delle 
singole operazioni metodiche, molto spesso che 
esse senza la facoltà della sintesi—e questo in¬ 
cludo sempre una certa misura di fantasia — 
non potrebbero aver luogo: ma io mostrerò e- 
gualmente (1), quanto notevolmente questa spe¬ 
cie di fantasia si distingua dalla fantasia pura¬ 
mente artistica. Per non ripetermi, i-imando a 
quelle discussioni, e mi contento qui delle indi¬ 
cazioni generali della diversità : la fantasia dello 
storico, in quanto esso procede scientificamente, 
è legata a dati precisamente fissati, sottratti al • 
capriccio, e neH’elemeuto non fissato determina- ' 
temente ed immediatamente, che essa crea, nel 
legame dei dati, essa è circoscritta da determi-» 
nate regole metodiche, che appartengono alla 
sfera scientifica e non all’artistica. Lo storico 
lascia tosto il campo della scienza, quando si 
abbandona ai la pura fantasia artistica. i 

3. Non la scienza storica in generale, ma 
bene la scienza storica, come noi la intendiamo, 
è ricacciata ora nel campo dell’ arte in conse¬ 
guenza delle idee che abbiamo già più volte toc¬ 
cato (1), e dobbiamo toccare ancora più spesso 


(1) Cap. V, § 2 e 3 (op. or.). 

(1) Specialmente nel § 4 e seg. 
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in appresso (1). Coloro, cioè, i quali vedono la 
essenza di ogni scienza e quindi anche di quella 
storica in ciò, che essa miri alla conoscenza di 
concetti, proposizioni, leggi generali, pensano : 
solo in quanto si ricerchino e si espongano le 
forme ed i processi generali, gli avvenimenti ti¬ 
pici e collettivi del divenire storico, si possa 
parlare di una propria scienza storica, la storia 
comune, che si occupi degli avvenimenti singo¬ 
lari, sia un ramo dell’arte ovvero una cosa affine 
all’arte media fra scienza ed arte; in questo senso 
sia da distinguere la storia astratta o Qlosofìca, 
sociologica, anche ben semplicemente scientifica 
da quella narrativa o descrittiva, espositiva o 
artistica (2). 

Bisogna tenere nettamente diviso dalla di¬ 
scussione di queste quistioni ciò che si riferisce 
al momento già esposto della forma (3): qui si 
tratta del contenuto della conoscenza storica. 


(1) Specialmente nel § 6 e seg. 

(2) Anche P. Bahth, Fragen der Geschichlmis- 
senschafl (Vierleljahrsschrift fùr wissenschaflliche 
Philosophie, voi. 23, pag. 352 e seg.), distingue storia 
astratta e storia espositiva, ma non oppugna il carat¬ 
tere scientifico di quest' uftima. 

(3) Ciò rileva opportunamente B. Croce, Il eon- 

E. Bkrmieim. — Storiografia. 17 
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È egli opportuno che si couchiuda: ogni 
scienza devo mirare a (issare relemeuto comune 
dei fenomeni; il singolire, l’individuo ha in sè 
un residuo che non ammette paragone, quindi 
l’elemento singolare, in quanto non può espri¬ 
mersi mediante l’elemento comune, non è oggetto 
d’occupazione scientifica, è « irrazionale », può 
soltanto essere presentito, quindi è oggetto di 
dominio artistico ? (1). No, diciamo noi. 


cello della sloria eco., pag. 49, tuttavia por lui il con¬ 
cetto della « esposizione » storica si caccia sempre 
di nuovo in luogo del concetto più ampio, il quale 
tuttavìa essenzialmente include la « ricerca »; Croce 
vuole far valere l'ultimo soltanto come preparazione 
alla esposizione, cosi come gli studi di un artista per 
un quadro. Anche altrimenti nella discussione presso 
gl’italiani si urta in questo spostamento del concetto, 
esso è in 'parte ben determinato dall' applicazione 
della parola « rappresentazione », i cui diversi rapporti 
come € esposizione » e come « rappresentazione » Q. 
Gentile, Il concello della Sloria, nella rivista Biadi 
storici, 1899, voi. 8, pag. 123 e seg., accuratamente si 
affatica a tener divisi. Àccuratissimamente ora C. 
Lamprecht ha lasciato da parte il momento della 
forma ed ha concentrato la qiiistione sul contenuto; 
V. appresso. 

(1) Cosi C. Lampreoht , Die hislorische Melhode 
des Herrn von Below, Berlino, 1899, pag. 15 e seg. 
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Prima di tutto questa couchiusione contiene 
una pelitio ptnncipii : conoscenza scientifica non 
è lo stesso che determinazione dell’ elemento 
comune; egli è, come abbiamo già accennato 
nel § 4 e seg. e tratteremo nel § 6, non meno 
conoscenza scientifica, abbracciare 1' elemento 
singolare nel nesso causale dello sviluppo, a cui 
appartiene , e si può determinare il rapporto 
causale anche fra un avvenimento che s’incontra 
una volta sola e le sue cause, senza che se ne 
faccia una legge o lo si subordini ad un con¬ 
cetto tipico (l). E la trattazione genetica della 
storia porge questa specie di conoscenza cau¬ 
sale: essa non racconta particolaiàtà scelte a 
piacere ovvero per quanto più è possibile com¬ 
plete, per dare quadri evidenti del passato, ma 
dall’ altro lato abbraccia non soltanto ciò che 
i fenomeni singolari hanno di comune con altri, 
ma anche più ciò che ad essi è’ caratteristico 
come nuovo prodotto o nuovo agente. Questo 
residuo preteso irrazionale è appunto la ratio 


(l) F. Erhardt, KausaliCdl und Naturgeseizlich- 
keil (Causalità e riduzione dei fenomeni sotto leggi 
naturali) nella Zeitschrift fùr Philosophie und phi- 
ìosophisehe Kritik, voi. 109, pag. 238, del resto presso 
di me particolarmente § 6. 
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(li tutto Io sviluppo, è il plu/ì sempre differea- 
ziantesi per cui lo sviluppo diviene, che noi non 
possiamo determinare e derivare in generale, 
ma bene, tosto che esso è apparso, possiamo 
spiegare mediante analisi regressiva sulla base 
della causalità psichica e della causalità fisica 
cooperante (1). E questo non vale soltanto per 
sviluppi individuali, ma anche per fenomeni col¬ 
lettivi nella storia ; anche qui 1’ una collettività 
paragonata con l’altra offre, oltre elementi co¬ 
muni, quella differenza singolare, che noi non 
dobbiamo cancellare dalla scienza come resto 
inutile ed assegnarlo alla fantasia intuitiva, ma 
conoscerlo in tutta la sua singolarità. Noi non 
possiamo conoscere diversamente nei loro svi¬ 
luppi le manifestazioni sociali nè degl’individui 
nè delle masse, poiché frattanto le abbraccia¬ 
mo in base dell’ unità della nostra propria co¬ 
scienza psichica come nessi unitari di cause 
ed effetti nella maniera indicata sopra e carat¬ 
terizzata meglio nel § 6. Che cosa ha di comune 
con l’arte tale conoscenza causale ? mira 1’ arte 
a conoscenza di nessi causali ? (2). 


(1) Confr. l'esposizione nel § 6. 

(2) B. Croce critica giustamente nello scritto ri¬ 
portato, pag. 80 e seg., che io non abbia abbastanza 
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DifTerenze foudaineatali di tutto il mudo di 
lavorai’e sono determinate da questa differenza, 
come già vedemmo sopra pag. 252 e seg. , ed 
anche in quanto la fantasia serve come mezzo 
di aiuto per lavorare, esSa è, come abbiamo no- 


intimamente e precisamente spiegato il concetto di 
conoscenza scientifica : io lo faccio ora nel § 6. Ma 
egli pretende ingiustamente, pag. 100, che io debba 
definire anche il concetto dell’arte, per mostrare che 
la storia non sia arte: secondo me basta una tale 
prova esclusiva, se si mostra che un carattere e s~ 
senziale, che non convenga in ogni caso all’arte, 
debba essere accordato alla scienza storica, come io 
mostro sopra. Del resto anche la difierenza, che, 
Croce stesso ammette, pag. 56 e seg., storia è espo¬ 
sizione di ciò che è accaduto realmente, arte esposi¬ 
zione del possibile, è cosi essenziale, che esclude la 
subordinazione di un concetto all'altro e divide fon¬ 
damentalmente il genere di elaborazione, che Croce 
nega; io rilevo ciò ancora più oltre.—G. G e n t i 1 e, 1. c., 
pag. 103, 169 e seg., divide, per questa differenza che 
Croce dà, in vero la storia dall'arte, ma non vuole 
ancora tuttavia farla valere come scienza, ma come 
un genus a sé, perchè essa non mira ad astrazioni 
generali. 
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tato sopi’a pag. 255, una specie differente da 
quella artistica (1). 

Quindi sotto ogni riguardo non è giusto con¬ 
fondere la storia con l’arte, e si ha tutto il mo¬ 
tivo di tenersi in disparte da tale opinione, poiché 
essa danneggia molto facilmente l’attività soien- 
tiflca della storia. Chi con conscia chiarezza non 
se ne libera, sarà sempre proclive, nei molti 
rapporti, dove, come si è iletto, l’interesse este¬ 
tico viene in collisione con quello scientifico, a 
fare concessioni al primo a scapito del secondo, 
nell’aspirare la bella forma egli coprirà volen¬ 
tieri le lacune della materia e della conoscenza 
mentre la scienza esige che esse siano scoperte; 
egli si sottrarrà volentieri alla nuda esposizione 
delle prove e delle dimostrazioni, mentre la 
scienza richiede il più pieno controllo ; e nella 
idea confusa d’essere un artista disconoscerà 
che deve disciplinare con metodo la sua fan¬ 
tasia, acciocché essa sia scientifica. 

Soltanto se si tiene fermo con cosciente 
chiarezza il concetto scientifico della storia, si 


(1) Anche l'artista più realista lavora affatto di¬ 
versamente; confr. C. Breysig, KuUurgeschichle der 
Neuzeit (La storia della cultura del tempo moderno), 
1900, voi. 1, pag. 169 e seg. 
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potrà senza pericolo fare il debito conto del¬ 
l’interesse estetico. Ma allora può e deve acca¬ 
dere cosi appunto. 

Io spero, cioè, che non sarò stato frainteso 
fino al punto che voglia sottrarre 1’ esposizione 
storica dalla leggiadria estetica; al contrario io 
stesso ho rilevato sopra, pag. 30, che quell’ in¬ 
teresse estetico del « grado narrativo della storia» 
rimane in tntti i tempi nelle svariate sorti del 
mondo umano e richiede appagamento in tutti 
i tempi, sicché non deve esser tralasciato all'atto 
da nessuno storico, il quale esponga i risultati 
della ricerca (1). Ma tuttavia solo finché esso va 
d’accordo con ciò, che vale per noi ora come 
scopo della scienza, con la conoscenza pura! 
Chi conviene in questa limitazione, non deve 
per0 denominare la storia un’arte ovvero scienza 
ed arte insieme, poiché con ciò subordina o per 
lo meno coordina il momento artistico con quello 


(1) P. Vinari, La storia è una scienza? nella 
Nuova Antologia di scienze, lettere ed arti, 1891, terza 
serie, Voi. XXXI e seg., nella traduzione di H. Loe- 
vinson sotto il titolo < La storia è una scienza f » 
1892, accentua molto il lato estetico della storia, tut¬ 
tavia piuttosto in certo modo troppo unilateralmente 
di fronte a quello conoscitivo. 


I 
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scientifico e contribuisce a quella confusione di 
idee, che tanto si fa sentire in produzioni e giu¬ 
dizi della letteratura storica. Non è affatto giusto 
giudicare in prima linea un lavoro di scienza 
stoi'ica secondo questo criterio, se sia o no 
(Un’opera d’arte; ed opere storiche, che antepon¬ 
gano l’interesse estetico a quello scientifico, che 
vogliano servire solo al diletto popolare, siano 
anche in un nobile stile, non hanno niente che 
vedere con la scienza storica (1). 

In questo nostro giudizio noi non ci lasciamo 
trarre in eri-ore dagli spiriti leggiadri, che cri¬ 
ticano gli stoi-ici, perchè pro<lucono poche opere 
d’arte ! 

Non ci lasciamo confondere nel discerni¬ 
mento dall’antico Luciano, il quale nel suo trat¬ 
tato « Uiiis lisi iittooiav avyyQàlpui' T> dice: tò yQijaifioi' 
Sns^ ix tov àhfioi'q (iófov avfàytzat sia lo SCOpO 
della storia, ib znQTtt'br <ft fiyts'.vov fj.it/ si xai aùzò 
7iaQaxokov»il(Tstsi>, e neppure da Cicerone, il quale 
si esprime, Legibus,!, cap. 1, per quanto bre¬ 
vemente per tanto opportunamente intorno alla 
differenza fra storia e poesia. 


v 


(1) Confr. Ulmann, op. cit., pag. 54. 
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, S 6. — Essenza e compito 

DELLA SCIENZA STORICA 

Dopoché abbiamo avuto da difendere il ca¬ 
rattere proprio della nostra scienza contro at¬ 
tacchi cosi differenti e pretensioni cosi strane, 
sarà messo mano a riassumere in breve le idee 
raggiunte e però anche ad esporre quello che 
s’appartiene ad essa soltanto. 

La scienza storica, come sopra, pag. 12, è 
stata definita, è la scienza degli sviluppi degli uo¬ 
mini nella loro attività come esseri sociali. lì 
suo oggetto è il sorgere ed il perfezionarsi o il 
deperire di particolari determinate forme di fe¬ 
nomeni e di combinazioni umane, come sono 
esistite in terra in molteplici gruppi sociali ed 
esistono, nell’ intera differenza qualitativa delie 
loro individualità secondo tutti gl’ indirizi delle 
loro attività. La nostra scienza ha da porre queste 
determinate caratteristiche nel nesso delle con¬ 
dizioni e dei risultati generali dello sviluppo del- 
l’essere umano e portarli a conoscenza, come 
storia generale, nel tutto, e come storia speciale, 
nel particolare (1). , 


(1) V. § 3, 2a. 
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11 significato proprio, costante, insostituibile 
' dell’elemento speciale determinato, sia che essa 
sì mostri nella massa come individualità collet¬ 
tiva, ovvero negli uomini particolari come indi¬ 
vidualità speciali, ed il considerare indispensa¬ 
bilmente nello stesso tempo il generale ed il 
tutto dello sviluppo (l) , questo distingue la 
storia in modo caratteristico sia dalle scienze 
naturali, che ricercano essenzialmente il gene¬ 
rale dell’essere e del comportarsi del loro ob- 
bietto, sia dalle scienze filosofiche, le quali stu¬ 
diano il nesso ed il significato dei loro obbietti 
nel tutto, sia delle altre discipline, le quali si 
occupano essenzialmente dell’ elemento special© 
del loro campo di studi. Certamente vi fu un 
tempo, in cui la storia fu soltanto una scienza 
deH’eleinento speciale, vale a dire quell’epoca di 
storia narrativa, quando il dettaglio svariato in 
sè valeva come scopo proprio deH’interesse (2); 
tuttavia già al primo grado della concezione 
prammatica si cominciò ad abbracciare l’avve¬ 
nimento particolare non per sè stesso, non solo 
nella sua specialità, ma per un interesse più 
ampio, per conoscere in esso l’analogia generale 


(1) Confr. sopra pag. 13 e seg. 

(2) V. § 2, 1. 
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del modo di pensare e di operare umano. Ma il 
prevalere di quel momento s’avanza compieta- 
mente nel grado della trattazione genetica della 
storia. In questo grado, che vale per noi oggi 
come quello scientifico, il compito non è di con¬ 
tare semplicemente ciò che è accaduto real¬ 
mente, come pensano B. Croce (1) ed altri, il 
suo ideale non è, come P. Barth (2) lo esprime, 
di essere niente altro che il puro specchio dei 
fatti, il suo microscopio con lenti acromati¬ 
che , ovvei'o, come dice Chi*. Sigwart (3), di 
conoscere il corso della vita di tutti i partico¬ 
lari intrecciato con quello di tutti gli altri; noi 
non ammettiamo questo neppure come compito 
di una « storia espositiva » a differenza di una 
« astratta ». Poiché dall’ altro lato il compito 
dello storico non è egli di astrarre dagli avve¬ 
nimenti proposizioni generali, leggi, concetti, 
idee (4), nè di derivare gli avvenimenti co- 


fi) Il concetto della storia, pag. 51. 

(2) Fragen der GeschichtswUsenschafl, nella 
Vierteljahrsschrifl fùr toissenschaflliche Philosophie, 
voi. 23, pag. 354. 

(3) Logik, voi. 2°, ediz. 2», pag. 518.— Confr. ciò 
che è detto più oltre intorno al principio della scelta. 

(4) V. § 4 c. 


I 
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me effetti di leggi foudainentali generali, come 
fanno le scienze naturalii e di determinarli quan¬ 
titativamente (l): le differenze qualitative delie 
individualità, che formano il contenuto essenziale 
della storia, per principio e praticamente con¬ 
traddicono a questa maniera di conoscenza. Quan¬ 
do noi in generale vogliamo parlare di leggi 
nella scienza storica, allora non sono leggi nel 
senso naturalistico, ma solo certe regolarità di 
fenomeni e di processi, il cui rapporto di di¬ 
pendenza causale noi, appunto a cagione della 
indeterminatezza delle individualità umane ed a 
cagione della grande quantità di condizioni che 
vi concorrono, non possiamo conoscere teori¬ 
camente e praticamente ; non sono queste nep¬ 
pure così dette « leggi empiriche >, poiché ad 
esse manca il valore approssimativamente senza 
eccezione (di nuovo per le stesse ragioni), piut¬ 
tosto le eccezioni sono molto più frequenti della 
norma, di modo che il capitare della norma può 
presupporsi solo come possibile, non mai come 
necessario. Tutti i fenomeni storici sono sotto¬ 
posti appunto a quel flusso del divenire, di cui 
il passato invero contiene sempre in sè i germi, 
da cui le norme che valgono per il futuro si 


(1) Coni’. § 4 f. 
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svilupperanno, ma dove queste norme stesse non 
possono essere determinate in un modo esau¬ 
riente precedentemente da quei germi, sicché 
in un dato momento al più si può predire la 
tendenza di uno sviluppo che viene, non mai lo 
sviluppo stesso (1). Le più importanti di queste 
leggi _ se noi dobbiamo chiamarle cosi in man¬ 
canza d’ un’ altra espressione riconosciuta — o 
megliodi processi regolari riguardano , come 
abbiamo mostrato nel § 4 f., i fattori generali 
fisici e psichici del divenire storico e le condi¬ 
zioni sociali fondamentali, come noi le esponiamo 
nel cap.V, § 4 (op. or.). Cioè questi non sono scopo, 
ma soltanto mezzo della conoscenza storica, per 
tanto noi li riconosciamo e li apprezziamo come 
tali (2). La scienza storica non può nè vuole 
trovare leggi e concetti generali. Le basta d’ab- 


(1) Confr. fra gli scritti citati a pag. 181 special- 
mente W. WuNDT, Ueber den Begriff der Gesetz, 
nei Philosopkische Sludien, pubblicati da W. Wundt, 
1886, voi. Ili, pag. 195 e seg. ed ivi stesso, voi. IV, 
pag. 12 e seg., anche Wundt, Logik, voi. 2, parte 
2S ed. 2*, 1895, pag. 388 e seg., le cui espressioni po¬ 
tevano appropriarsi altrove non sempre, ma qui 
quasi alla lettera. 

(2) Confr. pag. 242. 
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bracciare il uesso dei fatti del suo campo iu base 
air identità della natura umana e della causa¬ 
lità psichica con ciò data nel senso di sviluppi 
unitari. 

Il confessare questo significa nient’altro che 
confessare che la storia non è scienza naturale 
0 scienza di leggi, non è scienza cosi detta 
esatta; ma il ritenere però, che non è in gene¬ 
rale scienza, è un’opinione errata di coloro 
i quali sia capricciosamente che unilateralmente 
limitano il concetto « scienza > alle scienze di 
leggi. Ma questa opinione si presenta molte volte 
con tanta pertinacia ed ha effetti cosi impor¬ 
tanti sull’impulso della nostra disciplina fino nel 
metodo dell’insegnamento scolastico (1), per es. 
rispetto al posporre la storia politica, che noi 
dobbiamo separarci radicalmente da essa (2), 


(1) Non si tratta qui adatto di una vuota disputa 
di precedenza, come ritiene L. Gumplowicz, Socio¬ 
logie und Polilik, 1892, pag. 34, per caricatura. Ri¬ 
spetto agli edotti sullo insegnamento scolastico confr. 
E. BEKNHEI.M, Qeschichlsunlerricht und Geschichis- 
toissenschaft ecc., 1899. 

(2) lo devo rilevare con gratitudine, che dagli 
scritti e dalle comunicazioni personali del mio collega 
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Il ritenere che la storia ordinaria non sia 
propriamente una scienza o che solo mediante 
un nuovo modo di trattarla debba essere elevata 
al grado di scienza, è cominciato da Comte nel 
nesso dei pensieri sistematici, che io espongo 
nel cap. V, § 5, 1 , dopoché Coudorcet aveva 
esposto il concetto tbndaineutale da mostrarsi 
ivi. Io tratto là stesso, come questa idea sia stata 
accolta da diversi sistematici moderni ed oltre 
a ciò abbia trovato eco in una cerchia sempre 
più ampia, perchè s’oppone all’iutera concezione 
naturalistica e materialistica dei nostri tempi. 
Indirizzi generali della concezione spesso deter¬ 
minano idee scientifiche più che le conoscenze 
delle scienze particolari stesse, e cosi quella 
concezione determina molte volte le idee intorno 
alia storia, come un pregiudizio scolastico. Sia 
che si muova da materialismo biologico o eco¬ 
nomico, sia che si renda omaggio al positivismo 
metafisicamente indiflTerente o ad una corrispon¬ 
dente teoria della conoscenza, sia che si sia at¬ 
taccati senz’altra rifiessione al dogma dell’uni¬ 
versalità del principio meccanico di causalità 
— dalle vie più diverse si giunge a quella defi¬ 


di qui W. S c h u p p e specialmente ho imparato molto 
8U questo punto. 



della scienza storica 


Ti'l 


Dizione della scienza, la quale esclude la scienza 
storica come noi la intendiamo. Questa, si dice, 
non dà nessun concetto, nessuna proposizione, leg¬ 
ge generale, con cui il particolare possa essere 
determinato una volta per sempre, ovvero sotto 
cui possa essere disposto sistematicamente il par¬ 
ticolare, ma racconta solo, descrive il partico¬ 
lare, coordina soltanto relemento particolare (1), 
quindi offre soltanto un interesse estetico , ov¬ 
vero ha in ogni modo il carattere di sapere de- 


(1) Cosi nientemeno che Schopenhauer, Dìe Welt 
als Wille und Vorstellung (Il mondo come volontà e 
rappresentazione), opere complete, voi. 3», pag. 52 e 
seg., dice : « Alla storia manca il carattere fondamen¬ 
tale della scienza, la subordinazione di ciò che é cono¬ 
sciuto, invece di ciò, essa ha da mostrarne la sem¬ 
plice coordinazione. Anche il più universale nella 
^ stona è in sè stesso tuttavia solo un particolare o 
individuale, vale a dire un periodo di tempo più lungo 
ovvero un avvenimento notevole; rispetto ad esso lo 
speciale si comporta come la parte rispetto al tutto, 
ma non come il caso rispetto alla regola >. S c h o- 
penhaner trascura, che lo speciale non soltanto 
ha una relazione con il tutto, ma anche il generale, 
come ho esposto sopra pag. 15 e seg; e molto strana¬ 
mente scambia qui questi due concetti. 
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scrittivo, uou quello di conoscenza scientifica (1). 

Prima è del tutto sbagliato il ritenere che 
nella storia comune si tratti di fatti particolari 
che essa annoveri, coordinandoli come avvenuti 
gli uni accanto agli altri o.gli uni dopo gli altri. 
Questo è il caso solo nelle sconnesse notizie di 
poverissimi annali, croniche, tabelle. Già il più 
semplice racconto connesso delle manifestazioni 
umane subordina il particolare al processo col¬ 
lettivo, a cui esso appartiene, cioè alla cui rea¬ 
lizzazione 0 risultato finale esso è riconosciuto 
come cooperante oltre la quantità di particolarità 
<5he non vi cooperano (2). 

Ogni racconto razionale rappresenta quindi 


(1) Così gli autori riportati nel § 5, pag. 258, 
inoltre P. Lacombe , De V histoire considerée camme 
Science , Parigi, 1894, prefazione, e pag. 2 e seg.: in 
modo specialmente caratteristico, nel resto v. cap. V, 
§ 5, 1. 

(2) Conf. W, ScHUPPE, Erkenntnislheorelische Lo- 
gik, pag. 459, 464 e seg., anche l'esposizione profonda 
ed opportuna presso G. C. Lewis, A Ireatiae on thè 
metìiods of observation and reasoning in politics (Un 
trattato sul metodo di osservazione e ragionamento 
in politica), Londra, 1852, voi. I, pag. 393 e seg. 

E. Bernheim.— Storiografia. 18 
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uuu la semplice couoscenza di uu coesistere o 
succedersi di fatti, ma la conoscenza di uno o 
di più nessi causali, che sono ottenuti subordi¬ 
nando a questo o a questi i dati particolari. 

Solo non bisogna lasciarsi ingannare dalla 
autointélligibilità di processi mentali, che sono 
necessari a ciò. Le idee ed i giudizi qui appli¬ 
cati poggiano anche su intuizione causale, come 
è stato mostrato sopra, pag. 180 e pag. 227 e seg., 
se anche non se n’è cònsci ed essi sono divenuti 
evidenti, come il concetto di una guerra, di un 
affare di Stato; come i giudizi sulle condizioni 
generali, sui motivi dell’operare umano. Il rac¬ 
conto primitivo lavora inconsciamente con questi 
ed abbraccia come le particolarità che appar¬ 
tengono al relativo nesso unitario prima quelle 
che esteriormente e per esperienza visibilmente 
cooperano a ciò, allo stesso modo come di poi 
sono abbracciate nel loro nesso principalmente 
le azioni di una personalità. 

A questo grado la storia può chiamarsi una 
scienza puramente descrittiva, ma non scienza 
€ propria >, e paragonarsi con il grado di una 
cogniziona descrittiva della natura, sebbene la 
descrizione naturale neli’enumerare i suoi og¬ 
getti può procedere ed è proceduta nei tempi 
primitivi molto più esteriormente del racconto 
storico sia anche il più semplice, poiché in ul- 
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timo la coanessione dei dati e quindi la forma¬ 
zione del concetto poggia essenzialmente su cau¬ 
salità psichica. Quanto più l’attenzione co-^ 
sciente si dirige alla conoscenza del nesso, tanto 
più essa si volge ai rapp'orti interni di causalità, 
prima ai fattori ed alle condizioni dell’ operare 
umano in sè, ai motivi personale-psicologici, di 
poi ai fattori ed alle condizioni più lontane, in 
cerchia sempre più ampia ed in misura sempre 
più profonda. Tutto il progresso della storia da 
narrativa a prammatica ed a genetica sta in 
questo: allo stesso modo (ma mulalis mulandis!) 
come la conoscenza enumerativa della natura 
si è trasformata in scienza naturale sistematica, 
determinandosi sempre più il nesso degli obbietti, 
secondo la loro intima struttura e connessione 
condizionate causalmente, facendo astrazione dai 
caratteri che coincidono esteriormente (1). Nel 


(1) È molto notevole il fatto, che i rappresentanti 
delia così detta storia astratta ignorino o lascino in¬ 
discusso il momento causale della formazione del con¬ 
cetto in generale e la tendenza di formare concetti 
scientiUci, la quale passa da connessione empirica 
esteriore a connessione determinata causalmente, in¬ 
dicando come contenuto di pensiero scientitico sem¬ 
plicemente il ricercare ed il mettere insieme l’omogeneo. 
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grado genetico ora raggiunto l’essenza della ricer¬ 
ca e dell’esposizione storica non è da considerarsi 


il simile. L’omogeneo non è puramente identico con 
quello che è connesso causalmente, e se essi volessero 
anche dire giustidcandosi che por omogeneo inten¬ 
devano appunto r omogeneo secondo la conoscenza 
causale, allora essi lo ritengono tuttavia non deter¬ 
minato separatamente e cadono cosi in notevole con¬ 
fusione e sofismi. Certamente essi si precludono così 
l'osservazione che la connessione nella formazione del 
concetto della scienza storica è invero determinato an¬ 
che causalmente, ma in modo diverso dalla connessione 
dei concetti determinati naturalisticamente, com’è stato 
mostrato sopra, pag. 227 e seg. e testé, pag. 274. Per 
es., questo si può fare chiaramente appunto nei con¬ 
cetti di processi collettivi : poiché gran numero di 
attività individuali umane sono abbracciate, senza 
guardare se siano in sé omogenee o eterogenee, re¬ 
golari 0 singolari, come un tutto unitariamente ope¬ 
rante, e l'appartenere a questo tutto é determinato 
dallo scopo 0 dall'effetto collettivo in base di causa¬ 
lità psichica, come é stato esposto sopra. Le idee ti¬ 
piche, che abbracciano omogeneo, simile, sono più 
prossime sotto questo riguardo ai concetti naturali¬ 
stici. È caratteristico, che Lamprecht non distingua 
correttamente affatto « tipico > e « collettivo », sebbene 
W. Wundt, che egli altre volte segue interamente, 
lo faccia molto nettamente (nella Logih, voi. 2, 2* ed., 
pag. 507 e seg.). 
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come descrittiva; abbracciando essa le partico¬ 
larità nella connessione degli sviluppi, le subor¬ 
dina ali’uuità del tutto e del generale di com¬ 
plessi fenomenici, a cui essi sono riconosciuti 
come cooperanti ovvero effettivamente apparte¬ 
nenti in base di causalità psichica. 

Ma se ora i nostri oppositori anche molto 
facilmente ammettono, che « descrittiva » non sia 
denominazione opportuna, pur tuttavia diranno 
che tale specie della conoscenza causale non 
sia quella puramente scientiflca: poiché questa 
determina il particolare una volta per sempre 
mediante concetti e leggi. Che a questa maniera 
la storia non può essere conosciuta, lo abbiamo 
esposto nel § 4 f. 

Si pone dunque la quistione decisiva: v’è 
soltanto queir unica maniera di co¬ 
noscenza vera, ritenuta come pu¬ 
ramente scientifica, del mondo fenome¬ 
nico spazio - temporale ? Quell’ altra deve rite¬ 
nersi e denominarsi soltanto come un sapere, 
non come scienza? 

Se si vuole distinguere seriamente nel campo 
del mondo fenomenico scienza da ogni sapere, 
allora se ne dà in ogni modo come criterio dif¬ 
ferenziale: l’abbracciare i fenomeni nella loro 
determinatezza causale. Ma questo può da un 
Iato avvenire in modo, che la determinatezza 
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causale sia abbracciata come l’elemento generale 
nel particolare, essendo il particolare nelle sue 
specialità individuali soltanto considerato come 
un esemplare o un caso di molti, dall’altro lato 
in modo, che il particolare nella sua determi¬ 
natezza causale interessi o sia abbracciato come 
tale. Noi abbiamo caratterizzato molto intima¬ 
mente nel § 4 f questi due modi di considerare 
i fenomeni. L’ultima specie delia conoscenza ha 
luogo dovunque si tratta della conoscenza di 
sviluppi organici (1). Egli è la maniera di co¬ 
noscenza specificamente storica nel più ampio 
senso della parola, adunque anche in applica¬ 
zione ai campo dei fenomeni organici naturali, 
ed essa può procedere dovunque solo regressi¬ 
vamente, non ostante l’aiuto di leggi causali fi¬ 
siche, come è esposto esplicitamente nel § 4 f. 
Anche, per es., il cosi detto Darvinismo con tutto 
le leggi biologiche da esso applicate tuttavia può 
spiegare al più regressivamente, come le specie 
esistite o esistenti cosi e cosi in un determinata 
stato variando continuamente siano divenute cosi 
e cosi nella connessione degli esseri organici 
abbracciata come unità, e dalle leggi di sviluppo 
non si possono derivare le formazioni diverse 


(1) Confr. pag. 20 con la nota e pag. 185. 
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come conseguenze necessarie, che avrebbero 
dovuto essere così e così (1). Con quale diritto 
la teoria della discendenza si vanta come un 
trionfo della scienza e del suo metodo, quando 
non si vuole riconoscere la storia, la quale pro¬ 
cede con la stessa maniera, come scienza propria? 

Chi non vuole questo deve per conseguenza 
cancellare dalla scienza propria l’intera sfera 
della conoscenza, la quale si occupa della spie¬ 
gazione causale di processi evolutivi organici. 

Ovvero dovrebbe formare in certo modo una 
dilferenza sostanziale del metodo, che si fanno 
oggetto di studio, negli sviluppi storici, feno¬ 
meni particolari anche singolarmente individuali, 
mentre nel campo dello sviluppo vegetale ed 
animale si guarda solo alle specie ? In fatti i 
rappresentanti dell’opinione che noi combattiamo, 
pensano di rendere «scientifica» la storia, a 
questo modo, che essi chiamano suo oggetto lo 
sviluppo delle individualità speciali, «i grandi 
cambiamenti tipici dei popoli » , le masse nelle 
loro disposizioni ed azioni collettive, una con- 
chiusione teorico-conoscitiva totalmente errata. 
Poiché anche là, come è stato esposto nel § 4 f., 
la conoscenza può procedere solo regressiva- 


(1) Confr. Che. Sigwart, Logik, 1. c , pag. 653 e seg. 
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mente dai risultati realmente ottenuti delle at¬ 
tività, che si propongono uno scopo, le quali, prese 
masse contro masse, sono così singolari, come 
le attività degl’ individui, che si prendono in 
esame per lo sviluppo (1). Ma che gli ultimi qui 
si prendano in esame, mentre essi sono ignorati 


(1)C. Lamprecht nega ciò, credendo che le 
sue epoche della civiltà, che rappresentano i grandi 
mutamenti tipici delle disposizioni collettive, non me¬ 
nino al singolare (v. la trattazione « Wiw ist KuUur- 
geschichle / » nel Deutsche Zeitschrifl fùr Gescliich- 
istcissenschafl, 1896, N. S., voi. 1, pag. 83, nota); egli 
le contraddistingue tuttavia anche (Die kuUurhistori- 
sche Meihode, 1^) come le determinate disposizioni 
collettive psichiche di un certo tempo. Ma se pertanto 
secondo la conoscenza dell’elemento comune si stabi¬ 
lisse, che l'altro resto fuori dell'elemento comune 
(quindi il singolare fra esso) non fosse di eminente 
valore storico e potesse trascurarsi per la ricerca 
storica, come dice L. nella trattazione ora ricordata, 
l. c., allora rimangono soltanto le forme generali di 
questi uutaOienticpme oggetto della storia, e scrivere 
una storia tedesca, ovvero quella di un altro determi¬ 
nato popolo, non avrebbe nessun valore scientifico. 
Se si è conseguenti, si viene, seguendo il pensiero 
di Lamprecht, alla storia astratta del C o m t e , 
egualmente qui ricordata nel testo. 
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nella storia naturale, sta, come è stato mostrato 
a pag. 183, semplicemente nella più elevata or¬ 
ganizzazione degli esseri umani, i quali sono 
consci dei loro scopi e dei loro motivi, ed in 
vero sempre più col crescere della civilizza¬ 
zione , e secondo essi operano, sicché indi¬ 
vidui sono sempre più nello stato di proporsi 
consciamente gli scopi collettivi del loro gruppo 
sociale, e di operare così singolarmente e di 
Influire anche collettivamente sul risultato medio. 
Perciò tanto meno si può fare astrazione dagli 
individui, quanto più alto è il grado di cul¬ 
tura con cui si ha da fare, e la predilezione dei 
più recenti ricercatori per le culture primitive 
si spiega in buona parte da ciò, che là con mag¬ 
giore aspetto di giustificazione possono farsi va¬ 
lere idee unilateralmente antiindividualistiche (1). 

La non chiara preferenza dei processi col¬ 
lettivi rende la storia non una conoscenza di 
leggi e di concetti. Da un’ esposizione vera¬ 
mente astratta della storia dovrebbe, come nota 
opportunamente H. Rickert (2), eliminarsi non 


(1) Questo Io rileva bene A. D. Xèsopol , Les 
principes fondamentaux de l'hUtoire, pag. 213. 

(2) Die Grenzen der naturio. Begriffsb., 1896, 
pag. 295. 
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soltauto le singole pereonalità ina anche le ua.- 
zioni, e questa non apparirebbe cosi come « la 
storia tedesca » del Lamprecht, ma come 1’ Hi~ 
sloiì'e sans noms d'hommes ou méme sans noms 
de peuple » di Comte (1). Ma con tale elimina¬ 
zione di ogni elemento singolare (2) si elimina chia¬ 
ramente appunto il contenuto essenziale della 
conoscenza storica, la conoscenza delle manife¬ 
stazioni sociali umane nel processo dei loro svi¬ 
luppi, poiché ciò, che è degno di sapersi di ogni 
civiltà reale, di ogni disposizione collettiva, eco. 
è essenzialmente non in ciò che essa ha comune- 
con altre, ma in ciò che la distingue da altre (3), 
La conoscenza deU’elemento comune degli svi¬ 


li) Cours de philosophie positive, voi. 5°, pag. 14» 

(2) Questo sarebbe, secondo Lamprecht, preso 
conseguentemente (v. a pag. 14d la Nota), «il resto, 
che potrebbe essere scortato per la ricerca storica ». 

(3) Ooufr. H. Rickert, KuUurtcissenschafl und 
Haturwissenschaft , 1879, pag. 45 e presso di mé 
§ 4 f. .Molto opportunamente A. D. Xenopol dice, Les 
principes fondamentaux de V hisloire , pag. 214 : 
Pour elablir des généralisations de séries hisloriquea, 
il faut précisément supprimer ces différences, dono 
leur élémenl essenliel ; il faul delruire le caraclérè 
spécial du fail qu'il s'agit d’étudier. 
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luppi, come si è notato ripetutamente, è in vero 
abbastanza importante, ma non è il contenuto 
< proprio » della conoscenza storica, che ab¬ 
braccia il singolare come momento dello sviluppo, 
come appartenente e cooperante col generale e 
col tutto della relativa connessione causale. E 
così l’infinita molteplicità delle realtà diventa 
comprensibile per lo spirito con il rilevare l’e- 
lemento essenziale, e si appaga il compito della 
scienza. 

Determinando cosi il carattere della scienza 
storica, ci si presenta ora ancora una quistione, 
in cui ci siamo imbattuti già molte volte, ed a 
cui v’è da rispondere qui nel suo significato 
teorico conoscitivo, cioè fino a qual punto e 
secondo quale principio bisogna considerare il 
molteplice singolare, la quistione del principio 
della scelta della materia. Se questa 
scelta fosse puramente capricciosa o si potesse 
rendere senza scelta tutto il particolare, allora 
la storia non avrebbe il carattere di una scienza. 
Ma noi abbiamo dal principio in poi e sempre 
di nuovo veduto, che uè quello, uè questo è il caso. 
Bisogna piuttosto riconoscere e trovare fra mol¬ 
teplicità del divenire ciò, che appartiene essen¬ 
zialmente al tutto di una complesso fenomenico 
storico, che ne rende comprensibile la realizza¬ 
zione secondo causalità psichiche. I complessi 
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fenomenici, che formano in generale l’oggetto 
della nostra scienza, sono, secondo la nostra de¬ 
finizione, i fatti dello sviluppo degli uomini nelle 
loro manifestazioni come esseri sociali ; a ciò 
che vi appartiene essenzialmente operante ed 
operato si rivolge in generale la scelta (1). No¬ 
tevoli mezzi d’aiuto per abbracciare ciò che 
appartiene qui, sono tutte le conoscenze e le 
cognizioni che ci illuminano intorno alle forme 
generali, ai processi, alle condizioni, alle cagioni 
dello sviluppo ed al tutto del processo loro, ma 
questi mezzi d’aiuto non sono scopo della co¬ 
noscenza storica, nè possono sostituirla. L’àb- 
bracciarli in sè può formare, come sociologia, 
etnologia, filosofia della storia, discipline pro¬ 
prie di significato proprio, ma non v’ha nessuna 
ragione di volersi porre come storia astratta, 
scientifica, filosofica o diversamente denominata 


(1) Le seul principe de choix qui puisse étre 
commun à lous les hisloriens c'esl le róle joué dans 
Vèoolution des ùhoses humaines, dice Ch. S e i g n o- 
bos nella Introduction aux études hisloriques (di 
Ch. V. Langlois e di lui), pag. 234. Confr. H. Ri- 
CKERT, KuUurwissenschafl und Naturioissenschaft, 
1899, pag. 44 e seg. 
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al posto di una storia supposta non scientifica (1). 

A quale complesso fenomenico la ricer¬ 
ca si rivolga, dipende dall’ interesse del ricer¬ 
catore , cioè, come in ogni scienza, dalla qui- 
stione, che cosa si ritiene come degno d’essere 
conosciuto. Che questo interesse non sia chiuso 
in stretti limiti è da desiderarsi, da richiedersi, 
come in tutte le discipline, nel senso della scienza 
collettiva, bisogna influire su di ciò mediante 
l’abbandono dello spirito alle grandi connessioni, 
al generale ed al tutto dello sviluppo storico, 
cioè mediante il perfezionamento della « com¬ 
pressione ». Ogni complesso fenomenico può, 
mediante uno studio veramente genetico, diven¬ 
tare oggetto di ricerca puramente scientifica (2), 
e mediante questo metodo il principio della 
scelta è determinato egualmente dovunque , co¬ 
me prima si è detto. In ogni modo quindi non 
si può rispondere universalmente ad una qui- 
stione, cioè confb si debba cominciare, per ri¬ 


ti) Qualche cosa di diverso osserva P. Bar th nella 
trattazione riportata nella pag. 267, nota 2, pag. 352, il 
quale confronta la storia astratta con la dinamica 
sociologica ed accanto ad essa fa valere la nostra 
storia come scientifica. 

(21 V. sopra, pag. 19 e 61 e seg. 
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couoscere ciò che appartiene essenziamente ad 
un dato complesso fenomenico. Ma questa dif¬ 
ficoltà teorico-conoscitiva non è in certo modo 
propria alla storia e non aggrava in certo modo 
il carattere scientifico della conoscenza storica. 
Piuttosto essa si presenta in tutte le scienze, 
essa è una proprietà di ogni pensare umano, 
di ogni formazione di giudizio e di concetto. 
Poiché il concetto fondamentale è dovunque (1), 
trovare i caratteri essenziali d’un concetto, ab¬ 
bracciare gli elementi essenziali d’un complesso 
causale, notare che cosa sotto questo riguardo 
è importante delle unità che sono dinanzi, e 
quale dettaglio ancora sia da ricercarsi per la 
conoscenza più completa dei concetti abbrac¬ 
ciati e della connessione causale—questo dovun¬ 
que , senza che possano essere date regole ap¬ 
plicabili in generale, come si abbia da vedere 
nel caso particolare l’elemento essenziale, che 
cosa sia da riguardarsi come non essenziale. 


(1) Specialmente ha spiegato questo W. Sohuppb, 
Was ist Verstand eco,- (Che cosa è intelligenza eco.), 
nella Zeitschriflfùr immanente Philosophie, 1899, voi. 4, 
fase. 1, specialmente, pag. 84, 114, come nella sua 
Erkennlnisiheorelische Logik (Logica teorico-conosci¬ 
tiva), 1878, specialmente, capo XVI. 
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Si può chiamare questo la tecnica del com¬ 
prendere, la quale appare modiflcata nelle di¬ 
verse scienze, secondo la sua materia ed il suo 
modo di studio e, come ogni tecnica, soltanto 
in parte può essere insegnata mediante norme 
teoriche, in maggior misura mediante esercizio 
pratico. Se dunque il principio della scelta nella 
storia si presenta in modo più sensibile che 
nelle allre discipline, questa non è una ragione 
per assegnarle un grado minore di scientibilità. 

Noi crediamo con ciò d’avere messo in evi¬ 
denza sotto ogni riguardo, che la maniera e la 
forma della conoscenza storica in vero è diversa 
da quella delle discipline astratte e miranti a 
leggi, ma presenta affatto conoscenza, scienza. 
Noi abbiamo veduto, che il modo di conoscere 
delle così dette scienze esatte non è applicabile 
agli oggetti della scienza storica, e finché si tratta 
tuttavia della conoscenza anche di questi oggetti 
del mondo fenomenico, non ha nessun senso il' 
dire in certo modo, che questa conoscenza rimane 
indietro a quella; si potrebbe con lo stesso diritto 
dire, che quella rimane indietro ai requisiti della 
conoscenza storica. Oltre a ciò noi possiamo far 
valere questo : se si ritiene per superiore sempre 
la scienza esatta a cagione della conseguenza 
regolare delle sue conoscenze in base di certi 
assiomi, allora la storia ha il vantaggio della 
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certezza immediata dei suoi assiomi fondameu- 
tali (1). Tuttavia che quistioue oziosa! uonriguai*da 
la forma, non il contenuto. E in ogni modo l’u¬ 
nilateralità moderna della cultura naturalistica 
anche del contenuto della storia ha una più pic¬ 
cola opinione. Essa si manifesta precisamente in 
questo, che si vuole vedere limitata la storia 
secondo il suo contenuto alla storia delle scienze 
naturali, ovvero, meno esplicitamente, alla storia 
della civiltà, sotto cui s’intende poi essenzial¬ 
mente il progresso nel pensare e nel potere mec¬ 
canico (2). Noi abbiamo già riconosciuto prima 
sotto il § 4 questa idea come grossolana unila¬ 
teralità, e dobbiamo riconoscerla come tale, dove 
e quando essa si manifesta anche in una maniera 
meno grossolana. La conoscenza più esatta di 
tutte le azioni scambievoli fra i corpi naturali 
ed i loro componenti non può penetrare nel 


(1) Conf»’. intorno a oiò cap. 2, § 2.—W. Wundt^ 
Logik, 1895, voi. 2, parte 2“, 2> ed., pag. 55, dice op¬ 
portunamente : quella ba il vantaggio di poter nella • 
sua analisi recèdere Uno alle unità prive di ogni qua- 
lih», così le ultime unità della storia ci sono note ed 
accessibili immediatamente nel loro essere. 

(2) Confr. il mio scritto « Geschichisforschung und 
Geschhhtsphilosophie », pag. 73, 
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inondo delle sensazioni, del pensiero, del volere 
e della loro più alta espressione, i fiiudizi d’ap¬ 
prezzamento, le attività che si propongono uno 
scopo, le quali formano la trama della sto¬ 
ria; queste sono forze fondamentali reali, pri¬ 
marie, intime di ogni processo vitale più ele- 
, vato, non sono da considerarsi in una certa 
maniera come una parile honteuse dello spirito 
umano, come fanno i fanatici delle scienze 
esatte (1). 


(1) Conf. B. Euckbn, Die Einheil dee Geisleslebens, 
1888, specialmente pag. 372 e seg. , G. Simmel, Die 
Pf-oblemeder GeschiclUsphilosophie, 1892, specialmente 
cap. 1: Dei presupposti psicologici nella ricerca sto¬ 
rica ; con vivace convinzione si schiera per il conte¬ 
nuto psichico della storia anche P. Vi 11 a ri nella 
trattazione riportata a pag. 263, nota, nella Nuova 
Antologia, traduzione di H. Loevinson sotte il 
titolo « La storia è una scienza 7 », 1892; come I. A. 
FnouDE, The Science of hislory nel libro « Short siu- 
dies on great subjects, Londra, 1867, voi. l, pag. 1-36; 
H. Rickert, KuUurwissenschaft und Naturwissens- 
chafl, 1899, pag. 37 e seg., 61: «è un vuoto domma- 
tismo il contrastare alla storia il carattere di scienza, 
perchè essa, per dividere il necessario daU’inutile, ha 
bisogno di una misura di valore »; W. Windelband, 
E. Bersheim. — Sloriosfrofin. 
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Couti'o tali opiuioui e le loro mauilestazioai 
noi dobbiamo schierarci con cosciente energia 
per la legittimità della nostra scienza. In tutti i 
tempi è stato scritto molto intorno al valore 
ed aH’utili-tà della stori a; già secondo 

10 stato della scienza si è pensato molto diver¬ 
samente intorno a ciò, come noi abbiamo esposto 
nel 2 ; anche oggi molti stanno ancora al 
grado della storia prammatica o della storia 
narrativa e considerano ammaestramento ed ele¬ 
vamento etico, politico—patriottico e racconto 
dilettevole come compiti principali dello storico. 
Ma nel grado, che la storia come scienza ha rag¬ 
giunto al nostro tempo, nel genetico, ci apparisce 

11 suo valore, senza escludere gli scopi nomi¬ 
nati (1), più generale e più alto. Come già ac¬ 
cennammo a pag. 23 e seg. e pag. 49 eseg., essa in¬ 
segna a noi uomini a conoscere, mediante la cono¬ 
scenza dello sviluppo, noi stessi e le relazioni uma¬ 
ne, in cui noi viviamo, e fra queste evidentemente 


Qeschichte urici J^alurwisstnschafl, 1894, pag. 32 e 
seg. Intorno ai giudizi d’apprezzamento, coof. 
cap. 5, § 6. <op. or.). 

(1) Conf. cap. 1, § 2, 3, pag. 92 e seg. A. D. Xéno- 
POL, Les principes fondamentauw de l’histoire, 1899, 
pag. 62 e seg., ne critica bene l’intonazione unilaterale’ 
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anche le patrie. Come Schopeuauer, non ostante la 
sua poca stima della storia come scienza, dice (l): 
« Un popolo, che non conosce la sua storia, è cir¬ 
coscritto al momento presente della generazione 
contemporanea; solo mediante la storia un po¬ 
polo diventa conscio completamente di sè stesso ; 
per tanto la storia è da considerarsi come l’auto¬ 
coscienza razionale del genere umano, e per 
questo è ciò, che per l’individuo è la coscienza 
determinata dalla ragione, illuminata e unitaria, 
per la cui mancanza la bestia rimane presa nel 
momento presente stretto, limitato dalla sua vi¬ 
sta ». E come lo esprime Schuppe (2): « L’impa¬ 
rare a conoscerò lo sviluppo degl’ individui e 
delle nazioni non è utile semplicemente per un 
altro prodotto, ma per sè stesso, come conoscenza 
dell’essere: ognuno, il quale ha imparato a co¬ 
noscere le molte determinazioni possibili del¬ 
l’essere umano comune e le ha intese da sè, ha 
imparato a conoscere sè stesso in grado più alto. 


(1) Nel passo citato sopra, pag. 272. 

(2) Nella ZeilschrifL fùr iminanenle Philosophie, 
1898, voi. 3, fase. 1 , pag. 108 e 107, voi. 4, fase. 3, 
pag. 331 e seg., e nell’ lahrbuch der internalionalen 
Vereinigung fùr vergleichende Rechlsioissenschafl, 
1900, voi. 5, pag. 42. 
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amplia in certa raauiera il suo proprio essere, 
e conosce una parte di più dell’intero essere », 
poi: «Per l’uomo il suo proprio essere, come quello 
di un io, che pensa, sente e vuole, puù diventare 
più chiaro e svolgere più energicamente le sue 
conseguenze, solo allorquando esso è percettibile 
ohbietivainente nel simile ». Dovunque la storia 
ci schiude l’intelligenza dei fenomeni e degli stati 
passati e presenti e dei loro rapporti scambie¬ 
voli, esponendo come e in quali circostanze questi 
divennero ciò, che furono e sono divenuti ciò 
che sono; dovunque essa ci fornisce anche una 
intelligenza per ciò, che può svolgersi di poi dai 
fenomeni presenti (1). Egli è questa intuizione 


(1) Conf. la eccellente esposizione di G. Di e- 
s t e r w e g nel Wegweiser zar Bildung fùr deidsche 
Lehrer, voi. Ili, 5 ed., pag. 41 e seg. intorno all’uti¬ 
lità della storia, anche G. Stòckert, Der Bitdungswert 
der Geschichte (Il valore educalivo della storia), 1892, 
il quale specialmente confuta le idee espresse da 
F. Nietzsche intorno aU’elfetto rovinoso del senso 
storico sulla potenza creatrice e'sul pensiero indi- 
pendente , originale. La trattazione del Nietz¬ 
sche « Vom Nutzen und Nachteil der Historie 
fùr das Leben » {Dell'utile e del danno della sto¬ 
ria per la vita) (Unzeitgemdsse Betrachtungen, voi. 1, 
pag. 2, 2 ed., 1893, 1 ed., 1873) contiene profondi e 
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genetica, che specialmente ha perfezionato la 
scienza storica nel suo campo e che è divenuta 
sua caratteristica. Chi si serve di essa, si serve 
d’intuizione storica, e tutte le scienze, tosto che 


( nobili pensieri intorno al valore della cultura davvero 
intimamente assimilata in contrapposto al sapere ap¬ 
preso esteriormente; tuttavia con la parzialità passio¬ 
nale a lui propria fa la cultura storica responsabile *■ 
•deU’indirizzo esteriore ilei nostri giorni, che non s'im¬ 
possessa dell’uomo intimo e della sua vita, la qual 
^ cosa nel fatto ha tuttavia cagioni molto generali, di¬ 

verse: similmente A. Fouillée, La rèforme de l'en- 
^ seignement par la pliilosophie, Parigi, 1901, pag. 5 e 

Vj seg., tuttavia più risnetto al modo d’insegnare la storia. 

I Essenzialmente il signitlcato della storia per la cultura 

i civile lo nota G. W. Pkothero, Wìiy should voe learn 

I history ? {Perchè dobbiamo imparare la storia?), 

4 discorso inaugurale fatto ad Edimburgo, 16 ottobre, 

1894, ed in senso in certo modo più ampio F. Hakri- 
SON, The meaning of hislory and other historical 
pieces (Il significalo della storia ed altri frammenti sto¬ 
rici), 1894, cap. 1. Le spiegazioni ordinarie dall'anti¬ 
chità a traverso tutto il medio-evo tino nei tempi 
a nuovi intorno alfutililà della storia si trovano nelle 

più antiche metodologie, per es. nelf-lci historica di 
G. I. V 0 s s, Leyda, 1623, cap. 5. 
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studiano il loro proprio sviluppo (1), ovvero al¬ 
trimenti adoprano uno sguardo genetico, usano 
in senso speci.ale o generale la storia come 
scienza ausiliari a; non meno le scienze 
naturali; poiché si può dire con lo stesso dritto, 
che le scienze naturali ora devono all’applicazione 
dell’intuizione genetico-storica importanti pro¬ 
gressi, specialmente la dottrina dell’evoluzione, 
come s’ammette, che la storia mediante accezione 
ed applicazione d’idee naturalistiche nel nostro 
secolo ha fatto grande progresso (2). 


(1> Molto giustamente dice Comte, Cours de Phir 
losophie positive, voi. I, pag. 82: Je pense méme qm 
on ne connati pas complélctnent une Science toni qu on 
n'en sait pas Vhistoire. 

(2) Conf. § 4 f., pag. 125 e seg. ; Th. Puschmann, 
Ueber die Bedeuiung der Geschichte fùr die Medizin 
und die Nalurwissenschaflen (Intorno al valore della 
storia per la medicina e le scienze naltirali), rela¬ 
zione alia riunione dei naturalisti in Heidelberg, 1889. 
H. SiDGWicK , ^The hislorical Method , nella rivista 
Mind, 188(5, voi. XI,pag. 203-219, mostra che in ogni 
modo la concezione lllosoflca delle quistioni fonda- 
mentali delle scienze non può essere sostituita me¬ 
diante il modo di trattare storico. Della ricerca dei 
problemi metafisici e psicologici della filosofia per via 
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Ma sopra tutto la storia ed il modo di pen¬ 
sare storico è indispensabile per tutte quelle di¬ 
scipline, che si occupano in certa maniera delle 
relazioni sociali. Opportunamente nota questo 
A. E. P. SchàfTle (1) rispetto alla sociologia in 
generale; esempi particolari riporta G. Diester- 
weg (2); nella sovrabbondanza degli esempi, 
che si offrono quasi dovunque, per la sfera del 
dritto si può ancora rimandare alle mordaci pa¬ 
role di H. Bohlau (3) intorno al valore della ri¬ 
cerca storica del dritto penale per la giurispru. 
deuza contemporanea o intorno alla colpa d’a¬ 
verla trascurata sotto questo riguardo, come 
all’ esposizione di A. Schmarsow intorno al si¬ 


storica tratta nel senso del positivismo P. Villari, La 
filoiofia positiva ed il metodo storico, nei suoi Saggi 
di storia, di critica e di politica, 1886. 

(1) Batx. und Leben des socialen Kòrpers, voi. IV, 
pag. 499. 

(2) Nel Wegweiser zur Bildung fùr deutsche 
Lehrer, voi. Ili ,5 ed., pag. 41 e seg., nella nota; 
G. Phillips, Ueber das Studium der Geschichte, negli 
scritti vari, 1856, voi. 1, pag. 32 e seg., tratta anche 
molto bene intorno al signidcato della storia come 
mezzo d'aiuto di tutte le scienze. 

(3) Novae constiluliones domini Alberti, Weimar, 
1858, pag. 85 e seg. 
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giiilicato della siatesi storica per l’intelligenza 
dell’arte (1). In vero nei più diversi campi del 
sapere l’importanza dell’elemento storico ó rico¬ 
nosciuta sempre più vivamente ; ma è tuttavia 
stilano, quanto poco sia penetrata nella coscienza 
gener^ile : i più notevoli sociologi, per tacere 
poi della grande massa, non ritengono necessa¬ 
rio occuparsi specialmente della storia ed ap¬ 
propriarsi il mollo di pensare veramente sto¬ 
rico; anche Herbert Spencei’ nella sua introdu¬ 
zione allo studio della sociologia, cap. 13, adduce 
tutte le discipline possibili come richieste per 
preparazione ed ammaestramento per lo studio 
della sociologia, solo non cita rammaestramento 
della concezione storica! (2). Questo fenomeno 
sorprendente è da spiegarsi ben solo così, che la 


(1) Die Kunstgeschichie an unseren Hochschulen 
(Storia dell'arte nelle nostre scuole superiori), 1891, 
pag. 47 e seg. 

(2) lìgli è per tanto molto meritorio, che Ch. 
Suignobos nel^suo libro. La méthode hislorique 
appliquée aux Sciences sociales, Parigi, 1901, ha espo¬ 
sto lìn nei particolari della tecnica il signitlcato delia 
concezione e del metodo storico, quand'anche solo per 
la parte delle scienze sociali, la quale egli abbraccia 
sotto questo nome, coni’, sopra, pag. 166 e seg., nota. 
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materia della storia in sè può intendersi senza 
altra conoscenza tecnica precedente e però si 
trascura di ricercare, quale preparazione propria 
riòhieda la comprensione scientiflca di essa. Ol¬ 
tre a ciò non si considera che la concezione 
ed il metodo storico offrono una correzione 
ed un controllo molto salutare per tutte le 
maniere sistematiche e però appunto sono adatti 
a tener lontano o a richiamare i sistematici da 
unilateralità e da esagerazioni (1).. Da ciò però 
poi si spiega anche la impreparazione da dilet¬ 
tante, lo spirito intimamente non storico di al¬ 
cuni sociologi, quando essi battono il campo del 
genetico. 

Sarebbe straordinariamente desiderabile, 
che si osservasse in generale quale significato 
ha l'intuizione storica per il complessivo pen¬ 
siero scientifico del nostro tempo. Allora anche 
il suo significato specialmente per lo stato e per 
la società non si disconoscerà. S’immaginino sol¬ 
tanto una volta tolte via dalla nostra vita po¬ 
litica tutte le conoscenze storiche dell’elemento 
politico, che ritengono per superflue i seguaci 


(1) Conf. G. voN Below, Die neue historische Me- 
ihode, aeìl'historische Zeilschrift, 1898, N. Serie, voi. 45, 
pag. 241 e seg. 








298 


ESSENZA E COMPITO 


della «storia uaturalistica» (1)—che caos di cieca 
coafusioue I E di più : per la sfera sociale la cui* 
tura prettamente storica ha ancora un valore 
più speciale incomparabile come forza che regge 
lo stato ! Poiché, come abbiamo esposto, è la 
maniera propria della scienza storica il ricono¬ 
scere in ogni fenomeno particolare, in ogni 
fatto individuale il nesso dello sviluppo e dalla 
cognizione di questo nesso soltanto l’abbracciare 
veramente il particolare. A chi ha assimilata 
questa cognizione vivamente, deve essere facile 
riconoscere ed apprezzare l’individuo nella sua 
condizione mediante il generale, il tutto, e que¬ 
sto nel suo significato per l’individuo. Per forza 
della sua intima maniera propria la nostra scienza 
trae la profonda coscienza della potenza con¬ 
servatrice del sentimento comune, della forza 
distruggitrice dell’egoismo : ed in vero prima di 
tutto nella storia degli stati, dei gruppi sociali. 
Poiché quivi é il tutto, con cui essa ha da porre 


I 

4 

(1) Intorno al valore della storia per la politica 
pratica conf. G. Winter , Geschichte und PolUih, 
nella Vierleljahrschrift fùr Volkswirlhschafl, Polilik 
und KuUurgeschichle, 1839, voi. Ili, pag. 172 o seg.,. 
Proti) ero nella conferenza riportata a pag. 293, 
nota, ed H a r r i s o n, ibidem. 
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iucessanteineute in rapporto tutto il particolare, 
il complesso della comunità, del legame politico 
della nazione ed inoltre la totalità di un or¬ 
dine universale, che religione e fllosofla ci fanno 
presentire ; l’eleinento' generale, con cui essa 
quivi, come dovunque, mette in relazione il par¬ 
ticolare, è l’elemento tipicamente umano, il quale, 
sempre mutevole in tutte le circostanze, tutta¬ 
via ritorna sempre similmente. 

Questo alto compito etico della nostra scienza 
non vogliamo lasciarcelo sottrarre. Se il valore 
educativo della storia come materia d’in¬ 
segnamento talvolta è messo in dubbio, 
questo riguarda sempre solo il modo di trat¬ 
tarla, sia egli che si abbia di mira un insegna¬ 
mento, che metta innanzi in vuoto dettaglio i 
fatti essenzialmente come materia di memoria, 
ovvero che sia dominato da forti tendenze 
di carattere confessionale, nazionale, dinastico: 
non si può rendere la materia della storia re¬ 
sponsabile di ciò, con pieno dritto essa è ap¬ 
prezzata e stimata come una delle materie d’in¬ 
segnamento più educative da tutti coloro, che 
posseggono una vena veramente pedagogica, 
propriamente pedagogico — sociale (1). In un 


(l) Confronta E. Berniielm, GeschichtsunlerricM 
und Geschichtswissenschafl, Viesbaden, 1899, e Lokal, 
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tempo come il nostro, in cui da vie diversissime le 
cieche forze dell’egoismo vogliono giungere al 
potere, non si può rilevare abbastanza, che 
la conoscenza storica è il più forte sostegno scien¬ 
tifico del senso comune. E tanto più vivamente 
dobbiamo notare, che la storia politica per noi 
ha il valore di uno dei più importanti capitoli 
della nostra scienza, quanto più recisamente 
noi avemmo a rigettare prima (1) con oppor¬ 
tune ragioni l’esclusiva limitazione di essa al 
campo politico. 

Noi dovremmo aprire alla storia in gene¬ 
rale un campo molto più largo. Probabilmente 
qualcuno domanda, quando considera la potente 
ampiezza della nostra scienza, dubbioso e spa¬ 
ventato : è egli poi possibile dominar tutto ciò ? 
può in generale essere ciò indicato come com- 


geschichle und Heimalkunde in ilirer Bedeutung fùr 
Wissenschafl und Unlerricht (Pommersche lahrbù- 
cher, 1900, voi. 1). La storia rappresenta appunto la 
parte più notevole deU’msegnamento presso i rappre¬ 
sentanti della scuola educativa, come Herbart, Ziller, 
Rein e dell’indirizzo sociale, come P. Natorp (Social- 
pddagogih, 1899), P. Bergemann (Sociale Pddagogik 
1900) ed altri. 

fi) V. pag. 29 e seg. 
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pilo di una scienza (1) ? A ciò vi sarebbe da 
rispondere : vi sono anche altrimenti poche 
scienze, le quali possono essere dominate da 
uno solo, e concetto ed ampiezza di una disci¬ 
plina non si determinano secondo il criterio, se 
un solo o quanti possano dominarla, ma secondo 
il nesso dell’ obbietto della conoscenza e della 
maniera propria di conoscere. Ma con tutta la 
limitazione, che il ricercatore particolare deve 
imporsi, è di valore indispensabile avere viva¬ 
mente dinanzi agli occhi come ideale il tutto 
della scienza, acciocché non si cada in minuterie, 
e così si regoli il lavoro, sia anche molto 
modesto , avendo di mira quel nesso mag¬ 
giore (2). Solo così il lavoro di dettaglio di¬ 


ti) A. D. Xèno poi non deve avere presento nè 
la mia discussione a pag. 5 e seg., nò la mia defini¬ 
zione a pag. 12 e seg., nè la divisione a pag. 90, quando, 
rispetto a questo punto, può^disconoscere , che io in 
generale divido aculamente e precisamente la storia 
come scienza speciale dalla maniera storica e che 
qui parlo di quella. 

(2) Conf. le opportune osservazioni di 1. von Pflugk 
Harttung, Geschiclitsbelrachlungen, 1890, pag. 19 e 
seg., intorno al danno, che porta seco una specializ¬ 
zazione unilaterale , e A. F o u i 11 é nel libro ripor- 
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venta davvero scientificamente utile. V’ è una 
notevole differenza fra l’opera meccanica del 
lavoratore, il quale non sa niente del piano e 
dello scopo del suo lavoro, ed il lavoro assen¬ 
nato di colui, che sa a che cosa deve servire 
il suo lavoro. 

Noi non possiamo sentirci intimiditi, ma 
sollevati, quando ci rappresentiamo a quale co¬ 
struzione grandiosa notevolissima noi seguaci 
della scienza storica contribuiamo ciascuno per 
la sua parte. La ricerca apparentemente più 
arida, più remota sarà allora ravvivata dalla 
connessione vivente con il compito complessivo 
della nostra scienza : ricercare e conoscere il 
mondo fenomenico dell’essere umano nella gran 
copia sempre mutevole dei suoi sviluppi sociali. 


% 


tato prima, pag. 293, nota, il quale sotto questo ri¬ 
guardo dice parole altamente degne dì riflessione, 
specialmente nel cap. V. Conf. anche sopra, pag. 99,114 
e seg. 




CAPITOLO SECONDO (1). 

FILOSOFIA DELLA STORIA 


Nou vi sarà alcun dubbio, che problemi 
della comprensione formino il contenuto essen¬ 
ziale della filosofia della storia ; ma più oltre 
dilHcilmente vi sarà un accordo delle opinioni 
intorno all’essenza di essa, e ciò non è strano. 
Lo sviluppo della nostra scienza ha portato seco, 
che non si sia pensato molto a discutere e chia¬ 
rire le quistioni di principi, per cui doveva ne¬ 
cessariamente soffrirne la elaborazione della 
filosofia della storia. Gli storici di professione 
la più parte non se ne occupavano molto, quando 
anche più o meno consciamente ne subissero 


(l) Corrisponde al cap. V, § 5 dell'op. or. 






304 


FUiOSOFlA DELLA STORIA 


riuflueaza, i Ulosoli della storia erano lontano 
come fìlosoQ, sociologi o dilettanti dalla cultura 
storica speciale — come poteva allora chiarirsi 
una disciplina, la quale è indirizzata sul legame 
strettissimo fra la cultura storica e la cultura 
filosolìca I 

Uno sguardo intorno allo sviluppo della lilo- 
sofla della storia chiarirà ciò che ho detto, ed 
egualmente ci farà orientare intorno agl’indirizzi 
principali di essa. Conforme a questo scopo ed 
all’economia del libro non sarà certamente com¬ 
pito mio dare una storia completa della lettera¬ 
tura di questo argomento; le opere riportate alla 
line del paragrafo soddisfano questo compito. 
Piuttosto, dato il numero straordinario dei si¬ 
stemi speciali e degl’indirizzi sorti l’uno dall’al¬ 
tro, per noi è un bisogno molto urgente impa¬ 
rare a conoscere le correnti principali, che de¬ 
terminano di quando in quando le comprensioni 
della storia, e così raggiungere un punto che 
renda possibile una comprensione generale, in¬ 
dipendente da unilateralità sistematiche, di modo 
che la ricerca viene cosi arricchita in tutti i 
lati, ma non già ristretta ad un lato solo. Ap¬ 
punto oggi, in cui indirizzi contrari si combat¬ 
tono vivamente, in parte senza essere affatto 
consci del nesso letterario fondamentale, ciò 
sembra di speciale valore. 
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Noto pure, che le esposizioui seguenti dei di¬ 
versi sistemi non sono lavoro di seconda mano su 
compendi di filosoDa, ma poggiano su conoscenza 
molto accurata degli autori stessi (l). Non vorrà 
stimarsi al di sotto del suo valore questo lavoro, 
sebbene sia ridotto alla più breve espressione; 
egli è il più delle volte più dilHcile esporre in 
breve i pensieri fondamentali di un sistema, che 
riprodurre questo in ampio estratto. 

1. Sviluppo della fllosofla della storia. 

L’espressione La philosophie de l'hisloire l’ha 
usata per la prima volta, per quanto si sa, Vol¬ 
taire: egli intitolò così un trattato, che pubblicò 
nel 1765, e nel 1769 sotto il mutato titolo In- 
Iroduction lo prepose al suo « Essai sur les mo- 
eurs et l’esprit des nations > (2). Che cosa egli 
intendeva con questa espressione si vede dalle 
prime parole del trattato : il lettore vuole « lire 
l'hisloire en philosophe »; l’autore vuole dunque 
scriverla da filosofo. Quel trattato si limita af¬ 


fi) Certamente non senza consultare quei com¬ 
pendi, specialmente quelli di hiosofia della storia. 

(2) Edizione completa delle opere di Voltaire, 
Parigi, 1878, voi. 11. 

E. Bernheim. — Storiografia. 
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fatto soltautu alla storia deirauticliità, cioè cou- 
tieue una caratteristica degli antichi popoli in¬ 
sieme con discussioni generali intorno alfori- 
gine della civiltà, all’essenza degli uomini e delle 
varie istituzioni in arguta varietà senza ordine 
sistematico. Era divenuto già allora una cosa 
di moda il considerare la storia «filosoficamente». 
Le origine di questo modo di considerare la 
storia si trovano molto prima, poiché si può 
dire a ragione che una specie di riflessione fi¬ 
losofica della storia possa essere tanto antica, 
quanto la storia stessa (1); ma l’abbracciare nella 
loro connessione e consciamente i problemi, che 
le appartengono, come oggetto di sapere siste¬ 
matico, è tuttavia di data più recente. 

Certamente nell’antichità per te stesse ra¬ 
gioni, che abbiamo riportato a pag. 52 e seg., 
non poteva esservi una vera filosofia della sto¬ 
ria ; ma con il cristianesimo si ebbe una delle 
condizioni più essenziali, l’abbracciare l’umanità 
e le sue sorti come un tutto intimamente con¬ 
nesso. Ed allora noi incontriamo anche il primo 
principio per un sistema di filosofia della stoiàa 


(1) Conf. R. Flint, Hislor. philos., 1893, pag. 28 e 
seg., il quale dà uno schema di questa preistoria della 
filosofia della storia dai tempi più antichi in poi. 
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nella concezione cattolica del mondo, come l’ha 
formulata Agostino, dando norma a tutto il 
medioevo, principalmente nei suoi 22 libri Be 
civilale Dei. Con la cacciata del diavolo dal re¬ 
gno di Dio è fondata' metaflsicaraente la eioilas 
terrena ovvero diaboli] con la caduta del pec¬ 
cato comincia la sua dilTusioue sulla terra, Caino 
è il suo primo ciols\ gli eletti da Dio rappresen¬ 
tano invece la eioilas Dei. Nelle monarchie asia¬ 
tiche, nell’ impero romano il regno del diavolo 
acquista potenza straordinaria; allora appare 
Cristo per fondare di nuovo e con sicurezza in 
terra la eioilas Dei, da allora in poi la chiesa 
la 'rappresenta. Il diffondersi vittorioso della 
chiesa sulla terra ed il suo trionfo sulla eioilas 
diaboli è lo scopo dei tempi; ancora ima volta 
il diavolo raccoglierà tutte te forze e sosterrà 
l’opera menzognera dell’Anticristo per distrug¬ 
gere la eioilas Dei : ma la chiesa supera vitto" 
riosameute quest’ultimo tentativo, la misura dei 
peccati è compiuta ed il giorno deU’estremo giu¬ 
dizio affida i seguaci della eioilas Dei alla feli¬ 
cità eterna nel regno dei cieli, mentre i Agli del 
peccato sono condannati alla pena eterna del- 
rinferno (1). 


(1) Meglio intorno a ciò v. nelle opere riportate 
alla hne di questo paragrafo, che in generale sono da 




308 


SVILUPPO 


Questa coucezione è rimasta il prototipo di 
tutta la cotnpreiisioue storica medioevale e di 
tutti i sistemi speciflcarneiite cattolici, in gene¬ 
rale il prototipo dei sistemi dualistici, teocratici. 
Ottone di Freising nel suo Chronikon,. 
verso la metà del secolo 12“, ha messo la con¬ 
cezione agostiniana nuovamente ravvivata come 
base della sua esposizione della storia (1); G i a- 
como Benigne Bossuet rappresenta la 
medesima concezione nei suoi « Discours sur l’hi- 
stoire universelle », 1671, e fino nei tempi più re¬ 
centi essa sempre di nuovo viene adattata ai 
progressi del secolo j dopo la rivoluzione fran¬ 
cese dal Visconte de Bonald, da Giuseppe 


paragonarsi airorientainunto completo intorno ai sin¬ 
goli autori in questo paragrafo ; oltre a ciò presso 
Ad. Ebert, Geschichie der cristlich-lateiniscke Litte- 
ratur (Storia della letteratura cristiano-latina), vo\. I, 
pag. 214 e seg. e H. Renter , Augustinische Studien 
(Studi agostiniani) in Zeitschrift fùr l^ircltenges— 
chichte, pubblicata da Brieger, 1881, voi. IV. 

(I) Conf. E. Bernheim, Der Charakler Ottos von 
Freising und seiner Werhe (fi carattere di Ottone di 
Freising e dell'opera sua), Milteilungen des Inslituis 
fùr ósterreichische Geschichtsforschungen, 1885, volu¬ 
me VI, pag. 13 e seg. 
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Maria conte di M a i s t r e, da Giuseppe G ó r r e s 
€ da altri, testé più sistematicamente da .1. d e 
R 0 u g e m o n t nel suo libro « Les deux citós, 
la philosophie de l’histoire aux diffèreutes Ages 
de riiumanitè », 2 voi*., Parigi, 1874, e negli ultimi 
tempi dall’ indirizzo strettamente cattolico della 
concezione della storia , come viene precisato 
dell’Historischeii lahrbuch der Gòrresgesellschaft, 
1880, voi. I, pag. 1 e seg. e 1884, voi. V, pag. 88 
e seg, (1). Anche le concezioni di romantici, co¬ 


ti) Confi-, anche Hipler. Die christUche Geachichis- 
auffassung (La concezione storica cristiana), nel 2° 
scritto della società di Gòrres per la cura delle scienze 
nella Germania cattolica, 1884; A. Portmans, Entwi- 
chelung und Principien der chrisUichen Geschichla- 
phitosophie (Sviluppo e principi della filosofia della 
storia nel senso cristiano) in liathoUsche Schioeizer- 
blàtter, 1889, fase. V; Ch. Charaux, Pensées sur l'hi- 
sloire, Parigi, 1889; E. Costanzi, Il razionalismo e la 
ragione storica , saggio apologetico, Roma, 1888 ; G. 
Grupp, System und Geschichte der Kultur (Sistema 
e storia della civiltà), 2 voi., 1892, specialmente voi. 2°, 
pag. 501; l'ultima opera , di cui la prima parte sotto 
il titolo « Idee e leggi della storia » contiene essen¬ 
zialmente dlosoda della storia , si distingue special- 
mente per un'ampia preparazione dulie ideo moderne 
di tilosotla della storia. 
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me F. di Schegel, nelle sue lezioni intorno 
alla fllosofia della storia, 1828, entrano in questo 
indirizzo. 

Ed i pensieri pi-ofondi, nell’ opera di K. 
S te f l e n s e n, sulla filosofia della storia, 1894, 
il quale con ogni credibilità non sfugge alle qui- 
stioni scettiche d’oggigiorno, lo slancio apolo¬ 
getico nella fllosofia della storia di R. R o c h o 11, 
1«93, mostrano una grande affinità con il mede¬ 
simo indirizzo. 

Accanto ed in parte di contro ad essa sta 
una concezione, che in generale può essere sol¬ 
tanto caratterizzata per questo, che considera lo 
sviluppo della coscienza religiosa di Dio come 
il contenuto proprio della storia; poiché si pre¬ 
senta in forme molto diverse, ora tendente più 
al deismo, ora più al panteismo ; ora cerca di 
tenersi al di sopra di questi due estremi, ora 
con colorito piuttosto confessionale, ora piuttosto 
filosofico. Noi troviamo qui l’uno accanto all’al¬ 
tro uomini e sistemi cosi diversi, come Schel¬ 
ling nell’ ultima fase della sua fllosofia , Cri¬ 
stiano Carlo losias di B u n s e n con la sua 
opera « Gott in der Geschichte oder der Fort- 
schritt des Glaubens an eine sittliche Weltord- 
nung » (Dio nello storia ovvero il proyredire 
della credenza in un ordinamento morale del 
mondo), 1857 e seg., K. Chr. E. C r a u s e con 
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la sua dottrina panteistica della vita, 1843; la li- 
losolìa della storia di P. Laurent nel voi. 17 
dell’* Histoire du droit des j'ens et des relations 
internationales >, 1870 ; anche il trattato di 
L e s s i n g « Die Erziehung des Menschenges- 
chlechLs » (L’ educazione del genere umano') 
deve essere qui ricordato (1). 

Ma tutti questi sistemi provenienti da teo¬ 
logia e da religione, per quanto esercitarono 
un notevole influsso sulla comprensione storica 
ed in parte ancora 1’ esercitano, non hanno de¬ 
terminato costantemente 1’ origine e l’indirizzo 
della tìlosofla della storia più recente come di 
una disciplina propria. 11 loro signiQcato consiste 
secondo il loro carattere essenzialmente nell’ab- 
bracciare all’ingrosso sinteticamente la materia, 


(1) Confi', anche E. Melzer, Die Iheislische Oottes- 
und Wellauschauung als Orundlage der GescliiclUs- 
philo.iophie (L'intuizione teistica di Dio e del mondo 
come base della filosofia della storia), nel 24" reso¬ 
conto della società scientitica Philomatia in Neisse, 
18H8, (specialmente un'esposizione della fllosolìa della 
storia di A. G u n t li e r); H. Reidt, Die toissenschaft- 
liche Bereclitigung der t'ieistischen Geschichtsbe- 
trachtung (Giustificazione scientifica della concezione 
teistica della storia), Friburgo, 1871. 





e sotto questo riguardo essi offriranno sempre di 
nuovo i punti di legame per i sistemi, che non 
sono ateistici, rimarranno anche esemplari in 
generale imponenti (1); ma per abbracciare e ri¬ 
cercare analiticamente i problemi speciali essi 
non hanno dato '•iò che fornisce la norma. 

La linea continua dello sviluppo è sulla 
stessa via di quella della concezione genetica 
della storia. Come precursore in questa via deve 
chiamarsi già nel secolo 10° Giovanni Bodin, 
come si rivela dallo schizzo, che abbiamo dato 
delle sue idee, pag. 195 (op. or.}, di poi verso il 1725 
Giambattista Vico con i suoi « Principi 
della scienza nuova d’intorno alla comune natura 
delle nazioni ». 11 vero impulso al sorgere della 
moderna filosolia della storia cominciò verso la 
metà (lei secolo scorso in Francia dall’opera del 
Montesquieu, apparsa nel 1749, « De l’espris 
des lois », il cui valore per questo punto risulta 
da ciò, che è detto nella pag. 20(5 (op. or.), ed in 
grado ancora più elevato dalle opere di G i aii Gia¬ 
como Rousseau, apparse nel 1753 o 17(52 


(1) Tuttavia Conile apprezza l'opci'a di Bos- 
s u e t. a cagione del suo « Rsprit d'universalité » come 
un « imposanl modèle àjamais ». V. Cours de philo- 
sophie positive, 1839, voi. IV, pag. 280 e seg. 
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« Discours sur l’origine et les fondeinents de 
rinégalité panni les hommes » e « Du contrai 
social », in cui furono trattati problemi impor¬ 
tantissimi di Qlosofla della storia, la quistione 
dell’ origine e dell’ essenza della civiltà e dello 
stato. Queste opere—accanto ad esse può nomi¬ 
narsi anche « Discours sur les progrès succes- 
sifs de l’esprit humain », 1750, di Roberto Gia¬ 
como Turgot — seguano il sorgere dello 
interesse generale per lo studio filosofico della 
storia e specialipente per la discussione di quel 
problema fondamentale della civiltà. In questo 
indirizzo entrano gli scritti storici di Voltai¬ 
re, specialmente 1' « Essay » già nominato, schizzi 
arguti di storia universale con raisonnements 
generali, e si presenta allora, come vedemmo, 
la deuoiuiuazioue frattanto ancora abbastanza 
impropria di questo indirizzo d’interessi come 
plìUosophie de V histoire. Essa fu accolca viva¬ 
mente sopratutto in Germania; sono da notarsi 
gli scritti degli Svizzeri qui assegnati Isacco 
Iselin e Iacopo Daniele Wegelin, di 
cui il primo nelle sue « Mutinassungen ùber die 
Geschichte der Meuscheit» {Congetlure intorno 
alla storia dell'umanità), 1704, ed in altri scritti 
intraprese a confutare, sotto l’aspetto della storia 
universale, le idee di R o u s s e a u, ed il secondo 
in parecchie memorie, nelle discussioni dell’ac- 
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caderaia reale delle scienze di Berlino, 1770 e 
seg., analizzò le condizioni della vita della so¬ 
cietà secondo lo spirito di Montesquieu. 

Ma come vero fondatore della filosofìa della 
storia è da chiamarsi Herder, se tuttavia 
si chiama a ragione fondatore di una scienza 
colui, che pel primo riconosce una serie di pro¬ 
blemi come oggetto connesso di una* speciale 
disciplina, e li formula precisamente e conscia¬ 
mente come tale. Questo ha fatto Herder senza 
dubbio per il primo, ed ogni opposizione in con¬ 
trario (1) non ha ragione d’essere. 

L’opera di Herder, che noi esaminiamo, ò 
apparsa nel 1784-87 in 6 parti, essa s' intitola 
« Ideen zur Philosophie der Geschichte der Men- 
scheit » (Idee intorno alla filosofia della storia 
dell’umanità). Nella prefazione di essa egli dice 
espressamente, che deve osservi una filosofia 
della storia come disciplina speciale, ne indica 


(1) Come anche altri R. Mayr, Die philosophische 
GeschicMsauffassung der Neuzeil (La comprensione 
storico-filosofica dei tempi moderni), 1877, pag. 209, 
F. Laurent, La philosophie de l'histoire, 1870, pag. 115. 
Il valore di Herder lo apprezza intimamente W, 
WuNDT, Lngilc^ vol. II, parte 2, 1895, 2 ed. pag. 422 
e seg. 
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i problemi loutJaraentali, subordinaudo ad essa 
la quistione divenuta di moda intorno all’origine 
ed al progresso della civiltà come non profonda¬ 
mente ed esaurientemente sufficiente. 

Egli si propone la spiegazione di ciò che è 
avvenuto ed il giudizio etico di esso, i fa 11 o r i 
ed i risultati della storia. Volgendosi a 
tutta la scena del mondo trova come fattori di 
tutto ciò che è avvenuto, da un lato la natura 
esterna e dall’altro lato le disposizioni inserite 
nell’ uomo da Dio ; nell’ azione scambievole di 
ambedue gli uomini si sviluppano in ciò, che essi 
possono fare da sè con le loro disposizioni na¬ 
turali sotto date condizioni di natura. Questo 
avviene molto diversamente, data la molteplicità 
delle disposizioni naturali e delle condizioni della 
natura nelle diverse zone. Ma questi molteplici 
quadri non sono senza senso e senza nesso; ac¬ 
canto a tutta la differenza dell’aspetto delle razze 
e delle nazioni si possono riconoscere tuttavia 
tratti fondamentali comuni : l’elemento generale 
umano, l’umanità. Questi tratti comuni dell’uma¬ 
nità sono la ragione , la bontà, la benevolenza 
verso di sè e degli altri, che si manifestano in 
tutte le azioni veramente umane e che negli svi¬ 
luppi progressivi della civiltà giungono ad im¬ 
pronta sempre più ricca e più pura, per realiz- 
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zane guasto scopo ideale postovi dal creatore (1). 
Tutti i popoli, anche i più rozzi partecipano nel 
toro modo a questa impronta deU’uraanità, tutti 
contribuiscono alla realizzazione dell’ ideale u- 
mano nella storia. Questa concezione Herder 
cerca di provarla mediante uno schizzo della 
storia universale. Per quanto è grandiosa, per 
tanto notiamo in essa grandi lacune e mancanze 
certo dal nostro punto di vista. Manca special- 
mente la considerazione delle condizioni della 
civiltà come fattore reale dello sviluppo; Her¬ 
der trascura allatto, che le condizioni naturali 
hanno influenza immediatamente decisiva sul¬ 
l’uomo soltanto nei gradi più bassi di civiltà, e 


(I) Il legame non raggiunto del principio natura- 
listico-causaie e del teleologico - metafisico presso 
Herder lo caratterizza K. Lamprocbt, Herder und 
Kanl als Theoretiker der GeschichUwissenschaf! 
(Herder e Kant come teoretici della scienza storica) 
(lahrbuch fùr Nalionalòkonomie und Slalislik, 1897, 
3* serie, volume 14, pag. 161 e seg.), 0. Kittel, 
Wilhelm von Humboldls geschichtliche Wellanscha- 
uung im Lichle des hlassischen Subjeclioismus (In¬ 
tuizione storica del mondo di G. di Humboldt alla 
luce del soggettivismo classico), (Leipsiger Sludien 
aus dem Gebiete der Geschichle, 1901, voi. 7, fase. 3), 
pag. 121 e seg. 
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che col crescere della civiltà le condizioni della 
cultura concorrono sempre più fortemente con 
quelle. Oltre di ciò il contenuto dell’umanità, che 
deve essere il risultato dello sviluppo della sto¬ 
ria, è rimasto aflatto indeterminato e generale, 
e su alcune delle quistioui ivi appartenenti fa¬ 
cilmente Herder passa oltre e non le tocca 
affatto. Da un primo tentativo non si poteva 
aspettare niente di completo. Basti il dire, che 
Herder stesso sente recisamente la mancanza 
e spera di meglio dall’ avvenire della fìlosofla 
della storia. 

Dopo di Herder la filosofia della storia si 
è sviluppata più ampiamente in due indirizzi 
principali diversi e contrapposti, che si riuni¬ 
scono ora soltanto. ' 

Uno di essi, 1’in di rizzo filosofico 
idealistico, comincia con Kant e rag¬ 
giunge con Hegel il suo sviluppo. 

Kant ha esposto le sue idee lìlosofiche 
sulla storia specialmente in un trattato, apparso 
nel 1784, « Idee zu einer allgemeinen Geschichte 
in weltbùrgerlicher Absicht » [Hinsicht] {Idea 
per una storia generale sotto V aspetto mon¬ 
diale). Per quanto è piccolo questo trattato (1), 


(1) Esso sta insieme con altre discussioni storiche 
nella pubblicazione delle opere complete di Ha r ten¬ 
ete i n, voi. IV. 






SVILUPI'O 


;iis 

per lauto è divenuto iiilluente; poiché la coiice- 
zioue di tutta la lilosolia idealistica, incluso 
Hegel, è dominata da esso. La quistioue prin¬ 
cipale, da cui muove Kant, caratterizza tutto 
questo indirizzo. Egli domanda: 

« Com’è possibile, che ueH’apparente libertà 
deH’irapulso volontario e delle azioni dei singoli 
uomini tuttavia v'è affatto un processo regolare 
della storia universale ? » 

E la risposta, che egli dà, è decisiva e carat¬ 
teristica per tutto questo indirizzo: 

« Egli è possibile mediante lo stato », per 
ciò che gli uomini volontariamente, per non ca¬ 
dere in rovina nella sfrenata lotta di fieri inte¬ 
ressi, s’impongono Tobbligo di sottostare ad un 
ordinamento politico ed alle sue leggi, per cui 
può esservi nello stesso tempo la massima li¬ 
bertà dell’individuo accanto ed insieme colla ne¬ 
cessaria regolarità del tutto. L’antagonismo delle 
disposizioni umane, la lotta fra l’ ambizione ed 
il bisogno dell’associazioue è la leva dello svi¬ 
luppo. Adunque il sorgere e lo svilupparsi sem¬ 
pre più dello stato è la cosa principale nella 
storia , il contenuto proprio principale di essa; 
come Kant si esprime : si potrebbe considerare 
la storia dell’ umanità come 1’ esecuzione di un 
piano recondito della natura, per realizzare una 
perfetta istituzione politica, come 1’ unico stato, 
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iu cui rumauita possa svilupparsi coinpletameiite. 
Eli egli crede, che, cousideraudo la storia da 
questo punto di vista, si possa seguire lo svi¬ 
luppo ed il progresso dell’ istituzione politica 
dall’antichità in poi fino ai giorni nostri. Questo 
sarebbe un filo conduttore a priori, dice egli. 
Osserva che con ciò non è esaurita la storia 
reale. Poiché vi sono campi, che non hanno che 
fare niente con lo stato (arte , scienza ecc.), e 
vi sono popoli ed epoche, che non hanno avuto, 
nè hanno nessuna partecipazione riconoscibile 
nello sviluppo della nostra civiltà; ma Kant 
non si manifesta più oltre intorno al dilemma 
e lascia ai suoi successori lo svolgimento di 
questi pensieri. 

Fra questi sono da notarsi specialmente 
Fichte e Schelling (nella prima fase della 
sua filosofia). Ambedue cominciano dalla stessa 
quistione come Kant e dànno la stessa rispo¬ 
sta ; tuttavia approfondiscono la quistione ri¬ 
spetto al problema della libertà e della n e- 
cessità nella storia e trovano nello stato la 
conciliazione di questi contrasti apparenti. 

Hegel poi ha elaborato in un sistema con¬ 
seguente i pensieri di Kant e dei seguaci 
nelle lezioni intorno alla filosofia della storia 
all’ università di Berlino dal 1822 fino al 1831, 
che furono edite dopo la sua morte per la prima 


volta nel 1837 dal Gaus. He(?el muove dalla 
stessa quistione di Kant; tuttavia egli la leva 
sulla base di tutto il suo sistema e cerca di scio¬ 
glierla con l’aiuto del suo metodo dialettico; la 
sua risposta certo non è molto diversa da quella 
di K a II t. Nella connossioue del suo sistema 
Hegel dice, che è lo spirito del mondo stesso, 
il quale si svolge nella storia e con la storia 
nelle sue diverse fasi rispetto alla coscienza 
della sua libei-tà spirituale, rispetto a quella co¬ 
scienza di libertà morale-spirituale , che trova 
la sua espressione nello stato, nello spirito so¬ 
ciale (Hegel li identifica ambedue), nella pro¬ 
gressiva libertà delle nazioni politicamente 
conscie. Quindi fissa tre stadi principali dello 
sviluppo storico: l’epoca, in cui lo spirito dei 
popoli in balia di naturalezza inconscia è senza 
coscienza di libertà (l’oriente); l’epoca, in cui 
comincia il venir fuori dello spirito nella co¬ 
scienza della sua libertà (i Greci ed i Romani); 
l’epoca, in cui la coscienza della libertà parziale 
s’innalza neirautosentimeuto della libertà spiri¬ 
tuale geniale. Lo stato nel suo sviluppo è il con¬ 
tenuto proprio della storia, è la storia reale; ciò, 
che non fa parte di esso, sta fuori della storia; 
i popoli, che non hanno partecipato attivamente 
allo sviluppo della vita politica come quelli, i 
quali hanno avuto la loro parte in questo svi- 
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luppo, i successori dei popoli classici dell’orieute 
e dell’occidente, i popoli non civilizzati e l’Ame¬ 
rica rappresentano tappe, che lo spirito del mon¬ 
do ha dietro di se e njan tocca, non rappresen¬ 
tano nessuna fase di esso. Ora per noi non v’è 
dubbio, che questi popoli e questi tempi entrano 
adatto nella cerchia della considerazione storica. 

Qui presso Hegel dunque la coutradi- 
zione dell idea totale di fronte alla scienza con¬ 
creta della storia, che Kant accortamente aveva 
notata e lasciata li, viene levata a principio, di 
modo che semplicemente ciò, che non si adatta 
alla idea totale, è escluso dalla storia concreta. 

La filosofia ideale si è chiusa cosi in una 
comprensione deduttiva della storia, la quale è 
inconciliabile con il dettaglio della scienza con¬ 
creta; per piacere ad un’idea di natura filosofica 
si fa violenza alla materia; la difesa di Hegel a 
questo punto (1) non è efficace, poiché le idee 
filosofiche per la storia non sono determinazioni 
elementari di valore universale, come per 1 fe¬ 
nomeni celesti le relazioni matematiche, secondo 
il paragone di Hegel. Inoltre l’idea, da cui Hegel 
e tutta la filosofia idealistica è dominata, è esclu- 


(1) Edizione completa delle opere, voi. IX, pag. 64. 
t*. Bbrniieim ~ 21 
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sivaineute etica; poiché essa s’aggii'a iu questo, 
come uua relativa autonomia della volontà in¬ 
dividuale, come uua coscienza morale di libertà 
possano coesistere insieme col processo del tutto 
necessaiào, indipendente dalla volontà dell’indi¬ 
viduo (1). Soltanto i problemi a ciò connessi in¬ 
teressano la lìlosotia idealistica; gli altri, sopra¬ 
tutto r analisi dei fattori del processo storico, 
sono trascurati da lui. 

Non ostante tutta la niaucauza molto evi¬ 
dente ilal punto di vista d’oggigioruo la Blosotia 
della storia di questo indirizzo ha da presentare 
grandi meriti. La quistioue di un principio di 
sviluppo atfatto unitario e di uua norma etica 
della storia non mai è stata posta prima così 
energicamente e presa a trattai'e; e la compren¬ 
sione genetica così solo s'è intesa nella sua 
parte vitate; specialmente la comprensione del 
carattere delle nazioni e di tutte le loro mani¬ 
festazioni particolari come prodotti di uno spi¬ 
rito unitario dell’epoca e del popolo, che è pro- 


(1) Si urta non raramente contro il concetto, che 
si fonda su particolari dichiarazioni di Hegel, in¬ 
torno a questa necessità, che il momento individuale 
sia affatto soppresso nella sua tilosotia della storia— 
si vede come questo concetto è capovolto. 
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pria ili Hegel, ha operato, ravvivando e compe- 
netraado gli spiriti su ricerca ed esposizione 
storica. Sotto questo aspetto questa Qlosotla della 
storia, per quanto sia incompatibile nei suol 
principi costruttivi con la scienza concreta, ha 
avuto essenziale e durevole inUuenza (1); ad essa 
dubbiamo molte delle intuizioni abituali per noi 
oggi, molto spesso senza saperlo. La storiogralia 
di R a n k e, e specialmente la sua storia uni¬ 
versale è ancora totalmente piena del suo spi¬ 
rito (2). Certo nelle sue più recenti forme e mo¬ 


ti) Contr. intorno a ciò F. Iodl, Die KuUurge- 
schichtschreibung, ihre Enlwickelung und ihr Prablem 
(La storiografia della civiltà, suo sviluppo e suo pro¬ 
blema), 1878, pag. 7 e sog., anche P. Barth, Die Ge - 
schichlsphilosopliie Hegels und der Eegelianer bis 
auf Marx und Hartmann (La filosofia d. si. di H. e 
degli Hegeliani fino a Marx e ad Hartmann), 1890, 
e P. Weisenurùn, Die Enlwickelunsgeselze der Men- 
scheil (Le leggi di sviluppo dell'umanilà), 1888, pag 30 
e seg.; sopra, pag. 605 (op. or.). 

(2) Per la stretta affinità dei tllosoti illealisti in¬ 
cluso Humboldt nelle loro opinioni, specialmente 
intorno alle idee, e per il modo d’esprimersi e l'in¬ 
tuizione poco sistematica di R a n k o, è molto diffi¬ 
cile, anzi a mala pena possibile, determinare in par¬ 
ticolare, quale sistema egli segua : si può, a m io av- 
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diflcazioni, come la lilosolìa della storia di C. L. 
Michelet, 1879 fino al 1881, (4’ parte del suo 
sistema di filosofia come scienza esatta), la fi¬ 
losofia della storia di G. B i e d e r m a n n, 1884, 
ecc., essa non ha più nessuna forza. 

AU’indirizzo di filosofia idealistica appartiene 
anche G. di Humboldt, il quale pur tuttavia 
si tiene libero dalla sistematica unilaterale di 
essa, non volendo egli nel suo trattato intorno 
al compito dello scrittore di storia (1) ed in altri 


viso, dire soltanto, che F i c h t e, H u m b o I d t, He¬ 
gel sopratutto hanno influito su di lui, ora più l’uno, 
ora.più l’altro; ed invero anche l’influenza di Hegel, 
non ostante il contegno critico di R a n k o di fronte 
a lui, non si può disconoscere, sopratutto nella « storia 
universale». Confr. sopra pag. 214 e seg., nota 1, 
631 (op. or.), inoltre R. Fester, Humboldls und Rankes 
Ideenlehre (La dottrina delle idee di llumboldt e di 
Ranke (Zeilschrifl fùr deulsche Geschichtswissens- 
chaft, 1891, voi. VI), specialmente, pag. 240, 243, 
254; le discussioni di 0. Lorenz, Die Geschichlstois- 
senschaft in Hauprichtungen und Aufgabe , 1891, 
parte 2, pag. 51 e seg., le critica opportunamente 
Fester, l. c, pag. 247 e seg. 

(1) Nelle Abhandlungen der kgl. Akademie der 
WUsenschaften in Berlin, 1820-21, Berlino, 1822, 
pag. 305-322. Confr. L. Erhardt, W. von Humboldls 
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scritti veder derivate e determinate le foi'ze for¬ 
mative, le idee della storia da uno scopo meta¬ 
fisico riconoscibile, ma dallo approfondire i fe¬ 
nomeni stessi, in ogni modo avendo di mira le 
idee generali deU’umanità, che in tondo fa na¬ 
scere metafisicamente , cerca di dimostrarne la 
realizzazione nella storia, mediante le idee dei 


Abhahdlung Ueber die Aufgabe des Geschichlssohrei- 
befs (Il trallato di G. di Humboldl intorno al com¬ 
pilo dello storico) nella Hisl. Zeilschrifl, 1886, Nuova 
serie, voi. 19, pag. 385 e seg. ; 0. Kittel , TT. von 
HumboldU geschichtliche Weltanschauung im Lichle 
des klassischen Subjeklivismus, der Denker und 
Dichler von Kònigsberg, Iena e Weimar (Intuizione 
storica di ll'^. di Humboldt alla luce del soggettivismo 
classico, del pensatore e del poeta di Conisberga, 
Iena e Weimar) (Leipziger Htudien aus dem Gebiel 
der Geschichle, 1901, voi. 7, fase. 3), una ricerca 
molto fondata, ma in cui, come presso C. Lamprecht, 
^Individualitàt, Idee und socialpst/chische Kraft in 
der Geschichte {Individualità, idea e forza psico-so¬ 
ciale nella storia {lahrbùcher fùr National econo¬ 
mie und Slaiislik, 1807, 3 serie, voi. 13), pag. 892 e 
seg., Humboldt in un lato delle sue vedute è preso 
troppo come precursore delle idee sociole-psicologiche 
confr. sopra, pag. 624 (op. or.). ’ 
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popoli da riconoscersi empiricamente e special¬ 
mente dei geni creatori. 

Da una cerchia d’idee affatto diversa muovo 

l’indirizzo socialistico -naturali¬ 
stico, come io lo chiamo (1), ovvero, come lo 
si è contradistinto testé, collettivistico. 

Come precursore di esso è da considerar¬ 
si Nicola Caritat marquis de Condorcet 
col suo libro « Esquisse d’un tableau historique 
des progrés de l’esprit huraain», che egli come 
giroudista « dèjà proscrit » compose, e che com¬ 
parve dopo la sua morte, 1/95. Il carattere di 
tutto questo indirizzo si riconosce molto facil¬ 
mente qui, presso di lui, nel suo germe. Con¬ 
dorcet muove dai fattori, che determinano 
il corso della storia; egli distingue con acume le 
disposizioni naturali degli uomini, le influenze 
esteriori della natura, l’azione scambievole degli 
uomini l’uno sull’altro ed i primi acquisti della 
civiltà l’uno accanto all’ altro come condizioni 
fondamentali dello sviluppo storico. Come scopo 
e contenuto dello sviluppo per lui vale l’elimi- 


(1) lo dico « socialistico » e non « sociologico », 
perchè questo indirizzo deve la sua origine e il suo 
sviluppo non solo alla sociologia, ma anche a tutta 
la corrente sociale e socialistica. 
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uazioue di ogni disuguaglianza fra le nazioni ed 
in ciascuna nazione il perfezionarsi dell’uomo e 
delle sue facoltà; tutte le nazioni, anche i sel¬ 
vaggi d’Affrica, così egli spera, un giorno se¬ 
guiranno nella via della libertà, che le nazioni 
civili ora hanno rischiarata. Egli ha di mira non 
la sorte individuale ma quella delle masse «fi¬ 
li 0 r a, egli dice, la storia era soltanto 
lastoria di uomini isolati; ciò che 
f o r in a r e a 1 m e u t e il genere umano, 
la massa delle famiglie, che vivono 
quasi soltanto del loro lavoro, è 
stata dimenticata, ed anche nelle file di 
quelli, che, dediti agli affari pubblici, non ope¬ 
rano per sè, ma per la società, i capi soltanto 
hanno attirato a sè l’attenzione degli storici ». 
Come schietto seguace della rivoluzione, C o n- 
dorcet, per la prima volta, fa attenzione in 
maniera cosi profonda al signiflcato della grande 
massa nella storia e la colloca nel centro del¬ 
l’interesse storico. Da questo punto di vista gli 
apparisce come essenza dello sviluppo storico il 
progresso nella uguaglianza politico-sociale ; di 
qui egli impara ad apprezzare quei primi aciiuisti 
generali della civiltà, che sono dovuti appunto 
alla massa anonima, come un fattore dello svi¬ 
luppo posteriore; di qui finalmente egli deriva 
il fatale legame fra la maniera socialistica e na- 
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turalistica di cousiderare ia storia, che uoii è 
causale, ma, coni’ è facile osservare, ha radici 
molto profonde. Chi, cioè, fa la gran massa il 
centro dell’interesse e si dà ad osservare la vita 
collettiva nel gran tutto, avrà preponderante¬ 
mente r impressione della regolarità , della co¬ 
stanza, della calcolabilità, e sarà disposto ad 
ammettere, che la vita collettiva in generale è 
retta, come la natura, da leggi meccaniche co¬ 
stanti (1). Cosi Condo rcet viene alla qui- 
stione importante: 

«Per quale ragione il pi'in cip io 
delle scienze naturali, che le leggi 
generali, le quali determinano i fenomeni del¬ 
l’universo, sono necessarie e costanti, d o v r e b- 


(1) L'elletto illusorio di questa impressione si può 
tuttora seguire presso i sociologi d’indirizzo natura¬ 
listico, molto chiaramente, per es., presso L. Gum- 
PLOwicz, Sociologie und Polilik , 1892 , pag. 53 « 1 
gruppi sociali formano unità ..., le cui azioni sono 
molto più facilmente calcolabili, che quelle delle per¬ 
sone singole », e da ciò, come presso tutto questo indi¬ 
rizzo ordinariamente, inline nasce il sofisma, che gli 
individui non hanno nessun signihcato essenziale per 
lo sviluppo sociale e per la sua conoscenza (v. sopra, 
pag 215). 







DELLA FILOSOFIA DELLA STORIA ;JL'9 

be porlo sviluppo delle facoltà in¬ 
tellettuali e morali deH’uomova- 
1 e r meno che per le altre manifestazioni della 
natura ? » 

Cosi già presso Coudorcet la concezione 
sociologica si collega con quella naturalistica; 
ma questo legame viene sviluppato sistematica- 
mente da Comte, il quale da un lato sta in mezzo 
alla sfera del socialismo francese, sopratutto di 
S a i u t - S i m o n, del cui pensiero egli si è ap¬ 
propriata molta parte (1) e vede il suo precur¬ 
sore specialmente in Coudorcet. 

Augusto Comte è il principale rappre- 


(1) Confr. R. Flint, Hislorical pUilosophy eco., 
1893, pag. 585 e seg., P. Bakth, Die Philosophie der 
Geschichle als Sociologie, parto I, pag. 17 o seg. In¬ 
torno aU'induenza di altri autori su Comte v. H. 
Grubbr, August Comte, der Begrunder des Positioi- 
smus (Augusto Comte, il fondatore del positivismo), 
Friburgo, 1889. pag. 83 e seg, W. Dilthey, nellMrcAir. 
'fùr sistematische Philosophie, 1899, voi. 6, pag. 369. 
Comte stesso apprezza Montesquieu e Con¬ 
do r c e t nel Cours de philosopie positive, 1839, voi. 4, 
pag. 248 e seg., senza pensare a S. Simon , che tut¬ 
tavia gli sta molto da presso — la « storia antica », 
che pare di rimanere eternamente nuova, e Comte 
stesso è seguito da altri. 
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sentante di questo indirizzo, il fondatore del co¬ 
sidetto Positivismo con la sua opera « Cours 
de philosophie positive >, specialmente il voi. IV 
di essa, che, comparsa nell’aHno 1839, contiene 
le basi di una sociologia scientifica e però i 
tratti fondamentali di una filosofia della storia (1). 
Anche più intensivamente di Con dor cet, Comte 
muove dall’ analùsi delle condizioni di sviluppo 
della vita sociale (slalique sociale) e con lo 
stesso acume di lui distingue le disposizioni na¬ 
turali umane , 1' influenza della natura , gli ele¬ 
menti di civiltà ogni volta esistenti 1’ uno ac¬ 
canto all’altro come fattori concorrenti (2). 


■(1) Le .«pere posteriori di Comte appartengono 
alla sua evoluzione psicliica, che rasenta sempre più 
il patologico, ed essa deve tralasciarsi qui. 

(2) Egli contrassegna le prime con l'espressione 
race, le altre due le comprende ora con fespressione 
milieu, ora intende sotto milieu specialmente le in¬ 
fluenze della natura, ora contrassegna queste comples¬ 
sivamente come climal e gli elementi di civiltà come 
milieu ovvero come l’infiuence des générations anté- 
rieures ecc. Tajne lo segue essenzialmente (confr. 
pag. 590, nota 1, (op. or.), tuttavia egli oltre la race e 
il milieu distingue anche le moment, cioè l’indirizzo 
e l’energia esistente in un determinato tempo, lo studio 
dello sviluppo. 
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Ma Ficercaudo più oltre, quale di questi fat¬ 
tori eserciti Tinlluenza essenzialmente determi¬ 
nante sullo sviluppo sociale (dynamique so- 
cialej , trova, che fra le disposizioni naturali 
umane sia l’intelligenza, la y^aison, donde 
dipenda essenzialmente questo sviluppo, ed in¬ 
vero in modo che neH’avanzarsi della civiltà gli 
istinti sensuali, la fantasia e la passione ffun- 
ciions affeclives), appunto perchè in sè sono 
quelli che spingono più fortemente, vengono su¬ 
bordinati sempre più all’intelligenza regolatrice, 
non nel senso della repressione, ma dell’ armo¬ 
nizzazione, nel senso dello sviluppo psico-mo¬ 
rale della civiltà deH’umaaità, la cui natura so¬ 
ciale richiede la crescente limitazione dell’ im¬ 
pulso egoistico-sensitivo sempre potente ed in 
uiun modo evitabile a vantaggio di quello altrui- 
stico-sociale (1). Senza quindi disconoscere la 


(1) Si osservi all'incontro P applicazione unilate- 
ra,le, che Buckle ed altri hanno dato n questi pen¬ 
sieri, e si legga tuttavia una volta il luogo nel Cours 
de phil. pos., 1839, voi. 4, pag. 552 e seg., dove 
Comi e si esprime con si sano realismo intorno al 
signilicato sociale dell'egoismo personale, e con egual¬ 
mente si forte idealismo intorno al significato dell’al¬ 
truismo regolarizzatore, per conoscere la caratteri¬ 
stica di questo potente ingegno. 
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uotevole influenza degli altri fattori, egli tuttavia 
ritiene il crescente valore dell’intelletto per cosi 
preponderantemente importante, che designa lo 
sviluppo collettivo della società umana, come 
delle singole nazioni, secondo il grado di cultura 
intellettuale ogni volta raggiunto. Osservando la 
storia, trova, che questa civiltà attraversa do¬ 
vunque tre stadi (1): 1. lo stadio della forma 
teologica o Attiva del pensiero, in cui 1’ uòmo, 
dominato ancora molto dalla fantasia, per la 
spiegazione dei fenomeni che lo circondano am¬ 
mette preponderantemente l’attività immediata 
di lorze più o meno soprannaturali, 2. lo stadio 
della forma metaflsica o astratta, in cui si spie- 


(1) Vico e Turgot sono oltre St-Simon 
precursori del Comte in questa concezione; v. P. Dolci, 
Shitesi di scienza storica, 1887, pag. 246 e seg., 365 
e seg. La mezza intelligenza grossolana, che questa 
concezione del Comte ha avuto presso parecchi au¬ 
tori, la illumina acutamente A. Fouillée, Le tnouve- 
ment positiviste, 1896, pag. 263 e seg.: Comte 
stesso ha detto abbastanza chiaramente, che egli cosi 
caratterizza soltanto l’iiidirizzo dominante nello 
sviluppo e che le disposizioni naturali per tutte le 
tre specie di pensiero esistono originariamente in 
certa misura e in certa misura operano sempre l’una 
accanto all'altra. 
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gano i fenoinenL preponderantemente mediante 
idee astratte, entità, ragioni ultime ecc., 3. lo 
stadio della forma scientifica o positiva, in 
cui Tiiomo si limita a riconoscere con l’aiuto 
del metodo esattamente scientifico le leggi effet¬ 
tive di fenomeni ed a riportarle a leggi sempre 
più generali. In grandi tratti geniali mostra, che 
in ogni stadio tutti i rapporti sociali, quelli re¬ 
ligiosi, morali, estetici, economici, sono formati 
corrispondentemente alla relativa forma del pen¬ 
siero ed insieme con esso corrispondentemente 
si cambiano, che, per es., nel primo stadio for¬ 
mano l’etichetta della società teocrazia, assolu¬ 
tismo, militarismo, nel secondo feudalismo, co¬ 
stituzionalismo ed i molteplici stadi di passaggio 
dal tardo medioevo ai tempi moderni, nel terzo 
politica scientifica ed industria, cioè produzione 
in generale, anche l’impulso, il metodo di tutti i 
rami del sapere si cambia corrispondentemente 
con l’intera forma di pensiero. 

Questi cambiamenti non seguono contempo- 
rafleamente in egual grado in tutti i campi; anzi 
Cornte crede di poter constatare una serie re¬ 
golare specialmente nel campo scientifico, se¬ 
condo la quale le singole discipline partecipano 
al progresso della forma generale del pensiero; 
prima la matematica, poi astronomia, fisica, chi¬ 
mica, biologia, in fine la sociologia. L’ ultima— 
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e questo è per C o m t e il risultato più impor¬ 
tante di queste discussioni — ai giorni nostri 
non ancora è pervenuta allo stadio della forma 
positiva del pensiero, ma è dominata ancora to¬ 
talmente da astrazioni metafisiche. Kgli ritiene 
per compito principale del nostro tempo d’ì n- 
nalzare anche 1 a sociologia e quindi 
la storia come la parte dinamica a scienza 
positiva, abbracciandosi i fenomeni dello 
stato e della società come una serie di sviluppi 
connessi determinati da leggi generali, cioè dav¬ 
vero scientificamente, non, come la storiografia 
ordinaria, descrittivamente (1). « La doppia serie 
di tre gradi » dello sviluppo intellettuale, che 
egli ha scoperto, per lui in questo senso vale 
come legge fondamentale della storia. 

Comte non è materialista, almeno materia- 
lista biologico (2). Egli non può notare suffìcien- 


(1) Cours de philos. posil., 1839, voi. 4, pag. 282 
e seg., 455 e seg. 

(2) Io determino in (luesta edizione più intima¬ 
mente le idee metodologiche di Comte, per far co¬ 
noscere il signitlcato di esse non ancora sufficiente¬ 
mente riconosciuto nella loro affinità con le nuove 
idee della storia, come fra le altre con quelle di 
Lamprecht. 
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temente, come sia falso il volere spiegare i fe- 
nomeui sociali come semplice coutinuazione della 
storia naturale soltanto dalla biologia, e si volge 
acutamente contro tali conseguenze della dottrina 
lamarckiana (1), poiché nel campo sociale oltre 
i fattori biologi, che certamente determinano 
l’intero lato animale deH’uomo, v’intervengono 
anche i rimanenti fattori nominati testé, per cui 
appunto la sociologia viene a stai'e nella gerar¬ 
chia delle scienze in un grado al di sopra della 
biologia. La sociologia ha le sue leggi proprie, 
quelle riportate sopra; ma come queste si rea¬ 
lizzino, dove le speciali disposizioni naturali del¬ 
l’uomo vengano allo sviluppo sociale, queste 
quistioni metafisiche non turbano il positivista: 
egli rigetta appunto la metafisica come un modo 
di pensare da superarsi e vuole vedere attinta 
ogni conoscenza soltanto regolarmente dalla os¬ 
servazione esterna dei fatti stessi. Egli è dun¬ 
que agnostico (2); questo non significa « un uomo 


(1) Ivi stesso, pag. 451, 495,504 e seg., confr. an. 
cbe pag. 484 e seg. 

(2) Confr. W. G-enz , Der Agnoslicismm Herbert 
Spencer e mil Rùchsicht auf Aug. Comte und F. .4. 
Lange (L‘ agnosticismo di H. Spencer con riguardo 
ad A. Comte e F. A. Lange ), dissertazione, Greif- 
swald, 1902. 
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senza concezione universale », affatto il contrario 
la concezione positiva rende possibile già se¬ 
condo r opinione di Comte soltanto la conce¬ 
zione universale unitaria e determina come tale 
tutto il pensiero, anche quello scientifico ed i 
suoi metodi pratici. Pertanto a lui sfugge sol¬ 
tanto, come in massima parte agli agnostici (1), 
che quell’ ipotesi di poter conoscere il mondo 
dei fenomeni regolarmente, mediante la pura os¬ 
servazione esterna dei fatti, include non soltanto 
un giudizio ed un principio teorico conoscitivo 
generale, ma anche uno metafisico. Molto chia- 


(1) Cosi sfugge anche aK. Lamprecht, v. lo 
scritto di lui. Die kuUurkistorische Methode, 1900, pa¬ 
gina 33,34 come Alle und neue Richlungen, 1896, pag. 3 
e seg., 10 e seg., dove egli oltre a ciò nega anche ogni 
nesso fra concezione universale e metodo, chiaramente 
in contradizione con il suo concetto fondamentale del¬ 
l'essenza della civiltà « come di uno stato complesso 
psichico che domina in ogni tempo » {Die kuUurhistori- 
sche Melhode, p. 26) e del significato della considera¬ 
zione evoluzionistica della storia, che egli rileva dovun¬ 
que, come anche in contradizione con lo sviluppo reale 
delle scienze, specialmente della nostra, la quale in 
tutte le sue funzioni dipende molto dal grado e dalla 
maniera della comprensione collettiva, come io mostro 
in tutto questo libro. 
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rameute neH’abbracciare i processi psichici come 
oggetto di pura osservazione esterna avviene 
questo, ed a questo punto appare anche, quanto 
facilmente l’agnosticismo, non ostante tutte le 
sue riserve, ripiega in 'indirizzo materialistico. 
Per lui cioè è lungi la conseguente differenza 
di causalità psichica e di causalità meccanica (1), 
ed egli è disposto, secondo la sua intima ten¬ 
denza, a ridurre quella a questa. Comte non 
ammette, che si debbano conoscere le funzioni 
psichiche e sensitive dell’ uomo a traverso os¬ 
servazioni interne mediante il metodo della psi¬ 
cologia individuale, disconosciuto da lui come 
affatto infruttuoso, ma mediante osservazione 
esterna (2) : da un lato mediante la fisiologia, 
dall altro lato (3) mediante l'osservazione diretta 
dei processi esterni. Comte invero dice, che 
questi processi possono essere studiati mediante 


(1) Confr. sopra pag. 181 con la nota 1. 

(2) Rispetto a ciò io ho nominato Comte sopra, 
pag. 195, non del tutto opportunamente in quella cir¬ 
costanza. 

(3) Cours de phil. pos., 1838, voi. 3, pag. 773 e 
seg.; en observanl direclement la suite effecHve des 
Qctes iniellectuéls et moraux» 

Bernheim — Storiografia. 22 
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aaalisi degriinpulsi individuali, che siano gli ele¬ 
menti dello sviluppo (1), ma egli ritiene come 
via più semplice e metodicamente più ricca di 
successo determinarli ilalla considerazione del¬ 
lo sviluppo collettivo, quindi allo stesso modo 
come le leggi dello sviluppo stesso : sociale-psi- 
cologicamente, come ora diciamo. Conforme¬ 
mente a ciò egli tratta a fondo del «metodo 
storico comparativo*, che, mediante la » 
comparazione delle diverse epoche di civiltà 
(dges de owUitalion), procura la vera cognizione 
scientifica delle condizioni e dei mutamenti del 
movimento sociale, ed è l’unico mezzo per giun¬ 
gere a concetti che siano adatti a guidare lo 
studio dei diversi campi storici speciali (2); egli 


(1) Ivi stesso, IV, 364; questo è molto notevole. 

(2) Ibidem, pag. 435 e seg., spec. 450 e seg. : L’e- 
sprit essentiel de cette mèthode histo- 
r i q u e propremenl dite me parail consister dans 
Vusage rationel des séries sociales, c'est-à-dire dans 
une appreciacionsuccessive desdivers 
étatsdel’h umanità, qui montre l'accroissemeni 
continu de chaque disposilion quelconque, physique, 
intellectuelle, morale oupolitique, eco. (458). Cesi dono 
essentiel sur l'ensemble de Vevotulion sociale que de- 
vront d'abord porter ces comparaisons histo- 
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nota pertanto sempre di nuovo la solidarietà 
unitaria di tutti i campi e di tutti i lati della 
civiltà in ogni epoca, caratterizzata dal tratto 
fondamentale comune della forma dominante del 
pensiero, di modo che 'tutti gl’ individui di un 
dato tempo, non ostante le loro differenze carat¬ 
teristiche, mostrano una fisionomia comune del- 
1 essere loro (1). Egli è, proprio al contrario 
dell’unilateralità di Buckle, cosi pieno del con¬ 
cetto di quella solidarietà (2), che non discono¬ 
sce il pericolo, che v’è in esso di trarre sopra¬ 
tutto da u n campo le idee direttive, come egli 


riquedes divers àgosde civ i 1 i sation, 
a fin d'avoir un vrai haraclère scienlifique; c'est 
uniquementainsi qu'on pourra parve- 
nir à des concoptions susceptibles de 
diriger tieureusement V élude ultérieur des divers 
sujels speciaux (455). 

(1) Ibidem — Uhacun des modes fondamentaux 
de l'exislence sociale délermine un cerlain systéme 
de moeurs co-rélaiives, doni la phisionomie commune 
se relrouve aisément chez tous les individue, au mi¬ 
lieu de leur différences charactérisiiques. 

(2) Solidarietà o consenso, espressioni, le quali 
decisamente sono più universalmente intelligibili che 
r espressione diapason di L a m p r e c li t. 
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stesso fa dal campo intellettuale, e che dà in¬ 
vece come mezzo di controllo (1). 

Il concetto di Corate intorno al rapporto 
degl’ individui con lo sviluppo sociale è stato 
già toccato precedentemente. Com’egli in parte 
esclude affatto la conoscenza psicologica indivi¬ 
duale, in parte la tira indietro di fronte alla psico¬ 
logica sociale, cosi alle influenze individuali nella 
storia assegna soltanto un signiQcato secondario, 
nessuna forza individuale può mutare essenzial¬ 
mente le condizioni ed il processo normale della 
civiltà, il genio stesso è dipendente dal develop- 
pement colleciifde Vesprit humain e quindi dallo 
stato sociale del suo tempo, le grandi personalità 
appariscono essenzialmente soltanto come gli or¬ 
gani di un movimento, che è determinato per 
necessità mediante lo stato precedente e si sa¬ 
rebbe aperta altra via senza di quello, esse pos¬ 
sono modificare solo l’intensità e la maniera 
della realizzazione in modo secondario (2). 

Così Corate con la sua concezione dei cam¬ 
biamenti tipici dello sviluppo sociale nel corso 


fi) Pag. 651 e seg. 

(2) Pag. 397, 528, 521, 395 e seg. Quali esagera¬ 
zioni abbiano avuto queste concezioni di Corate , si 
è raostrato sopra, pag. 214, 615 e seg. (qp. or.) 
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ilelle epoche della civiltà, che sono determinate 
soli-^ariaraente in tutti i campi mediante la re¬ 
lativa forma di pensiero, offre il primo grande 
tentativo fondato e condotto metodicamente di 
concezione puramente sociale-psico- 
logica (1). Non a torto Comte va molto su¬ 
perbo di questa concezione; ma tuttavia non è 
sfuggito al pericolo della unilateralità, che vi si 
trova, non disconosciuto da lui. Se questa non 
si presenta in Comte con tutta la rudezza, av¬ 
viene per questo, che egli, come vedemmo, non 
ostante tutta la sistematica, ha un senso pro¬ 
fondo per i processi storici reali, che lo ten¬ 
gono lontano dalle rudi conseguenze della sua 
concezione (2). Buckle ha accettato i pensieri 


(1) Certamente anche la concezione di Hegel 
dello « spirito sociale » e dei gradi di sviluppo dello 
spirito sociale, che esso rappresenta, sta in un indirizzo 
sociale-psicologico ed ha condotto a questo, ma ap¬ 
punto di fronte a quelle idee determinate non chia¬ 
ramente, a base metafisica, viene fuori proprio la con¬ 
cezione di Comte abbracciata sociale-scieiitificamente 
nel suo significato fondamentale. 

(2) V. le esposizioni pià complete, ma che non 
sempre rilevano ciò che è più importante per noi, e 
la letteratura presso Flint e Bartb nelle opere ripor¬ 
tate nella fine di questo paragrafo, oltre a ciò H. 
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di Comte seuza tale riserva e iie ha tratte tutte 
le conseguenze più unilaterali. 

La «History of civilizationin Englaud» (Storia 
della civilizzazione in Inghilterra) di Enrico Tom¬ 
maso Buckle, la quale apparve nel 1857-1861 
in due volumi e to.sto fu tradotta ripetutamente 
in tedesco (1), contiene, come è noto, soltanto 
l’introduzione al tema indicato net titolo, la 
quale ricrea le condizioni dello sviluppo della 
storia.' 

Allettato dai successi delle moderne scienze 
naturali e dei suoi metodi esatti Buckle pensa, 
che la storia di fronte ad esse sia rimasta in¬ 
dietro ; anche essa deve essere levata tosto ad 
una vera scienza, col ricercare le sue leggi ge¬ 
nerali — la stessa idea, che Comte ha della so¬ 
ciologia, soltanto senza la larga base del siste¬ 
ma Coratiano. Per scoprire le leggi effettive della 
storia, Buckle analizza i fattori, da cui essa ap- 


Waentig , Auguste Comte und seine Bedeutung fùr 
die Enlwickelung der Socialwissenschafl (Staais-und 
sozialwissenschaflliche Beilrdge, 1894, voi. 3, fase. 1. 
Intorno alla influenza letteraria di Comte vedi più 
oltie, pag. 345 e seg. 

(1) Della traduzione di A. R u g e comparve il 1901 
la settima edizione. 
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pare determiuata, e trova, che la natura e lo 
spirito deH’uomo sono i suoi due fattori fonda- 
mentali. Ignorando gli elementi di civiltà esi¬ 
stenti ogni volta, egli ricerca più oltre, quale di 
quei due fattori sia quello che determina lo svi¬ 
luppo , e trova , che 1’ uomo in ogni modo nei 
tropici rimane completamente dipendente dalla 
natura, tuttavia nelle zone temperate se ne eman¬ 
cipa e se ne fa padrone; quindi nel campo della 
nostra civiltà il processo dello sviluppo è deter¬ 
minato dallo spirito umano. 1)1 nuovo egli do¬ 
manda ancora, quale delle disposizioni naturali 
dello spirito umano ha l’inllueuza decisiva, e 
risponde « l’intelletto > ; soltanto airiutelligenza, 
alla spiegazione scientifica noi dobbiamo tutto 
il progresso della civiltà; il sentimento, gl’im¬ 
pulsi morali dell’uomo rimangono stazionari, ed 
in quanto essi si cambino, ciò avviene mediante 
idea elevata, non mediante sensibilità migliorata. 
Si noti, come Buckle in questo punto importan¬ 
tissimo esageri unilateralmente il pensiero di 
Comte; questi diceva : sotto gl’infiussi concomi¬ 
tanti della natura, degli elementi di civiltà e 
delle disposizioni naturali dell’uomo l’intelligenza 
ha sempre più notevole influenza nel senso, che 
specialmente gl’ impulsi sensuali e sentimentali 
.si subordinano sempre più alla sua guida e le 
si rendono soggetti: Buckle pensa: gli ultimi 
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nou hanuo nessuna o soltanto perturbatrice in¬ 
fluenza; essi e tutti gli altri fattori nou rappre¬ 
sentano niente di fronte all’azione della spiega¬ 
zione intellettuale (1). Così egli può couchiu- 
dere ancora ; se l’intelletto è il fattore deter¬ 
minante dello sviluppo della storia, allora cer¬ 
chiamo soltanto di studiare le leggi di esso 
per scoprire le leggi della storia. Come egli . 
venga a questo, a^^usiderare la statistica come 
il mezzo per la ricerca di quelle leggi, noi l’ab¬ 
biamo già spiegato con la nostra discussione a 
pag. 203 e seg., ed ivi abbiamo anche mostrato 
la mostruosità di questa idea. 

Rincresce, che le idee di Corate siano dive¬ 
nute note al gran pubblico, specialmente di Ger¬ 
mania, prima soltanto nella forma limitata uni¬ 
taria, che Buckle ha dato loro, tanto più, poiché 
l’opera di Buckle, non ostante validissime con¬ 
futazioni fatte dagli specialisti, ha avuto una 
grande influenza, perch’essa capitò fra le cor¬ 
renti psichiche materiale-naturalistiche e socia¬ 
listiche di quel tempo, le quali negli anni, in cui 
apparve l’opera di Comte, non ancora domina¬ 
vano così generalmente ed intensamente; inoltre 
idee fortemente esagerate trovano in generale 


()) Confi-, sopra, pag. 625 (op.or.). 
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più facile accoglieuza che quelle delicatamente 
pesate. Tuttavia l’opera maestra di Comte ha in¬ 
fluito notevolmente anche direttamente. Prima 
in Inghilterra, Sohn Stuart Mill è il suo seguace 
spirituale; oltre Buckle,*anche Herbert Spencer 
ha molto di lui. Poi in Francia, sebbene ivi la 
sua posteriore attività di scrittore e quella per¬ 
sonale col suo indirizzo stranamente mistico 
abbia a principio pregiudicato Teffetto del «Cours 
de philosophie positive » : Emile Littrè e Henri 
Taine (1) hanno principalmente accettate le sue 
idee. Ed a poco a poco le sue idee, parte diret¬ 
tamente, parte indirettamente, sono state diffuse 
sempre più mediante i suddetti scrittori molto 
letti ed altri (2), di modo che si sono accettate 


(1) Confi', sopra, pag. 590, nota l (op. or.). Taine 
s’avvieina tanto alle idee di Comte, che spesso è chia¬ 
mato un suo scolaro, sebbene egli stesso, per quanto io 
vedo, si faccia insegnare da lui appena qualche cosa, 
mentre rende molto omaggio a Giiizot, che ha prin¬ 
cipi cosi poco caratteristici. Confr. Taine, sa vie 
e sa corrispondeiice (anonimo), Parigi, 19U2, P. Barth, 
l. c , pag. 203 e seg. 

(2) V. oltre le opere riportate a pag. 341, spec. 
W a e n t i g, pag. 177 e seg., H. G r u b e r , Aug 
Corrile der Begrùnder dea Fosilìvismus (Aug. Comte 
il fondatore del Positivismo), Friburgo, 1889, pag. 74 
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molte volte, come quelle di Hegel, senza darsi 
conto della loro origine, specialmente presso di 
noi in Germania (1). Mentre nell’utilizzare i dati 


e seg., e lo stesso, Der Positivismus vom Tode a! 
Comtes bis auf unsere Tage {Il positivismo dalla 
morie di A. Comie fino ai giorni nostri) , ibidem, 
1891, dove però Tinfluenza sulla sociologia e la com¬ 
prensione della storia sono toccate soltanto breve¬ 
mente. A. Fouilléb, Le mouvement positiviste, 1898; 
specialmente l'accoglienza di Comte in Inghilterra: 
presso G. von Schultz-Gavebnitz , Zum socialen 
Frieden (Per la pace sociale), 1890, voi. 11, pag. 2 e 
seg. Contro i positivisti francesi, specialmente contro 
H. B 0 u r d e a u, si leva L. Boutier, L'hisloire à no- 
tre époqae. in : Eludes publièes par les péres de la 
compagnie de Jésus, 1897, voi. 70, pag. 195-219. In¬ 
fluenza su C. Marx v. T. G. Masaryk, Die philoso- 
phischsn und sociologischen Grundlagen des Marxi- 
smus (Le basi filosofiche e sociologiche del Marxi¬ 
smo), Vienna, 1899, pag. 35. Anche notevoli lìlosofl 
tedeschi, come Loos, A. Rhiel, Avenarius ed 
altri, hanno accettato il positivismo; v. Gruber, Po~ 
silivismus, l. c., p. 139 e seg., R. Falckenberg, Ge- 
schichte der neueren Philosophie (Storia della nuova 
filosofia), 1892, 2 ediz., pag. 491 e seg. 

(1) Questo conferma come osservatore obbiettivo 
C. Bouglé, Les Sciences sociales en Allemagne, 2 
ediz., 1902, pag. 9: lors mime qu'elle n‘est qu'indi- 
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più insignificanti si fa uno scrupolo di ricercare 
le fonti primitive, mentre si crede di potere ap¬ 
prezzare il carattere dei prodotti storico - let¬ 
terari solo giustamente, quando si è messo in 
chiaro i loro nessi e tutte le influenze, che ope¬ 
rano su di essi, si tralascia quasi ostinatamente 
di studiare o di riconoscere le fonti d’intui¬ 
zioni (1), che in largo campo influiscono sull’in¬ 
dirizzo e sul metodo di tutta la ricerca stessa. Così 
potè presentarsi C. Laraprecht col suo « nuovo 
metodo di storia della cultura », senza che egli 
fosse conscio di riprodurre idee essenzialmente 
positivistiche (2) e senza che la critica innanzi 
a tutto questo ponesse misura letterario-storica. 
Il confronto di uno schizzo dei pensieri di Lam- 
precht con lo schizzo del sistema di Comte dato 


recle, son aclion sw l' Allemagne n' est pas moins 
tres sensible ; confr. anche A. Fouilléb, Le mouve- 
meni idéaliste, 1896, pag. XXVIII ed anche qui so¬ 
pra pag. 345. 

(1) Confr. sopra, pag. 631 (op. or.)-, Poster va 
tanto lungi (nella recensione colà riportata) da dire, 
che io avrei « scoperto una debole radice » del L a m- 
precht nel positivismo di Comte. Chi paragona 
qui le idee di ambedue, vedrà quanto sia forte questa 
radice. 

(2) Intorno a ciò più oltre. 
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innanzi ne mostra la stretta alSnità, e mostrerà 
anche quindi, fino a qual punto quello si allontani 
da questo. 

Concetto fondamentale (1) di L a m p r e c h t 
è la comprensione della storia come di uno svi¬ 
luppo della civiltà da riconoscersi regolarmente 
nella successione di epoche tipiche presso le 
singole nazioni, le quali epoche in tutte le loro 
manifestazioni della vita sono caratterizzate da 
una relativa disposizione psichica collettiva (dia¬ 
pason) (2). « La somma di tutti i fattori psico¬ 


fi) Intorno agli scritti, in cui L a m p r e c h t e- 
spone le sue idee, v. più oltre; io li cito qui ab¬ 
breviati. Quando riporto alla lettera luoghi parti¬ 
colari , allora non mi si venga soltanto con la bella 
obiezione, che essi sono tolti dal contesto eco.; io ho 
letto attentamente tutte le memorie del Laraprecht, 
in parte le ho scelte e paragonate nel loro nesso e 
mi servo per questo schizzo soltanto delle citazioni 
per riproduzioni caratteristiche o per orientamento 
del lettore, non per « inchiodare » Lamprecht su 
singole espressioni. 

(2) Lo stesso che intende C o m t e sotto soUdaritè 
0 consensus. V. intorno a ciò specialmente « Ueber 
die Enlwichelungsslufen der deulschen Geschichlswis- 
senschaft Delia. Zeilschrifl fur Kullurgeschichte, 1898, 
voi. VI, pag. 40 e seg. Confr. sopra pag. 617 e seg. 
fojp. or.). 
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sociali rappi-eseata iu sè in ogni tempo uu’unità 
e però essa deve sottostare anche ad un cam¬ 
biamento continuo da dividersi in sè stesso in 
periodi » (1). 

Questo è perfettamente pensiero di Corate. 
Corate trae le epoche della civiltà in ogni modo 
senz’altro dallo studio dello sviluppo collettivo 
della civiltà, della storia universale, Lamprecht 
prima comincia dallo sviluppo normale della na¬ 
zione (2) e spiega il realizzarsi dello sviluppo 
storico universale in modo, che da diverse forme 
come rinascenza, ricezione ecc., patrimoni psi¬ 
chici di una nazione passano all’ altra e nel 
processo evolutivo della nazione , che si svi¬ 
luppa, sono integrati in altre forme (3). 

Che questo sviluppo non avvenga in egual 
grado in tutti i campi, che particolari fattori 
psico-sociali temporaneamente operano e si svi¬ 


ni Was ist KuUurgeschichle f pag. 126. 

(2) Il concetto « normale », se qui in generale 
(V. sopra, pag. 199, nota 1), deve ottenersi soltanto 
mediante comparazione di una molteplicità di sviluppi 
quindi anche non senza tener conto dello sviluppo 

collettivo della civiltà. 

(3) Was ist KuUurgeschichle ì pag. 144. 
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luppauo iu diversa misura sia Lamprecht che 
Comte uon lo disconoscono (1). * 

Ma tuttavia si può riconoscere, cosi egli 
crede, in generale « una crescente intensità psi- ' 
chica » della vita storica collettiva (2). Questo 
certamente non è ancora un criterio utile per 
la divisione di gradi di civiltà nettamente carat¬ 
teristici; come Lamprecht determina questi ? Egli 
stabilisce le seguenti epoche, che ha ottenuto 
prima dallo studio dello sviluppo della nazione 
tedesca; quella del simbolismo naturale, quella 
del tipismo, del convenzionalismo, dell’indivi- 


(1) ib. pag. 137 e seg. Lamprecht discute il rapporto 
scambievole dei più importanti fattori psico - sociali : 
attribuisco ni più antichi di essi, fra questi specialmen 
te agli economici, l'azione durevolmente più forte. Del 
resto vacilla in qualche modo nell'apprezzare il rap¬ 
porto potenziale fra fattori materiali e fattori psichici 
e nelle sue trattazioni teoretiche e nella « Storia te¬ 
desca >. Se egli quindi anche ai primi in parte asse¬ 
gna un'influenza preponderante, allora non è da con¬ 
siderarsi per questo come materialista , come egli 
dice giustamente, v. Alle und neue Riclungen, 
pag. 11-12, Revue de Synlhése historique, 1900, voi. 1, 
pag. 25, confr. anche Deutsche Geschichte, 1894, voi. 6, 
pag. 6. 

(2) Was isl KuUurgeschichte f pag. 132 e seg. 
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dualismo, del soggettivismo uel campo psichico, 
e corrispondentemente a ciò nel campo mate¬ 
riale l’epoca dell’economia occupatoria, dell’eco¬ 
nomia naturale nei due gradi dell’economia col¬ 
lettiva e dell’ economia individualistica , dell’ e- 
couomia monetaria negli stessi due gradi. Il 
principio di questa successione di gradi è : « che 
lo sviluppo collettivo psichico da una simiglianza 
foi’tissima a principio di tutti gl’individui di una 
società umana (legame spirituale) si leva , me¬ 
diante accresciuta attività psichica, ad una dif¬ 
ferenziazione sempre maggiore di questi individui 
(libertà psichica) (1). Sono dunque.come Lamprecht 
stesso lo esprime ripetutamente (2), gradi di 
sviluppo della coscienza, cioè, come ai ve¬ 
de, progressiva cosciensa di libertà dello spirito 
— il pensiero caratteristico della filosofia 
idealistica, specialmente di' Hegel (3), ci si 
presenta quindi qui come trama nel concetto 
principale positivistico (4), soltanto che esso non 


(1) Die kuUurhislorische Melhode, pag. 28. 

(2) Specialmente Deutsche Geschichie, voi. I, intr. 

(3) V. sopra, pag. 320. 

(4) Presso Lamprecht oltre la conoscenza generale 
data specialmente mediante Burckhardt, v. appresso, 
pag. 358. 
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ha foudaraeuto metafìsico, ma psicologico; poiché 
quel momento impulsivo della cresceute intensità 
deir attività spirituale Lamprecht lo riporta a 
leggi psicologiche (1). 

Lamprecht come Corate non è materialista; 
egli è come questi agnostico {2). La sua idea 
intorno al rapporto dell’iudividuale col collettivo 
si caratterizza nello stesso intimo nesso , come 
presso Corate (3), sia rispetto alla conoscenza 
metodica sia rispetto al valore storico, col met¬ 
tere da parte l’individuale. Egli dice in ogni 
modo anche più intimamente di quello, che « il 
psico-sociologico è sempre soltanto un fenomeno 
che succede al psico-individuale » (4), che i fe¬ 
nomeni collettivi « non mai si realizzano senza 
qualche conscia attività degl’individui » (5), che 
« il metodo della ricerca storica individualistico 
ed il metodo collettivistico sono egualmente giu¬ 
stificati, si completano a vicenda > (6); ma egli 
sempre batte di nuovo sul lato collettivistico 


(1) Die kuUurhislorische Melhode, pag. 28. 

(2) V. il luogo citato sopra pag. 338, nota 2. 

(3) Conf. il luogo citato a pag. 353, nota 1. 

(4) Was ist KuUurgeschichie, 120. 

(5) Ivi stesso, pag. 81. 

(6) Ivi stesso, pag. 86. 
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come r essenziale della sua coiicezioue e della 
sua conilotta: solo i fenomeni collettivistici (1) 
sono conoscibili secondo leggi causali, < il siu- 
golarnieiite individuale è iiTa/.ionale, non può 
essere oggetto di conoscenza scientilica > (2), 
esso è limitato per necessità dal psico sociolo- 
gico » (3), « i fenomeni tipici nella storia nei 
loro effetti più importanti sono fondamental¬ 
mente più notevoli e più potenti dei singolari 
personali» (4), « l’iniziativa personale anche del 
più potente uomo particolare è racchiusa nella 
azione del grado di sviluppo nazionale, in cui 
egli vive, come in necessità ineluttabile » (5) eco. 
Quindi — anche qui si mostra nel punto più de¬ 
cisivo l’impronta affatto positivistica del pensiero 


(1) Alle und neue Richlungen, pag. 19 e seg., 
Zwei Slreilschriflen (Due scritti polemici), pag. 37, 
confr. sopra, pag. 279 e seg. 

(2) Confr. sopra, pag. 258, nota 1. 

(3) Was isl Kullurgeschichte f pag. 145. 

(4) Zwei Slreilschriflen, pag. 37. 

(.5) Individualiidl, Idee und socialpsichische 
Krafl, pag. 885, conf. sopra, pag. 199, nota l, pag. 
234 e seg. 
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di Lamprecht (1)—«le epoche della ci¬ 
viltà sono concetti elevatissimi 
per abbracciare senza eccezione 
tutte le in a n i r e s t a z i o II i dello svi¬ 
luppo spirituale ilella società umana, del 
latto storico in generale, lo scori’ere di queste 
epoche corrisponde all’ inesorabile bisogno di 
ogni scienza d’ammettere incessantemente e 
senza eccezione pensiero causale > (2). La ten¬ 
denza del positivismo notata presso Comte. non 
ostante il suo riconoscere la natura psicologica 
dei fenomeni sociali, di metter da parte il me¬ 
todo della motivazione psicologica a beneficio 
della conoscenza comparativa esteriore, si pre¬ 
senta ancora più presso Lamprecht che presso 
di quello, chiamando egli non soltanto il metodo 
comparativo in generale quello veramente scien¬ 
tifico (3), ma specialmente ammettendo il metodo 
statistico svoltosi dopo di esso e la sua applica¬ 
zione alla storia inaugurato da Buckle come 


(1) Si confronti di Comte il caratterizzare del 
suo metodo che apparisce quasi identico, pag. 338, 
nota 2. 

(2) Die kuUurhislorisce Melhode, pag. 28-29, confi*, 
sopra pag. 201 e seg., 236 e seg. 

(3) Was ist KuUurgetcMchte f pag4 145. 
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strumento essenzialissimo per la conoscenza sto¬ 
rica (1). Con la stessa enfasi di Comte e di Buckle 
egli dice poi anche, che il suo metodo, che chia¬ 
ma «di storia della civiltà», è «il primo metodo 
realmente scientifico della storia e che di fronte 
al volgare individualistico, artisticamente descrit- 
livo « eleva la storia pel primo realmente a 
scienza » (2). 

Sono ancora necessarie alcune discussioni por 
giudicare Lamprecht: Lamprecht come filo¬ 
sofo della storia è completamente autodidatta e vuole 
esserlo espressamente; egli ha mostrato ripetutamente 
(specie Was ist Kulturgeschichte ?, pag. 127 e seg.. 
Die kuUurhistorische Melìiode, pag. 26 e seg.), come 
sia giunto alla sua concezione, battendo esclusiva- 
mente la via dello studio empirico della storia tede¬ 
sca, e si sia tenuto lontano a bella posta dal cono- 


(1) Naturalmente non soltanto come pura stati¬ 
stica di numeri, ma anche come induzione per apprez¬ 
zamento, ma la quale ultima appunto è svolta meto¬ 
dicamente. Conf. IndividualUàl, Idee ecc., pag. 883 e 
seg. Was isC KuU.? pag. 133 e seg.; sopra, pag. 203 e 
seg., 235 e seg« 

(2) Die hulturfiislorische Methode , pag. 29 e 38, 
Zwei Slreilschriften, pag. 37, Individualitàt, Idee ecc., 
p. 900, Was ist Kult.ì pag. 145. Conf. sopra, pag. 259. 
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scere la letteratura della illosotìa della storia , per 
procedere senza presupposto affatto empiricamente. 
Le idee presuntamente solo cosi otten ute Lamprecht 
le ha applicate praticamente nella « storia tedesca », 
di cui il primo volume apparve nel 1891, e come si 
connetteva a ciò la disputa che va sempre piò allar¬ 
gandosi, egli è passato solo a poco a poco alle con¬ 
nessioni di letteratura storica. La conseguenza chiara 
di questo processo era, che egli non avesse nessuna 
idea intorno a ciò, che dei suoi pensieri e delle sue 
scoperte era nuovo o no : come avviene facilmente 
aU'autodidatta, in ciò, che aveva trovato di nuovo sog¬ 
gettivamente, vide quindi un elemento nuovo oggetti¬ 
vamente, e quando dalla critica gli fu messa innanzi 
specialmente l’aftlnità con il positivismo di C o m t e, 
egli notò vivacemente , che non lo aveva conosciuto 
affatto , « indipendentemente 1’ uno dall' altro questi 
metodi legati strettamente sono stati svolti dagli stessi 
presupposti psichici della stessa epoca » (Die kidlìir- 
hislorische Melhode, pag. 33). Questo ad ogni modo è un 
doppio Quid prò quo. In primo luogo il positivismo v’è 
stato due generazioni prima di Lamprecht; si può 
quindi ben poco pretendere di avere scoperto di nuovo 
queste idee, perchè non le si conoscevano personal¬ 
mente, come si può scoprire oggi giorno il Darvini¬ 
smo di nuovo. In secondo luogo è un’illusione, quando 
L. crede d’ aver trovato i suoi pensieri principali in 
una maniera indipendente e puramente empirica. Tali 
astrazioni, come le sue idee più alte, non è possibile 
che si ottengano senza intuizioni fondamentali super- 
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«mpiriciie, e noi abbiamo veduto che tali intuizioni 
fondamentali sono essenzialmente positivistiche. Si 
può essere appunto positivista senza conoscere d i- 
rettamente Comte, cosi 'come innumerevoli 
uomini sono Darvinisti,-senza aver mai letto un rigo 
di Darwin. Io ho ricordato sopra per vie quanto di¬ 
verse lo spirito del positivismo sia passato nella let¬ 
teratura europea, e C. B o u g I é dice giustamente 
rispetto alla Germania (Les Sciences socialesen Allema- 
gne, pag. 9): le posilivisme est de ces doctrines, doni on 
peni ciré pénélré sane avoir la les oeuvres de leur 
fondalear. Questo vale specialmente per l'elemento 
sociale-psicologico, il quale si presenta quivi in ma¬ 
niera propria al centro, e che anche presso Lam- 
p r e c II t fa questo ufficio (1). A questo elemento 
presso Comte ed altri io ho già nel 1880 accennato 
espressamente nel mio scritto Geschichtsforschung 
und Geschichlsphilosophie, io l'ho appunto in questo 
manuale, 1889, colla stessa chiarezza d'adesso criticato 


(l) Che l'elemento psico-sociologico anche da di¬ 
versi altri lati è impostato e svolto qui teoricamente e 
praticamente, io l’ho notato a pag. 606e seg., 605(op.or.) 
ed altrove, ma qui si tratta dei fondamento e delia 
sua applicazione propria, che è caratteristico per il 
positivismo. Questo lo disconosce G. V. B e I o w nella 
memoria riportata a pag. 359. pag. 258 e seg. e Lam- 
precht stesso, col rimandare testé alle modeste tratta¬ 
zioni intorno a G. di Humboldt, v. sop., pag. 624. 
<op. or.). 
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e per quanto era ammissibile valutato metodologica¬ 
mente (in questo cap. § 4, 2 b), ho esposto in tutti e 
due gli scritti anche il valore di questo indirizzo tutto 
unilaterale del metodo nel suo contrapposto aU'indi- 
rizzo individualistico della tiiosoda idealistica. Tuttavia 
L a m p r e c h t dice dei suoi scritti (Revue de synthése 
historique, 1900, voi. I, pag. 24), come in Germania 
sia une veritable nouvautè que d'avoir préeenlé de 
ce mode parliculier de la melhode historique une 
concepiion claire, approfondie et raisonnée (appunto 
cosi Alia uìid neu Richlungen, pag. 23). Di questo 
ignorare letteratura a lui nota — poiché egli cita 
molto spesso i miei scritti — non v’è da meravigliarsi, 
tuttavia v'è da contradistìnguere come un soggetti¬ 
vismo molto strano, quando egli, che rappresenta così 
energicamente la dipendenza delTindividuale dalle di¬ 
sposizioni collettive, crede di poter essere rimasto es¬ 
senzialmente non tocco da una cosi potente corrente 
spirituale, com’è il positivismo; Buckle e Taine tutta¬ 
via non potevano esser rimasti a lui ignoti, per es. 
Cosi è pure rispetto alla trama di tllosofia idealistica 
sopra accennata nella sua teoria; qui egli ha in ogni 
modo sentito e notato come incitamento la KuUur 
der Renaissence (Cultura della rinascenza) del Bur¬ 
ckhardt stesso, come egli sa anche, ohe l'impulso 
alla serie materiale delle sue epoche delle civiltà lo 
deve ai cultori dell'economia politica. 

11 riconoscere questo legame letterario, special- 
mente con il positivismo, diminuisce in ogni modo la 
misura dell’ originalità, che L. pretende, ma non gli 
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viene negata pertanto ogni originalità, come crede 
che sia lecito di fare G. v. Belo w (Die mue ìiislo- 
rische Melhode (Il nuovo metodo storico) nella llisto- 
rische Zeilschrift, 1898, voi. 45. pag. 193 e seg.) : ri¬ 
mane tuttavia dovunque come un merito originale 
il legare organicamente parti essenziali di opinioni 
diiferenti, come lo ha fatto L., tanto più, perchè egli 
moditìca queste parti essenziali mediante applicazioni 
caratteristiche in parte —certamente le sue formula¬ 
zioni sarebbero riuscite molto più chiare, se non le 
avesse isolate, senza controllarle criticamente me¬ 
diante la letteratura relativa. 

V è giustificata ragione, che io abbia trattato 
Lampi-echt più intimamente, che egli pare corri¬ 
spondere al valore originale della sua lilosofia della 
storia per l'economia di questo paragrafo. Come l’opera 
del B u c k I e al suo tempo , la storia tedesca del 
L a m p r e c 11 t, dove egli prima ha introdotto lo sue 
idee, è capitata presso di noi in un tempo , che per 
l’accoglienza di questa concezione era tanto più su¬ 
scettibile, in quanto essa presso di noi non ancora in 
modo cosi caratteristico aveva trovato espressione in 
una grande esposizione da parte di un tecnico. Co¬ 
munque si voglia giudicare intorno all'opera, sarebbe 
contradiro ai fatti più chiari, se si volesse negare’ 
che essa eserciti influenza in una cerchia ampiissima, 
e che anche la discussione di principi, che ad essa 
è connessa, ha sollevato una vivace discussione non 
solo nella letteratura speciale, ma anche nei feuillel- 
tons delle riviste popolari e dei giornali quotidiani 
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sempre di nuova eco. Le idee di L. penetrano cosi 
con tutta la loro unilateralità nella più ampia cerchia 
specialmente anche degl'insegnanti, poiché qui presso 
di noi alili predilezione generale per ciò che è storia 
della cultura s'aggiunge, che con circolari dal 1890 
al 1894 è stato ordinato di trattare degli elementi so¬ 
ciali ed economici in tutte le specie di scuola, e questo 
si trova molto acconciamente nella storia tedesca del 
Lanipreclit: si osservi soltanto, come, per es., nello 
schizzo della materia d’insegnamento da esibirsi se¬ 
condo quella disposizione per la sottoseconda nelle 
Verhandlungen der Direkloremersammlungen in 
Preussen, 1893, voi. 42, pag. 107 e seg. Lamprecht 
è messo a protìtto (ij. 

Soltanto dal punto di vista dello stretto consesso 
di dotti si può essere invece indifferentipensando, 
che col giudizio di questo o quell' uomo tecnico sia 
eliminato «il caso» Lamprecht, come si esprime 
F e s te r, 1. c. È meglio piuttosto, mediante l’apprez¬ 
zamento oggettivo del suo posto nella letteratura 
storica, di rendere possibile un giudizio critico intorno 
a ciò, quali siano presso di lui gli elementi giustillcati 
e quali quelli da rigettarsi; (2) poiché chi ha dinanzi 


(1) Conf. del resto il mio scritto riportato nella 
nota seguente, pag. 29 e seg. 

(2) In questo senso io ho trattato Lamprecht 
nel mio scritto Geschichtsunlerricht und Geschichts- 
toissenstìhafl in Verhdllnix zur kuUur - und xocialge- 
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a^li occhi le grandi antitesi della comprensione storica 
dell ultimo secolo nel loro nesso, non disconoscerà, 
che Lamprecht col suo annientare l’individuale e la 
stoiia politica «singolare» unilateralmente sta nel 
lato collettivistico, ma neppure disconoscerà, che la 
considerazione energica dei fattori di civiltà e psico¬ 
sociali nel grande stile, per cui esso si presenta, for¬ 
ma un compimento necessario per la nostra conce¬ 
zione e ricerca storica , in quanto questi fattori non 
ancora dovunque sono considerati egualmente, come 
è notato nel § 4, 26 e 3. Io dalla critica di quei due 
indirizzi nei miei scritti ricordati, già dal 1880, quindi 
molto prima che si parlasse di Lamprecht, sono giunto 
al punto da ritenere, che gli elementi utilizzabili ed 


schichllichen Bewsgung unseres Jahrhunderls (Inse¬ 
gnamento della storia e scienza storica in rapporto 
al movimento storico della cultura e sociale del no¬ 
stro secolo;, 1899, (stampato separatamente dalla Pd- 
dagogischen Zeitschrift « Nuova Serie », 1899, fase. 5 e 
6), |>ag. 21 e seg., e come io sono stato indotto a 
ciò dal lato pedagogico, cosi anche nella cerchia de¬ 
gl'insegnanti si è stati molto grati per ciò. R. Ke ste r, 
nella recensione riportata a pag. 215, pag. 87. pensa, che 
io « avrei fatto meglio a raccontare agl’insegnanti del 
modo-e dell’arte storica anziché dei pugilati (1) del 
giorno», «non si dovrebbe mostrare ad essi una 
penna, con cui ancora nessun uomo ha scritto ». Co¬ 
me se sì potesse celare Lamprecht agl’ìnsegnantit 
Un più forte disconoscimento dei rapporti reali si può 
a mala pena pensare. 









SVIIAPPO 


;^t)2 

i ricchi impulsi dell' indirizzo antiindividualistico siatio- 
da accogliersi con lume di critica e con coscienza 
della loro portata (1); poiché ciò non ancora comple¬ 
tamente avviene, da questo indirizzo si ha sempre 
tuttavia da imparare qualche cosa con tutta 1' oppo¬ 
sizione alle sue pretese unilaterali; soltanto mediante 
una comprensione collettiva che la domini a questo 
modo si può superarla a mio credere scientitlcamente 
nel senso, come io dico a conchiusione di questo pa¬ 
ragrafo. 

Letteratura. — Le memorie di Lamprecdit, che 
appartengono essenzialmente qui sono : Alte und neue 
Richtungen in der Geschichtswissenschaft, 1896; Wae 
ist Kulturgeschic.hte? nella Hislorische Zeitschrift fur 
Geschichtswissenschaft, 1896-97, nuova serie, voi. 1, 
fase. 2, pag. 75 o seg ; Zwei Streitschriften, 1897; in- 
dividualitàt, Idee und socialpsychische Kraft in der 
Geschichte, negli lahrbiicher fiìr Nationalòkonomie 
und Statistik, 1897, terza serie, voi. 13, pag. 890 e seg.,. 
Uebor dieEntwicklungsstufenderdeutschen Geschichts- 
w'issenscbaft nella Zeitschrift fùr Kulturgeschichte, 
1898, e seg., n. s., voi. 5 e 6; Die historische Metliode des 


(1) Se R. F e s t e r nella recensione ricordata, 
pag. 82, ritiene, che avrei letto altro dinanzi a Lam- 
precht, questo è quindi completamente ingiustibcato, 
cosi come il tono ironico di questa sua osservazione, 
il cui motivo per me è inintelligibile. 
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Heni von Below, 1899; Die liulturbistorisclieMethode, 
H)00. Degli scritti in contrario io rilevo : F. Rachfall, 
Deutsche Geschichte von wirtschaftlichen Standpunkt 
{Ltz slofia tedesco, ddl punto di visto economico) nei 
Preussisohe lahrbùcher, 1896, yol. 83, pag. 348 e seg. 
(il quale scritto determinato da Lamprecht stesso, 
come egli molte volte ricorda, ebbe per conseguenza 
la prima controrisposta di lui); lo stesso, Ueber die 
Tlieorie einer kollettivistichen Geschichtswissenscliaft 
(Intorno alla teoria di una scienza storica collettivi¬ 
stica, nei labrbucher lùr Nationalókonoraie und Sta- 
tistik, 1897, terza serie, voi. 13, pag. 659 e seg.; 0. 
H i n t z e, Ueber individualistisclie oder kollektivisti- 
scbe Geschichtsaudassung (Intorno ad una compren¬ 
sione storica individualistica e collettivistica), nella 
Historische Zeitschrift, 1897, n. s., voi. 42, pag. 60 e 
seg. (trae origine in generale dal mio punto di veduta); 
G. SchuQrer, Lamprechts Deutsche Geschichte, 
(La storia tedesca di Lamprecht) , negl’ Historische 
lahrbùcher der Qòrrresgesellschaft, 1897, voi. 18, pag. 88 
e seg.; G. V. Belo w. Die neue historische Methode, 
nella Historische Zeitschrift, 1878, n. s., voi. 45, pag. 193 
e seg.; lo stesso, Ueber Theorien der wirtschaftlichen 
Eutwicklung der Vòlker ecc. (Intorno alle teorie dello 
sviluppo economico dei popoli ecc.), ibidem, 1901, n. 
s., voi. M, pag. 1 e seg. Le memorie di M. L e n z, 
Lamprechts Deutsche Geschichte, voi. 5. nella Histo¬ 
rische Zeitschrift, 1896, n. s., voi. 41, e H. Oncken, 
Zur (jiiellenanalyse modernster deutscher Geschichts- 
schreibiing (Per l'analisi delle fonti della più recente 
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storiografia tedesca) nei Preussiscbe lahrbùcker, 1897, 
voi. 89, entnino essenzialmente nella critica tecnica 
storica. 

La più completa indicazione di letteratura la dà 
N i 1 s Eden, Pràgau om en ny historisk meL)d, nella 
Svensk bistorisk tidskrift, 19Ó0, fase. 8, pag. 246 e seg. 

La mia critica delle idee di Lamprecbt è conte¬ 
nuta nel cap. 1, § 4 e seg., § 5 e 6 , in quanto essa 
non sta qui nell’esposizione; io non ho citato parti¬ 
colarmente là gli scritti dei suoi critici, poiché mi pa¬ 
reva molto minuto; ma li ho letti tutti non senza 
vantaggio e prego di contentarsi di questo ricordo 
sommario. 

• * ' 

Mentre il positivismo elaborava ancora con 
prudenza unica i due pensieri fondamentali della 
considerazione collettivistica e naturalistica della 
storia, che Condorcet aveva formulato, si venne 
tosto alle forme più radicali di quei due principi. 

Quando il Darvinismo cominciò la sua 
celere mai-cia trionfale nel campo delle scienze 
naturali, non poteva mancai'e che la concezione 
materialistica del mondo si impossessasse di 
questo aiuto bene accetto, mettesse per base la 
teoria evoluzionista naturale (1), l’applicasse 


(1) Che la teoria di Darwin in sé non sia del 
tutto inconciliabile con la concezione teistica del raon- 
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senz’ altro anche alla società umana ed al suo 
sviluppo. Darwin stesso si è tenuto lontano, co¬ 
ro’ è noto, da tali conseguenze, non così il suo 
collaboratore Wallace ed altri naturalisti e filo¬ 
sofi più o meno popolarizzànti, come Hàckel, 
Cario Vogt, Luigi Bùchner, Kadenhauseu, an¬ 
che sistematici che penetrano più a fondo e 
pensano più sottilmente, come H. Spencer, so¬ 
ciologi, come C. Ammon, A. Kidd (v. sopra, 
pag. 027, op.or.), G. V. de Laporge, G. Ratzenhofen, 
finalmente saggisti popolari e storici, come W. 
Bagehot, Der Ursprung der Nazioneu (L'origine 
delle nazioni, 1871) (sotto il titolo Physics e po- 
litics, 1863), J. von Helhvald, Kulturgeschichte in 
ihrer natiirlichen Entwickelung bis zur Ge- 
genwart (1“ edizione, 1875), e numerosi aitri (1). 


do, per tacere poi che ne racchiude una confutazione, 
deve esser chiaro ad ogni mente dotata di un certo 
intuito tilosotìco. Anche un Darviniano cosi conse¬ 
guente, come G. I. R o m a n e s, non disconosce questo 
nell'Esposizione della teoria darvinista, 1892, cap. 10. 

(I) Conf. L. WoLT.\iANN, Die Darwinsche Theorie 
und der Socìalismus (La teoria darvinistica ed il 
socialismo), 1899, G. V. de Lapouge, Les selecUons 
sociales, 1896. pag. 1 e seg. , anche I. I. Honeoger, 
Katechismus der Kulturgesch.(Uatechismo della storia 
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Anche uel linguaggio presso storici di profes¬ 
sione penetrarono le espressioni di lotta per 
l’esistenza, eredità ed adattamento, selezione ua- 
turaie, sopravvivenza dei più forte, senza che si 
dessero sempre seria ragione intorno al dritto 
ed alla portata delle idee in esse contenute; 
queste intuizioni determinarono sopratutto for¬ 
temente la ricerca preistorica , ma ti'ovarono 
anche applicazione a civiltà più progredita, come 
nella Oeschichte des Dntergangs der antilien Welt 
{Storia della caduta del mondo antico) di 0. Seck 
(v. sopra, pag. 595. nota 2, op. or.). Fu trascu- 
mto ed è molto trascurato però, che, anche data 
la completezza della teoria darvinistica nel suo 
campo più proprio, la quale appunto ora è com¬ 
battuta in notevoli punti da uomini tecnici ed è 
limitata, tuttavia nel campo delle relazioni so¬ 
ciali entrano condizioni affatto diverse da ciò, che 
quella teoria presuppone; si lascerà andare, che 
essa è applicabile senza limitazione tutt’al più al 
lato fisiologico dello sviluppo umano ed alle pri¬ 
mitive relazioni di civiltà preponderantemente 


della civillà), 2» ed., 1889, pag. 21. L. Steun, Die so¬ 
ciale Frage in Lichte der Philosophie, 1874, pag. 709 
e seg. 
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naturali (1). Questo lo hanno riconosciuto anche 
puri seguaci del Darvinismo, i quali sono nello 
stesso tempo sociologi, e l’hanno esposto parti¬ 
colarmente , sebbene essi la pensino diversa¬ 
mente intorno a questo punto, cioè quante delle 
sue teorie sia lecito trasportare nella società 
umana e lino a qual punto qui le mutate condi¬ 
zioni siano determinabili essenzialmente (2). 


(1) Già A. Comte ba obbiettato ciò, come sopra, 
pag. 331, si è menzionato, con tutto l’acume nel Cours 
de philosophie positive, 1839, voi. 4, pag. 484 e seg., 
contro r applicazione della dottrina lamarkiana. No¬ 
vellamente V. E. de Laveleye, Le socialisme contem- 
porain, 4« ed., 1888, pag. 383 e seg., P. Lacombe, De 
l’histoire considerée camme science, 1894, pag. 298 e 
seg., P. Barth, Die PhiUisophie der Geschichte ale 
Sociologie, 1897, 1* parte, pag. 90 e seg., A. Fooilléb, 
Le mouvement posilivisle eco., 1898, pag. 145 e seg. 

(2) Conf. L. WOLTMANN, Die darwinsche Theorie 
und der Socialismus (La teoria darvinislica ed il so¬ 
cialismo), Dusseldorf, 1899, dove sono esposti intima¬ 
mente i differenti punti; egli stesso ammette il punto 
di vista, cbe designa così a pag. 331 : « La lotta or¬ 
ganica e la lotta sociale per 1' esistenza sono invero 
due forme di fenomeno di una e medesima grande 
legge biologica ; ma una differenza essenziale sta in 
questo, cbe gli animali con apppareccbi organici lot- 
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Per uoi il puuto di parteaza del giudizio è 
iu geuerale la nostra posizione di principio di 
fronte al materialismo biologico, come l’abbiamo 
già esposta (1) : leggi biologiche non sono ap¬ 
plicabili direttamente alle manifestazioni sociali 
umane, in quanto queste, come miranti ad uno 
scopo, appartengono al campo della causalità 
psicologica e possono essere riconosciute solo 
psicologicamente. 

Ai sistemi influenzati dalle idee biologiche 
appartengono anche quelli, che più o meno am¬ 
piamente considerano la società umana come un 
organismo a modo degli organismi animali e da 
questa determinazione, sia anche soltanto presa 
come analogia, traggono il punto di vista per 
una teoria organica della società, 
come H. Spencer, P. vou Lilienfeld, A. Schàffle, 
R. Woriiis ed altri (2). 


tane por la loro esistenza, ed il risultato della lotta 
lo tramandano organicamente ai loro successori, men¬ 
tre nella società intervengono strumenti tecnici e de¬ 
terminate istituzioni sociali, che cambiano o falsano 
le leggi naturali della concorrenza vitale » ecc., cont 
pag. 80. 

(1) pag. 20, 184 e seg. ed altrimenti. 

(2) Conf. P. B a r t h , o. c., pag. 94 e seg., L. 
W o 11 m a n n, o. c., pag. 185 e seg., L. Stein, o. 
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Più 0 ineuo decisivaineiite è evitata l’appli¬ 
cazione dei principi darvinistici alla vita sociale 
dai socialisti radicali dell’indirizzo marxista, per 
quanto essi accettino il materialismo biologico 
per la spiegazione della vita animale; essi hanno 
notato con sano istinto ed hanno espresso con 
perfetta coscienza, che la lotta per la esistenza 
con lo spietato dritto del più forte di corpo o 
di animo trasportata senz’ altro nel campo so¬ 
ciale non è altro, che una giustificazione del 
principio manchesteriano della concorrenza il¬ 
limitata (1). 


c., pag. 490 e seg., P. Bakth, Frayen der Geschichts- 
wissenscìuift 11 Unrecht und Rechi der organischen 
Gesellscluz/'Uieorie (Quistioni della scienza storica II 
l'orto e drillo della teoria organica della società) 
nella Vierteljahrsschrifl fùr vissenschafllichl. Philo- 
sophie, 1900, voi. 24, pag. 69 e seg. A un di presso 
A. F 0 u i 11 e è secondo i suoi scritti da me conosciuti 
non appartiene ai seguaci della dottrina organica 
della società, fra cui Io annovera B a r t b, ma critica 
piuttosto questa dottrina sulla base dei suoi principi 
psicologici, v. Le mouvement posiliviste, 1898, pag. 298 
e seg., 308 e seg., conf. anche l’introduzione all'Or- 
ganisme et sociélé del Worms, 1896, pag. 10. 

(1) Così P. Lafargue, Der wirtschafUiche Mnte- 
rialisrnus nach den Anschauungen von Karl Marx 
Brrniieim — Storiografia. ^ I 
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Anche quelli IVa essi, che lauuo valere ge- 
ueraliueute per quanto è possibile quei prin¬ 
cipi , riconoscono almeno, che essi devono es¬ 
sere Ibrteineute moJilicati nell’applicarli alla 
società umana (1). Per spiegare la vita propria¬ 
mente sociale il socialismo radicale di questo 
indii’izzo ha messo su una teoria propria : il 
cosi detto Materialismo economico 
ovvero la concezione materialistica 
della s t o r ia. Carlo Marx ha espresso per 
la prima volta le idee fondamentali di questa 
teoria (2), Federico Engels, Lafargue , Bebel, 
Kautsky l’hanno spinta più oltre in diversi scritti. 


(Il male rialiamo economico secondo le vedute di Vario 
Marx), trad. dal frane, nel fase. 9 della Biblioteca so¬ 
ciale democratica, 188B, A. Bcbbl , Die Frau und 
der Socialismus (La donna ed il socialismo), 2» ed., 
1892, pag. 196 e seg., 372, "A. Labriola, Essai sur la 
conception malérialiste de l'hiat., 1897, pag. 188. 

(1) Gonf. lo scritto di L. W o 1 m a n n prima ri¬ 
portato. 

(2) Già nel « Manifesto del partito comunista » 
abbozzato nel 1847, pubblicato nel 1848, poi nella pre¬ 
fazione allo scritto Zar Krilik der polilischen Oeho- 
nomie (Intorno alla critica dell' economia politica), 
1859. Confronta nel resto la letteratura citata più 
oltre. 
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<3uiudi i rapporti materiali ili pro¬ 
duzione sono il fattore costitutivo dello svi¬ 
luppo storico. « Nella produzione sociale della 
loro vita gli uomini accettano determinate, ne¬ 
cessarie relazioni, indipendenti dalla loro vo¬ 
lontà, relazioni di produzione, che corrispon¬ 
dono ad un determinato grado di sviluppo della 
loro forza materiale di produzione. L’ insie¬ 
me di queste relazioni di produzione forma la 
struttura economica della società, la base reale, 
su cui si leva un superorganismo giuridico e 
politico ed a cui corrispondono determinate 
forme di coscienza sociale; il modo di produ¬ 
zione della vita materiale determina in generale 
il processo di vita sociale, politico, spirituale ». 
Cosi suonano le celebri proposizioni fondamen- 
taii, in cui Marx (1) ha racchiuso la sua dot¬ 
trina. Egli intende sotto « rapporti di produ¬ 
zione » lo stato dei mezzi tecnici, che sono ne¬ 
cessari e ogni volta esistenti per provvedere ai 
bisogni della vita, ed il modo come i prodotti 
sono appropriati, divisi, consumati, quindi la re¬ 
lativa tecnica e l’ordinamento della produzione. 
Questi cagionano la diversa conformazione e 
divisione della società, determinano tutti i pro¬ 


ti) Nella prefazione citata nella nota precedente. 
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cessi giuridici, politici e puramente psichici, 
« trapiantandosi in idee nel capo degli uomini »; 
anche le l'eligioni civili rispecchiano solo lo 
stato sociale determinato ogni volta dai rapporti 
di produzione. Queste forze fondamentali decom¬ 
pongono e distruggono in necessario sviluppo 
le loro creazioni, quando queste non più rispon¬ 
dono a loro, per trarne fuori nuove, adatte al 
loro progresso ; esse così anche da sè stesse, 
mediante il loro crescere, manderanno all’ aria 
gli ordinamenti attuali giuridici e politici, poi¬ 
ché questi non più corrispondono ai loro pro¬ 
grediti bisogni, li reprimono e li ostacolano. La 
intera storia finora consta essenzialmente di tali 
processi, di lotte di classi, fra la parte della so¬ 
cietà, che domina i rapporti di produzione e li 
sfrutta per sè, le classi possidenti e quelle non 
possidenti, classi sfruttate, che cercano di sol¬ 
levarsi col mutamento dei rapporti di produzione, 
lotta di classe, le cui vere basi ed il punto cen¬ 
trale non mai si presentano alla coscienza di 
coloro che vi partecipano o in gran parte o solo 
tardi a poco a poco, essendo sentita l’insoppor¬ 
tabilità deH’ordinamento dominante prima in altri 
campi. Quindi le lotte dei popoli s’aggirano ma¬ 
nifestamente intorno a quistiòni politiche , am¬ 
ministrative, religiose, e questi motivi ideologici 
secondari rivestono come mantello il motivo 
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fomlainentale reale primitivo dei contrasti eco¬ 
nomici. In questo senso la storia mostra tre 
grosse tappe : le epoche della schiavitù, della ser¬ 
vitù territoriale, della produzione capitalistica; 
la quarta sarà quella del lavoro associato ; in 
questa epoca, al cui principio noi stiamo, per la 
prima volta è riconosciuto dalla scienza sociale 
la vera base dello sviluppo e l’oggetto della 
lotta, e con coscienza di principi scientifici è sol¬ 
lecitato un ordinamento della società, che non 
corrisponda agl’ interessi di una classe, ma a 
quello deH’iutero popolo. .Marx non ha basato 
e trattato sistematicamente le sue idee, anche 
Engels soltanto saltuariamente viene a questo, e 
cosi rimangono tosto ancora aperte alcune qui- 
stioiii. Sopratutto per un sistema a sè di filosofia 
della storia manca ancora un lato importante : 
il legame fra la storia naturale dello sviluppo 
umano secondo leggi biologiche e quella sociale 
secondo leggi economiche. Questo importante 
legame, che racchiude la spiegazione dell’origine 
della famiglia e della costituzione civile, si olTri 
accessoriamente molto desiderato nella così detta 
teoria del matriarcato, come fu iniziata 
prima da Bachofen, poi perfezionata specialmente 
da Morgan. Secondo essa il matrimonio umano sa¬ 
rebbe passato a traverso una regolare gradazione 
di forma, fino a quella della moiiogomia, che do- 
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mina oggi presso i popoli civili (1) : da uua comu¬ 
nanza di sessi senza legge come orde (promi- 
acuily) si sarebbero sviluppati prima, in vista 
delle conseguenze flsiche pericolose della paren¬ 
tela e razza, assetti che limitano sempre più,, 
finché la determinazione della parentela di san¬ 
gue e dell’ appartenenza alla famiglia secondo 
la genealogia di una madre senza riguardo al 
padre s’istitui; questo grado della « matriarchia » 
o del « matriarcato », a cui corrispose la gens nei 
principi dei popoli classici e germanici, tu mu¬ 
tato mediante lo stadio della patriarchia, dive¬ 
nendo coi crescere della civiltà l’acquisto 
dell’uomo sempre più determinante per lo 
relazioni sociali, e con esso il desiderio di la- 


(1) V. specialmente L. H. Morgan . Ancienl so¬ 
ciety (Antica società), New York, 1677. Una esposi¬ 
zione completa della teoria qui naturalmente non può- 
essere data, io rimando all'ampia esposizione ed alla 
critica presso Ed. Wkstbrmarok, The hislory of hu¬ 
man marriage (La storia del matrimonio umano), 
Londra, 1891, ed i brevi sunti nei libii egualmente 
da ricordarsi di Engels e Bebel, come presso P. 
Weisengrùn, Die Enltcichelungsgesetze der Menscheit, 
1888, pag. 127 e seg., L. Stein, Die sociale Froge im 
Lichte der Philosophie, 1897, pag. 66 e seg. 
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sciare ai figliuoli i beai acquistati, che sicura¬ 
mente da lui provenivano, a poco a poco sotto la 
predilezione esclusiva di una donna nell’ inte¬ 
resse della conservazione dei, beni; da allora in 
poi la discendenza del maschio determinò tutti 
i rapporti della parentela, del dritto familiare e 
dell’istituzione gentilizia, al posto del momento 
fisico prima dominante, come quello che deter¬ 
minava queste relazioni fondamentali, era suben¬ 
trato il momento economico. 

Con spiegabile entusiasmo Kngels, secondo 
notizie manoscritte di Marx, ha incorporato la 
teoria del matriarcato nella concezione demo¬ 
cratico-sociale della storia (1), ed i suoi seguaci 
vi si tengono perfettamente fermi, quand’anche 
il valore generale del processo evolutivo del ma¬ 
trimonio, come lo espone Morgan, sia combat¬ 
tuto fortemente (2). Un altro punto debole della 


(1) Nel suo scritto Der Ur.iprung der Familie, 
des Privaleigentums und des Slaates (L'origine della 
•famiglia, della proprietà privata e dello alato), 1884; 
v. anche Auo. Bebel, Die Frau und der Socialismus 
(La donna ed il socialismo), e le esposizioni ripor¬ 
tate quivi ampiainente della «. concezione inaierinli- 
stica della storia ». 

(2) V. sopra pag. 507 e seg. (op. or.). 
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formazione sistematica della teoria era da prin¬ 
cipio il rapporto degli elementi ideali cogli 
economici. Poiché per Marx e per il suo partito 
si trattava prima del punto più importante per la 
lotta sociale-democratica, si ebbe poco motivo 
di venire a determinare più precisamente quel 
rapporto, come l’ha dato Marx in espressioni 
casuali: le idee sono il riflesso delle relazioni 
economiche, il processo materiale della produ¬ 
zione si trapianta nel capo deH’uomo tosto in 
rappresentazioni ed idee, l'ideale non è altro che 
il materiale trapiantatosi e tradottosi nel capo 
umano, non è la coscienza dell’uomo, che determi¬ 
na il suo essere sociale, che determina la sua co¬ 
scienza ecc. Perfezionatosi di più il sistema e dife- 
sosi contro assalti critici, ed anche applicatosi di 
più alle ricerche speciali, si riconobbe più determi¬ 
nante, che, « una volta fissato nel mondo un mo¬ 
mento non economico mediante altre ragioni esclu¬ 
sivamente economiche, esso ora anche per sé stesso 
reagisce sul suo ambiente e tosto sulle sue pro¬ 
prie cagioni (gli elementi economici) », che tale 
autonomia di elementi ideali col crescere della 
civiltà si trova in misura crescente, e che poi 
le connessioni con le « ragioni esclusivamente 
economiche » divengono sempre più impenetra- 
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bili (1) I {jià particolarmente si é andato ancor 
più oltre, e si è riconosciuto, come Ed. Bern- 
stein (2), alle forze ideali carattere proprio ori¬ 


li) Conf. F. M eh ring nella risposta ad una 
critica di P. Ernst nella Rivista Die neue Zeli, 1894. 
pag. 175; K. Kautsky, TFas will und kann die male- 
rialislische Geschichtsauffassung leislenf (Che cosa 
vuole e può fare la concezione materialistica della 
storiai) in Die neue Zeit, 189(3-97, anno 15, voi. 1, 
pag. 232. Questo riconoscimento relativo degli effetti 
ideali lo trascura P. Barth, Die Philosophie der Ge- 
schiehte als Sociologie, 1877, parte 1, pag. 354 e seg., 
nella sua critica. 

(2) Das realistische und das ideologische Moment 
im Sucialismus (Il momento realistico e quello ideo¬ 
logico nel socialismo) in Die neue Zeit , 1898 , anno 
16, voi. 2, pag. 225 e seg.; conf. P. Barth, Die Philo¬ 
sophie der Geschichte als Sociologie, 1897, parte 1. 
pag. 327 e seg. P. W e i s e n g r ii n ha cercato, nel 
suo libro Die Entwickelungsgesetze der Menscheit 
(La legge di sviluppo dell'umanità), 1888, di modifi¬ 
care in senso idealistico la concezione economica 
delia storia, facendo si che gli elementi intellettuali nel 
corso dello sviluppo sociale tendano sempre più ad 
azione autonoma; un tentativo, che, com'egli stesso 
osserva nel suo scritto Das Ende des Marximus (La 
fine del Marxismo), 1889, pag. 9, nota, non ema na 
essenzialmente da quella concezione della storia. 
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ginario ed azioue propria uella forma dell’ « in¬ 
teresse », che anche come interesse di classe ha 
un tratto fondamentale etico. 

Ma l’idea dominante rimane tuttavia perfet¬ 
tamente, il vedere in ultima analisi nelle con¬ 
dizioni economiche la molla di tutta la vita so¬ 
ciale, la molla che mette le idee in movimento^ 
ed è dichiarato compito della ricei'ca storica il 
ricercare dovunque queste « ultime ragioni » 
dello sviluppo sociale (1). Veramente si parla 
anche per caso di «azione scambievole fra lo spi¬ 
rito degli uomini ed i rapporti economici », tut¬ 
tavia non può parlarsi di un’azione scambievole 
nel senso proprio della parola, quando nello stesso 
attimo lo spirito è ritenuto come « il servo delle 
condizioni economiche » (2). Quindi presso i rap- 


(1) K. Kautsky nella sua opposizione contro 
Bern Stein, 1. c., 1898-99, anno 17, voi. 2, pag. 4 
e seg., lo stesso nella nota 1, scritto citato, pag. 237, 
F. Mehking, Die Lessing-Leyende (La leggenda-Les- 

• sing), aggiunta: Ueber den hisiorischen Malerialiemus 

(Intorno al materialismo storico), 1893, pag. 451 e seg. 
Così anche già Lafargue nello scritto sopra citato, 
pag. 369, nota 1. 

(2) V. R a ù t s k y nello scritto citato nella nota 
precedente, pag. 231. 
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presentanti del materialismo economico il valore 
degl’individui pare soppresso nello stesso modo 
come l’abbiamo visto presso tutto questo indi¬ 
rizzo ; « L individuo non può ritrovare nessun 
nuovo problema per la'società, quand’anche ta¬ 
lora può riconoscere problemi là, dove altri non 
hanno veduto niente di misterioso fino a quel 
tempo, egli è legato anche rispetto alla solSzione 
dei problemi ai mezzi, che il suo tempo gli for¬ 
nisce; quindi la scelta dei problemi, a cui egli si 
dedica, quella del punto, di cui egli vie'ne alla so¬ 
luzione, l’indirizzo, nel quale egli la cerca, final¬ 
mente la forza, con cui egli la sostiene non senza 
altro è da riportarsi solo alle condizioni eco¬ 
nomiche ; tutte queste circostanze inttuiscono, 
quand’anche non sull’indirizzo dello sviluppo, 
tuttavia sul suo processo, sulla specie e sulla 
maniera, come il risultato assolutamente inevi¬ 
tabile si realizza, e sotto questo rapporto in¬ 
dividui pai'ticolari del loro tempo possono dar 
molto, moltissimo ». Cosi si esprime Kautsky (1) 


(1) Nella stessa miimoria appunto riportata, dove 
questo rapporto in generale è trattato intimamente, 
pag. 235; egli è, come si vede, essenzialmente lo stesso 
punto, che il positivismo assume rispetto al valore 
dell'individuale. 
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apparentemente ancora piuttosto andando molto 
innanzi a vantaggio deU’influenza individuale, an¬ 
dando in ogni modo più innanzi, che corrisponda 
al concetto medio della democrazia sociale, ma 
se si osserva più da presso, non viene ascritta 
agl’individui tuttavia ancora da Kautsky affatto 
nessuna vera iniziativa, essi sono schiavi delle 
relazioni economiche, ed in quanto la storio¬ 
grafia entra nelle loro manifestazioni, diventa 
una semplice arte, poiché (1) «soltanto in 
quanto si stende la portata del metodo 
materialistico, la ricerca e l’esposizione 
dello sviluppo storico è una scienza». 
Noi c’ imbattiamo qua adunque nella stessa uni¬ 
lateralità metodologica, che è propria dell’intero 
indirizzo, e, anche più unilateralmente che nella 
teoria, nella pratica dell’esposizioue storica de- 
mocatico - sociale l’elemento psichico individuale 
viene messo da parte. ‘ 

Cos’i, per es., la riforma di Lutei'o è esposta 
appunto da Kautsky (2) come una ideazione dei 


(1) V. ivi stesso, pag. 237. 

(2) Nella storia del so<uali8mo trattala di propo¬ 
sito, 1896, voi. I , anche nell* introduzione a Thomas 
More und seine Utopie (Tomm. More e la sua uto¬ 
pia), 1888, che è molto caratteristica per tutta questa 
concezione storica. 
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popoli germanici contro la loro spoliazione lì- 
nanziaria per opera deU’Italia papale e del si¬ 
gnori di Spagna e di Francia, legati con essa in 
eguale interesse; rappresentanti del basso clero, 
che sentiva fortissimanidiite l’aggravio linauzia- 
rio, impresero l’indirizzo contro Roma e forni¬ 
rono le forme di pensiero—U momento « ideo¬ 
logico » — , in cui si mossero le lotte della ri- 
forma; di un bisogno religioso né presso la folla, 
nè presso le persone, che sono a capo, si parla, 
nessuna parola della lotta e della scissione di 
coscienza di Lutero; il contegno favorevole alla 
riforma del duca Federico il Saggio di Sassonia 
viene spiegata cosi, che egli, come compossessore 
delle miniere di Sassonia, era uno dei più ric¬ 
chi principi , tedeschi e però aveva il più vivo 
interesse di proteggere 1’ opposizione contro lo 
spogliamento imperiale-papale riuniti ecc. 

Il materialismo economico della democrazia 
sociale si è quindi isolato in una concezione 
filosofica della storia, che bene può essere chia¬ 
mata la più unilaterale di tutto questo indirizzo: 
un solo lato dell’attività umana, l’economico ma¬ 
teriale (1), è ipostatato come una forza che opera 


(1) Ch. Seignobos, La metlwde historique appli- 
quée aux Sciences sociales, 1901, pag. 265 e seg., ri- 
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a sè e stabilita come cagione foudameutale ilel- 
riutei'o sviluppo sociale—lo stesso errore logico, 
in cui pecca in generale il materialismo, consi¬ 
derando una condiiio sine qua non come causa 
elllciens (1). Le deficienze dell’indirizzo sociale— 
naturalistico s’uniscono così con le debolezze 
della dialettica costruttiva della filosofia ideali¬ 
stica specialmente di Hegel, poiché Marx era 
hegeliano, non ostante la sua acuta contutazione 
di questa filosofia, con Feuerbach sotto il riguardo 
dialettico, ed era daU’altro lato un preciso co¬ 
noscitore della sociologia francese (2) La tro- 


leva opportunamente, che anche una parte preponde¬ 
rante delle condizioni materiali è trascurata. 

(1) Chiarissimamente questo apparisce nella ri¬ 
sposta, che F. Mehring, Die Leasing-Legende, pag. 446, 
dàallaquistione, donde si rileva, che l'economia è la 
base dello sviluppo storico, con le parole di F. E n- 
g e 1 s spesso riportate (conf. ibidem, pag. 434) : gli 
uomini devono mangiare, bere, abitare e vestirsi pri¬ 
ma che possano pensare e fare versi, e trattare po¬ 
litica, scienza, arte, religione ecc. 

(2) Confr. le profonde ricerche di Th. G. Masaryk, 
Die philosophischen und sociologischen Grundlagen 
des Marximus (Le basi filosofiche e sociologiche del 
Afm-x'ismo), Vienna, 1899. Perii nesso con Hegel v. 
L. WoLTMANN , Der historische Materialismus , 1900, 
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vata, spiritosa, solistica, abbagliauto, che viene 
usata dagli storici della democrazia sociale nella 
esecuzione pratica della teoria, non può ingan¬ 
nare intorno al predominio unilaterale dei fatti. 
Tuttavia v’è da ascrivel’e al materialismo eco¬ 
nomico per chiara conoscenza della sua unila¬ 
teralità un merito non di nessun valore : la con¬ 
tinua attenzione sulle condizioni e sull’inllueaza 
economica, lino a qual punto esse, studiate senza 
preconcetto, sono realmente effettive nella vita 
storica. Testé la scuola storico-economica degli 
economisti e degli storici, in parte non senza 
incitamento da parte del socialismo, si è rivolta 
vivamente a questo lato fondamentale della vita 
sociale e preteso cosi straordinariamente la co¬ 
noscenza storica (1). Dinanzi ad un apprezza¬ 
mento unilaterale esagerato dell’ elemento eco¬ 
nomico può ammaestrare moltissimo 1’ esempio 
della filo-solia materialistica della storia appunto 


P. Bart , Die Ge!>ehichUphilosophie Hegels und der 
Eegelianer bis auf Marx und Hartmann, 1890, come 
nel libro di lui sopra citato, pag. 377, pag. 307 e seg., 
0. Flùgel , Idealismus und Materialismus in der 
Geschichle, nella Zeitachrifl fùr Philos. and Pàdag., 
1897, voi. 4, pag. 171 e seg. 

(1) Conf. sopra pag; 633, pag. 533 (op. or.) , pag. 
Ili, nota 1. 
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rappresentata con 1’ aspra contradizione alla 
realtà, in cui essa s’avanza (2). 


(2) Esposizioni sistematiche di essa, oltre negli 
scritti nominati di Marx, Engels ecc., presso P. 
WeisengrQn, Die EntwicklungsgeseUe der Menscìieit, 
1886, A. Loria, La teoria economica della coslilu- 
zione politica, 188(5. (tedesco sotto il titolo Die wirt- 
schaftlichen Orundlagen der herrschenden Gesell- 
schaftsordnung di C. Grùnberg, 1895) ; A. Labriola, 
Essais sur la conceplion malérialisle de V hisloire, 
1897. Esposizioni critiche: P. Barth, Die l'hilosopìiie 
der Geschichte als Sociologie, 1897, parte 1, pag. 303-364 
(confr. pag. 377, nota 1, e le obiezioni negli scritti di 
Kautsky e M eh ring là citati, nota 1 e pag. 378, nota 
1 ), L. Stein, Die sociale Frage im Lichle der Philosophie, 
1897, pag. 378 e seg., K. Stammler, Wirtschafl und 
Rechi nach der materialistischen Geschichtsauffassung 
1896; B. Croce, Materialismo storico ed economia 
Marxista, 1900; conf. anche la nota antipenultima. 
G. Hausen, Die drei Bevùlkerungsslufen (l tre gradi 
della popolazione)., 1889, pag. 368 e seg. ed a traverso 
tutta l’opera confuta il materialismo economico sul 
campo fondamentale della stratificazione sociale; F. 
M arse liner criiica le basi fondamentali teorico¬ 
conoscitive del materialismo storico nella Zeitsckrift 
fùr immanente Philosophie, 1896, voi. 1; Iak. Hollit- 
SCHEK, Das hislorische Geselz, zar Krilik der mate- 
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Similmente, esaminando con precisa cono¬ 
scenza le debolezze ed i pregi, noi dobbiamo 
teuei-ci in generale all’indirizzo socialistlco-na- 
turalistico. Noi dobbiamo a questo indirizzo tut¬ 
tavia straordiuarimneute molto, non ostante la 
sua unilateralità e la confusione, che molte volte 
ha fatto nascere : Tosservazione e l’analisi delle 
diverse condizioni di sviluppo del processo sto¬ 
rico e con esso un metodo induttivo nell’ esa¬ 
minare i problemi di tilosolìa della storia. 

In strana opposizione « con questo metodo 
di fatti e di leggi» (1) sta la generalizzazione 
non metodica unilaterale di certe serie di os¬ 
servazioni rispetto a pretesi fattori fondamen¬ 
tali, i quali sono bollati per cagioni costitutive 


rialisiischen Geschichtmuffassung {La legge storica, 
per la critica della concezione materialistica della 
storia), 1901; A. von Wenckstbrn, Die Kart Marx 
eigentùmliche Geschichtsauffassung eoe. (La vera con¬ 
cezione della storia di K. M. eco.), nel dahrbuch fùr 
Qesetzgebung, Vericaltung eco., 1898, annata 22, fase. 1, 
pag. 247 e seg., concentra la sua critica sulla teoria 
del valore. 

(1) Questo nota opportunamente tì. Villa, iiui 
metodi delle scienze morali, nella Rivista italiana di 
sociologia, 1898, pag. 33, 

Beuxheim — Storiografia» 25 
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dello sviluppo e schematizzano l’intera compren¬ 
sione, di modo che questo indirizzo nella sua 
trattazione della storia concreta molte volte do¬ 
mina la materia peggio che non abbia fatto la 
raetalisica più stravagante. Ciò che ossa ampia¬ 
mente trascura, le condizioni psico-individuali 
e la determinazione del valore dello sviluppo 
storico in generale ed in particolare, è tanto es¬ 
senziale, che un’ampia lilosofia della storia non 
può venire fuori da questo indirizzo, come non 
può dagrindirizzi idealisti e teologici con le con¬ 
siderazioni unilaterali ad essi contrapposte del 
risultato del valore della storia nel suo rap¬ 
porto con il sorgere dell’iudividuo. 

Evidentemente questi diversi indirizzi prin¬ 
cipali, che noi abbiamo caratterizzati, non sono 
rimasti in rude distacco l’uno dall’altro. Essi si 
sono avvicinati l’un all’altro in numerose modifi¬ 
cazioni, uno ha profittato dell’ altro, sono stati 
tentati compromessi fra loro. Noi abbiamo po¬ 
tuto notare molte volte trame di filosofia idea¬ 
listica nei sistemi collettivisti, e le conquiste di 
questi ultimi sono state ammesse sempre più 
nei sistemi d’indirizzo ideale, nelle concezioni 
generali degli storici. Non corrisponde al nostro 
scopo, come è stato detto, e non può essere no¬ 
stro compito , riprodurre tutti i molteplici ten¬ 
tativi e sistemi dei sociologi e dei filosofi della 
storia; alcuni dei più importanti abbiamo avuto 
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•occasione di caratterizzarli nel § 4 {op. or.). Una 
vera vi.ttoria suU’avversario, preparando nuove 
creazioni originali, non ancora è riuscita, ed anche 
appena può riuscire, finché l’intera concezione del 
mondo dei tempi nostrt non abbia superato le 
relative opposizioni. 

Tuttavia, testé si è dovunque inteso a questo 
scopo con forte lavoro, e, se non erro, i lavori 
dai più diversi punti di partenza si avvicinano, 
da un lato dall’altezza delle filosofie, dajl’ altro 
lato dalla base delle scienze sperimentali, che 
si richiamano ai loro principi, già intuizioni, 
che non tanto rappresentano un compromesso 
fra le parti, quanto piuttosto un punto più ele¬ 
vato, che levi di mezzo le opposizioni. Uno dei 
più ragguardevoli filosofi francesi, A. Foui Ilèe, 
in uno sguardo sugl’indirizzi dei tempi nostri (1), 
ritiene che le due grandi correnti deU’idealismo 
e ilei naturalismo cominciano a riunirsi in una 
linea intermedia nel senso che l’elemento psi¬ 
chico viene riconosciuto come fatto immanente 
originario fra i fatti esterni egualmente origi¬ 
nari , ed il mondo e la vita sociale è trattato 


(1) Le mouvemenl idéaliste et la réaciion cantre 
la Science positive, 1896, 2” eU., pag. 29, confr. di lui 
La psì/chologie des idées-forces, 2 voi., 1893. V. anche 
sopra, pag. 177, nota 1. 
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come un sistema di azioni reciproche. 
Sulla via di questa concezione sta la tìlosolia 
del Lotze, e specialmente le sue idee di liloso- 
fla della storia devono essere per noi tanto più- 
simpatiche, perchè esse, collegandosi colle ampie 
vedute di Herder, olirono il luogo per una co¬ 
struzione di filosoQa della storia, che si levi al 
di sopra delle opposizioni esposte (1). 

L’opera di Ermann Lotze, di cui qui si 
tratta, è il suo Mikrokosmus. Ideen zur Natur- 
geschichte und Geschichte der Menscheit, {Mi- 
crocosmo. Idee intorno alle scienze naturali 
ed alla stot'ia dell'umanità), 3 voi., 1850-04, di 
cui specialmente i voi. II, libro 5" e 6^ voi. HI, 
libro 7 ed 8, riguardano la storia. Lotze accetta 
r ampio indirizzo di Herder, tuttavia iulinita- 
mente approfondito ed ampliato da tutto il la¬ 
voro psichico fatto in questo campo in tutti gli 
indirizzi dopo Herder. Egli conosce a fondo la 
intera letteratura e ne esamina i risultati : in 
parte egli si pone in contradizione con essi, in 
parte li accetta e li assimila al tutto della sua 
concezione. Il lettore, per osservare questo,. 


(1) Anche le vedute della lìlosoha della storia di 
K. E. von B a e r s sono già in questo indirizzo, conf. R'. 
Stòlzle, K. e. von Baers und seine Weltanschauung- 
1897, pag. 473 e seg. 
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<leve conoscere aifatto in una maniera propria 
in relativa letteratura, poiché Lotze ha la pro¬ 
prietà di non fare mai i nomi degli scrittori, 
con cui polemizza. Uno sguardo libero da pre- 
■concetti sull altezza degl indirizzi estremi lo ren¬ 
de atto a tenersi libero da unilateralità e dal 
non trascurare 9 dall’ apprezzare poco nessun 
problema, che si presenta. Come Herder egli for¬ 
mula espressamente i due indirizzi della filoso¬ 
fia della storia, sia la quistione del risultato 
< quaTè il valore della storia ? », sia quella dei 
fattori « quali sono le condizioni del suo pro¬ 
cesso ? » Kd egli ricerca queste condizioni nello 
spirito d’apprezzamento critico, senza temere 
d’esporre i vuoti ed i limiti della nostra cono¬ 
scenza temporanea. Nell’analisi dei fattori egli 
distingue qui tre gruppi, che noi ci siamo rappre¬ 
sentati nel § 4 (op. or.); egli apprezza ciascun grup¬ 
po nella sua speciale infiueuza e non ha tentato, 
come Buckle ed altri, di eliminare, per un’idea 
preconcetta, 1 ' effetto di uno di essi, ovvero di 
levarlo su oltre misura. Egli è lontano dal ven¬ 
dicare all’individualità umana un’assoluta libertà 
di volere; ma neppure la rende una macchina 
senza volontà, però le assicura la misura della 
spontaneità originale del sentire e del pensare, 
che l’esperienza ci mostra e che è fondata nella 
sua intuizione fondamentale del mondo come di 
un sistema di effetti scambievoli. Egli considera 



il meccauismo delle leggi naturali come la for¬ 
ma necessaria, in cui rimmanente impulso d’a¬ 
zione dell’essere si realizza al di fuori, e quindi 
può essere giustificato sia per la causalità mec¬ 
canica che per quella psichica ; la quale cosa 
per una concezione della storia non unilate¬ 
rale ha un valore così fondamentale, come 
noi abbiamo visto dovunque. Senza prevenzio¬ 
ne per questo o quel lato Lotze vuole anche 
veder ricercata in modo strettamente empirico 
la quistione del risultato della storia : se e lino 
a qual punto gli uomini si perfezionano, la loro 
posizione migliora, quale misura si può avere 
, pertanto intorno a ciò; egli vuole soltanto deter¬ 
minare, percorrendo realmente i diversi campi 
fondamentali della vita, osservandoli acutamente, 
se dovunque sia da parlare di progresso e[come 
essi si comportino sotto questo riguardo gli uni 
con gli altri. In base a tale sguardo completo egli 
crude che si possa tuttavia in tutto trovare un 
aumentato sforzo verso un ideale comune di esi¬ 
stenza umana, un’aumentata realizzazione di ciè¬ 
che chiamiamo umanità. 

In ciò , nell’ espandersi e nell’ intensifìcai’st 
deU’umanismo, della cultura umana, egli trova 
il valore dello sviluppo storico, proprio simil¬ 
mente come Herder nella realizzazione dell’uma¬ 
nità, soltanto che Lotze, molto lungi dal vago 
ottimismo, che prima si connetteva con questo 
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concetto, intende in ciò il pieno contenuto del 
nostro essere da determinarsi empiricamente (1). 

È affatto giusto, che Lotze non ci dia nessun 
sistema definito; dovunque egli nota, che molte 
quistioni sono da ricei'carsi ancora solo in det¬ 
taglio, prima che si possa venire a risposte ge¬ 
nerali più determinate. Ma appunto in ciò, che 
i problemi secondo tutti i lati sono formulati 
acutamente, nella loi’o soluzione sono inviati 
allo studio minuto dei dettagli e non da un punto 
di veduta preconcetto unilateralmente ignorati, 
ovvero esagerati, ovvero sciolti apparentemente 
da principi generali, sta un vantaggio immenso 
di queste idee su tutti i sistemi, i quali hanno 
l’aspetto abbagliante di fluita completezza, tut¬ 
tavia , considerati più acutamente, devono que¬ 
sta apparenza solo al predominio unilaterale 
della materia concreta. Lotze non disco¬ 
nosce ed appunto non cela che la filosofia 
della storia è ancora una disciplina molto gio¬ 
vane, la quale dalla spiritualizzazione dei grandi 
sistemi deve essere condotta prima sulla via più 
ristretta della ricerca speciale per svilupparsi 
felicemente. Ed appunto per questo al ricerca- 

I 


(1) Confronta l'esposizione completa nel mio scritto 
Geschichlsforschung und GeschichtsphUosopliìe, 1R80, 
pag. 83 e seg., 129 e seg. 
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tore della storia deve essere sopratutto simpa¬ 
tico un tale indirizzo; poiché esso ha il più pros¬ 
simo ed il più intimo interesse in questo, che 
la materia concreta non è elaborata a vantag¬ 
gio di pi'iucipi sistematici Noi abbiamo veduto, 
che a questo interesse ora sempre più viene cor¬ 
risposto mediante ricerca analitica dei problemi 
speciali, sopratutto nel campo della psicologia 
sociale, senza che perciò rorientaraento lìloso- 
flco e lo scopo di una concezione collettiva di¬ 
venga superfluo, come io ti-atto nel paragrafo 2. 

Letteratura — Io ho accennato al princìpio di 
questo paragrafo ai compendi della diosotia della 
storia : lì riporto qui : R. Flint, The philosophy of 
. history in Europe, 1S74, voi. 1, Franco and Germany, 
e dello stesso, Historical philosophy in Franco and 
French Belgium and Switzerland, 1893, (con il tìtolo 
principale: History of thè philosophy of history. ed il 
sottotitolo: Philosophy of history, che porta anche la 
sua opera nominata prima) ; P. B ar t h , Die Philo- 
Bophie der Goschichte aIs Sociologie, 1897, parte 1, da 
Comte tino alle più moderne manifestazioni: R. R o- 
c h o 1 1 , Die Philosophie der Geschichte, 1878; F. de 
Rougemont, Les denx cìtés, la philosophie de 
riiistoire aux dilférent ùge de l'humanité, 1874, 2 voi.; 
F. Laurent, La philosophie de 1’ histoire (voi. 
XVHI della Histoire du droit des gens et des rela- 
tions internationales), 1870, introduzione; R. Lavol- 
lée, La morale dans ITiistcire depuis 1'antiquifé ju- 
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squ’a nous jours, Parigi, 1892; R. M a y r, Die philo- 
soptiische GescbichtsauU’assung der Neuzeit, 1877, di¬ 
visione 1: lino al 1700; 15. Tònnies, (Neuere) Werko 
zur Pliilosophietlessocialen Lebens uiid der Gescbichte, 
nei: Philosopliiscbe Monatshefte, 1892 e seg., voi. 28 e 29; 
L. Stein und Gumplowitz v. sopra, pag. 166, nota; 
Cb. Rappoport, Zur Karakteristik der Metbode und 
Haupricbtungen der Pbilosopbie der Geschicbte, in: 
Berner Studien zur Pbilosopbie und ibrer Gescbicbte, 
1896, voi. 3; R. F e s t e r. Rousseau und die deutsche 
Geschichtsphilosopbie, 1890; coni’. I. B. Meyer, Neue 
Versuche einer Pbilosopbie dee Gescbicbte (Nuove ri¬ 
cerche di una filosofia della storia), nell’ llistoriscbe 
Zeitsebrift, 1871, voi. XXV; \V. Dilthey, Einleitung 
in dio Geisteswissensebaften, 1883, voi. 1, pag. 112 e 
seg.; E. B e r n li e i ni , Gescliichtsforscbung und Ge- 
scbiclitsphilosopbie, 1880. Monografie intorno 
a speciali indirizzi ed autori sono riportate molte volte 
sopra nel corso di questa esposizione e nel § 4 (op. or.), 
specialmente, pag. 601 e seg. Più dappresso si orienta 
intorno a questa letteratura Roclioll, o. c., p.ag. Ve 
seg. Oltre lo opere là riportate specialmente v’è an¬ 
cora da nominare le opere riguardanti autori ita¬ 
liani, P. Dolci, Sintesi di scienza storica, 1887, 
pag. 190 e seg. Intorno alle nuove opere russe v. A. 
Brùckner, Der Fortscliritt in der Gescbichte 
(Il progresso nella storia) nella rivista Nord und 
Siìd, 1885, voi. XXXIII, pag. 375 e seg. o Cb. Rap¬ 
poport nello scritto citato innanzi, pag. 40 o seg. 
Per la letteratura slava v. presso C. Z i b r t 
Kultury historie, Praga, 1892, pag. 15, nota. Lette- 
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ratura corrente: Delle riviste tìlosotiche spe¬ 
ciali, per quanto io vedo , dedicano soltanto i « Phi- 
losopbisclien Monatshefte » una rubrica speciale nella 
loro bibliograda alla dlosotia della storia. Nei « Jah- 
resbericbten der Geschichtswissenscliaft » si trova, 
ma poco regolarmente, resoconto delle pubblicazioni 
sull'argomento, 1889 e seg., da G. Buchbotz, 1894, da W. 
Windelband ; li « Jahresberichte fiir neuere deutsche 
Literaturgeschichte » portano nella loro parte gene¬ 
rale alcuna cosa di relativo a ciò. 

2. — Concetto e compiti 

delta filosofia della storia. 

Nel precedente schizzo si è mostrato, che da 
' prima col nome di filosofia della storia s’inten¬ 
deva una storia universale, ispirata da una con¬ 
cezione filosofica; anche di poi, quando si trattò 
la filosofia della storia da punti di vista unitari 
e con riguardo a determinati problemi, non se 
ne staccò Teleraento storico-universale, poiché 
tuttavia sempre si dovettero applicare i punti 
di vista sull’ intera materia ed in certo modo 
approvarli, constatare i problemi col riportare 
l’intera materia e cercare di risolverli. Così av¬ 
viene, che in molti casi non possiamo asserire, 
se in un’opera di filosofia della storia, che ab¬ 
biamo dinanzi, il vero oggetto ed il contenuto 
essenziale di essa sia il rilevare ed esporre i 
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problemi e<J i punti di vista, ovvero lo sguardo 
sulla storia universale da un determinato punto 
di vista. Ma egli è ben chiaro pertanto, che da 
un lato uno studio da (ilosofo della storia uni¬ 
versale e dall’altro lato lìlosofia della storia co¬ 
me una determinata disciplina siano due cose 
in sè diverse, sebbene anche la seconda non 
possa fare a meno di uno sguardo sulla storia 
universale come suo materiale e la prima di un 
punto di vista fllosoflco come sua direttiva. Fi¬ 
losofia della storia è in prirtia linea filosofia, 
secondo ogni analogia della formazione della 
parola e del concetto, e nessuna disciplina filo¬ 
sofica ha un carattere di tal fatta descrittivo, 
come lo ha la storia universale. La confusione 
deir elemento descrittivo e di principio viene 
fuori qui come spesso allo stato di formazione 
confuso delle scienze. 

Questa specie di confusione è qualche cosa di 
allatto diverso dall'unione indispensabile dell'elemento 
descrittivo ed esplicativo, che si trova sempre in tutte 
le scienze. W. W u n d t, Ueber Ziele und Wege der 
Vólkerpsj/chologie (Sullo scopo e la via della psico¬ 
logia sociale) nei Philosophische Sludien, pubblicati da 
W. W u n d t, 18^8, voi. IV, pag. 6 e seg., disconosce 
ciò, quando identilica la storia universale con la lilo- 
solìa della storia, poiché « uno studio connesso della 
storia universale è valso sempre come il vero com¬ 
pito di una filosofia della storia »; chiamando Hegel 
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ed Herder i suoi principali rappresentanti e dicen¬ 
done « essi si sono affaticati per mostrare determi¬ 
nale leggi dello sviluppo nel corso generale della 
storia », egli confessa, certo senza accorgersene, cho 
questi uomini non si proposero uno studio collettivo 
della storia , ma si servirono di essa soltanto come 
mezzo per un altro scopo, appunto per mostrare e 
spiegare i loro principi, che quindi questi rappresen¬ 
tanti della tllosotla della storia — e molti altri, pos¬ 
siamo aggiungere — videro il loro compito non nello 
studio connesso della storia , ma nel rilevare e mo¬ 
strare i suoi principi generali. Nella sua « Logik » 
W u n d t si è comportato diversamente rispetto alla 
tllosotla della storia, v. più oltre. M. Lazarus e 
H. S t e i n t h a 1, Einleitende Gedanken ùber Volkerpsj/- 
chologie {Pensieri d'introduzione sulla psicologia so¬ 
rciaie) (Xeilachrifl fùr Vòlkerpsychologie und Sprach- 
wissenschafl, IStK), voi. 1, pag. 20 e seg), si lasciano 
ingannare nnch'essi dalla sudetta confusione dei due 
elementi in questo, che di poi tuttavia sempre presso 
una gran parte di tilosoti della storia non la rappre¬ 
sentazione storico-universale, ma il porre e dimostrare 
determinati problemi è stata la cosa principale. È da 
rigettare inoltre Topinioiie di coloro, i quali assegnano 
alla tllosotìa della storia Tcsposizione dei tipi generali 
delle differenti società umane e del loro sviluppo, i 
quali quindi identificano con essa una specie di storia 
universale astratta, quella cosi detta storia «ideale» 
(confi-, pag 279 e seg. 256 e seg.), rimandando alla 
Sociologia la 'rattazione dei principi, delle cause 
e dei processi generali, così P. B a r t h. Die Philo- 
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sophie (ler Geschichle als Sociologie, 1897, parte 1*, 
pag. 8 e seg., similmente B. Croce, Il concello d'ila 
storia, 2“ ediz., 1896, pag. 133 e seg., 138 e seg.; an¬ 
ello L. Stein, Die Sociologie im Lichle der Phiìoso- 
pìtie, 1897, pag. 24 e seg. , • L. S c li \v e i g e r nello 
scritto riportato a pag. 608 (op.or.), A. F o u i 11 e é, Le 
moucemenl posiliviste, p. 230 e seg., i quali ascrivono 
alla tllosuda della storia solo l'applicazione dei risultati 
trovati dalla sociologia alia storia in parte per la 
spiegazione della storia, ed in vero in modo, che 
Stein e Sebweiger chiamano antiquata la cosi 
detta (inora lllosotla della storia come metatìsicameute 
deduttiva; Cb. Kenouvier denomina la sua opera, 
in cui dà una storia delle idee religiose e tilosoticlie 
e dei sistemi La philosophie analitique de V histoire 
(1896 e seg.). Invece v'è da dire: quando si abbraccia 
la sociologia in quel senso ristretto, come noi faccia¬ 
mo, V. pag. 164 e seg. con una parte dei sociologi, al¬ 
lora per essa si rinunzia ai compiti, che noi là tome 
qua contradistinguiamo come quelli della filosofia della 
storia; se si ascrivono ad essa questi compiti, allora 
si avrà da dividere tuttavia in tutta la comunanza 
della materia fra i problemi, che si riportano special¬ 
mente alle società come forme ed azione di vita col¬ 
lettiva , e quelli che si riportano nello sviluppo della 
società ai fenomeni singolari in quanto al contenuto 
(prese singolarmente anche le masse di fronte alle 
masse, conf. sopra pag. 236 e seg., 279 e seg.); anche 
Stein, I. c., fa riconoscere questa differenza, trattan¬ 
do solo la forma della vita sociale , e a pag. 16.7 e 
seg., nella discussione della religione come funzione 
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sociale,dice espressamente: « nessuno s'aspetterà da 
noi qui un'analisi comparativa del contenuto-della 
religione, noi non abbiamo da fare tuttavia qui af¬ 
fatto con il contenuto, ma soltanto con le forme delle 
funzioni sociali >. Non si lascia comprendere, perchè 
non si dovrebbe esprimere questa differenza mediante 
una denominazione speciale « Ulosolia della storia », 
alla stessa maniera se essa è subordinata o coordi¬ 
nata alla sociologia dlosotìca (fUosoda sociale). 

L'opinione di W. W u n d t, Logik, parto 11, voi. 2, 
2* edizione, pag. 331 e seg., 436 e seg., di voler asse¬ 
gnare essenzialmente alla sociologia i problemi delle 
condizioni sociali, alla filosofia della storia quelli dei 
processi, la confuta P. B a r t h fondatamente, l. c., 
pag. Il seg. 

Dal concetto della filosofia della storia co¬ 
me di una disciplina determinata bisogna tener 
diviso r apparato storico-universale nel senso 
appunto indicato, sia esso come storia universale 
descrittiva ovvero « ideale » : si tratta appunto 
di filosofia della storia. Ma neppure sarà 
lecito determinare questa disciplina unicamente 
dal generale interesse della filosofia, 
di modo che niente altro sia messo dinanzi ad 
essa, che rispondere a certe quistioni generali, 
su cui la filosofia occasionalmente chiede notizia 
dalla storia. Questo sarebbe intendere la filoso¬ 
fìa della storia esclusivamente come una scienza 
ausiliaria della filosofia o appena una di tal fatta. 
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ineutre essa tuttavia deve essere, secoado l’analo¬ 
gia di tutte le altre lìlosofie speciali, uua branca 
scientifica della fìlosolia relativamente autono¬ 
ma. Analogamente, come i compiti della Qlosofla 
del dritto, della Ulosotia della religione ecc. 
si determinano dagl’interessi della relativa di¬ 
sciplina , anche quelli delia fllosoQa della sto¬ 
ria devono essere determinati dagl’interessi della 
storia. Ed invero espressi generalmente secondo 
la stessa analogia saranno i principi della 
storia, che là stanno in quistione, cioè le ra¬ 
gioni generali, le condizioni londamentali ed i 
processi, su cui poggia da un lato il divenire e 
la connessione dei fatti storici, dall’altro lato la 
loro conoscenza (1). Questi due rapporti, rispetto 
al divenire e rispetto alla ricerca del divenuto, 
trovansi nel senso del concetto « storia » (2) 
e quindi anche nel senso del concetto < filosofìa 


(1) R. Flint, Hislorical philosophy in France ecc., 
1893, pag. 18 e sog., abbraccia appunto cosi, se io 
non erro, il concetto della lliosolla della storia in rap¬ 
porto alta scienza storica in senso stretto ; v. anche 
R. Rocholl, Die Philosophie der Geschichte, 1893, 
parte 2, pag. 35 e seg., Ch. Rappoport nello scritto 
citato a pag. 393, pag. 11 e seg., 18 e seg. 

(2) Conf. sopra, pag. 4. 
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della storia » (1) Noi possiamo pertanto (2) 
acoouciameute dividere la filosolìa della storia 
iu materiale e forra ale. 

1. — Prima ed a preferenza i (ilosoli della 
storia si sono occupati dei problemi materiali. 
Se noi osserviamo quali sono i principi, che 
essi hanno fatto per oggetto delta loro tratta¬ 
zione dopo Herdei* o dopo Vico, spiegandoli me¬ 
diante applicazione alla storia universale, ovvero 
traeudoii come punti di veduta nell’ esposizione 
Segli avvenimenti, allora riconosciamo facilmente 
sopratutto dove nuovi lilosofl della storia hanno 
già mostrato quest’aggruppameuto sistematico (3), 


(1) Questo nota giiistamentu B. Croce, ii concelt-o 
della sloria, 1896, pag. 135. 

(2) Secondo la relativa proposta di P. Barth, 
l. c., pag. 9. 

(3) Per es. Lotze nel Mikro/iosmus, 1858, parte II, 
libro 6, cap. 1, pag. 334; F. Iodl, Die KuUurgeschichls- 
schreibung, ihre Enlwickelung und ihr Problem, pag. 
96 e seg. ; K. Stolzlb , K. E. von Baer und seine 
Wellanschauuiig, 1897, pag. 474 e seg., R Lavolléb, 
Iai morale dans l'hisloire, 1892, pag. 372, aggruppa 
egualmente cosi i problemi, soltanto egli stacca le 
quistioni fondamentali metatlsiche come un terzo 
gruppo a parte ; egli chiama la prima logica, la 
seconda morale, la terza teodica della storia. 
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che tutti i problemi si possono abbracciare solfo 
due quistioni principali : 

1. — Come si realizza lo sviluppo storico? 

2. — Quali risultati e quale valore ha lo svi¬ 
luppo storico ? 

Ovvero, con altre parole : si tratta della qui- 
stioue dei fattori e del valore liliale del pro¬ 
cesso storico. , 

Noi vogliamo in breve accennare ai pro¬ 
blemi speciali più essenziali, che qui sono com¬ 
presi. 

1. — L’analisi dei fattori mena prima a 
quei tre gruppi, che abbiamo imparato a cono¬ 
scere nel § 4 (op. or.). Si deve determinare il loro 
rapporto scambievole nei loro effetti; noi abbiamo 
avuto già occasione nel § 4 di toccare le diverse 
quistioni che ad esso si connettono. Inoltre l’a- 
nalisi di ogni gruppo di fattori fornisce alla 
sua volta diversi agenti che concorrono in¬ 
sieme , le diverse iniluenze della natura, i di¬ 
versi elementi di cultura, le disposizioni natu¬ 
rali sensitive, etiche e morali dell’ uomo, e di 
nuovo trattasi del rapporto scambievole di que¬ 
sti agenti e del processo dello sviluppo, come 
abbiamo già veduto appunto nel § 4. 

Nell’analisi delle disposizioni naturali umane 
si domanda specialmente, se ve n’è una fra esse, 
che sia da denominarsi libertà di volere, ovvero 

E. Bernheim. — Storiografia, 26 
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aliiieuo S|)ontanietà , se qualche spontaneità de¬ 
gli uomini si inauifesta nella storia e come tale 
può esistere nel processo del tutto, indipendente 
dalla volontà particolare, ovvero se l'eccezione 
di un tale dono è una illusione e 1’ uomo di¬ 
pende affatto dalle forze esterne (1). Qui entra 
la grande quistione metalisica della base di tutta 
la vita, i cui tentativi per risolveida caratteriz¬ 
zano i diversi sistemi di concezione del mondo 
ed hanno trovato espressione sul nostro campo 
specialmente nei più diversi indirizzi e sistemi: è la 
lotta fra Dio ed il principio del male, che si ri¬ 
specchia nella storia mondiale, dal peccato origi¬ 
nario tino aH’estremo giudizio? È la mano d’un 
Dio personale, la quale guida l’umanità, mediante 
premio e pena della sioi’ia, a scopi sempre più 
elevati ? Sono idee divine, il cui germe è posto 
negli uomini, per svolgersi nella storia a poco a 
poco energicamente? K la storia l’autosviluppo del 
suo spirito mondiale immanente ? K essa la mani¬ 
festazione dell’idea di Dio stesso ? Le leggi neces¬ 
sarie di natura sono soltanto la forma, in cui 
si realizzano nel loro effetto al di fuori gl’interni 


(1) P. Hinnebbro , Die philosophischen Grund- 
lagen der Oeschichiswissemchafl nella Historische 
Zeitschrifl, 1890, n. s., voi. 27, pag. 29 e seg., for¬ 
mula chiaramente ed opportunamente la quistione. 
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impulsi volitivi spontanei dell’ essere ? Le leggi 
meccaniche della natura reggono soltanto il corso 
dello sviluppo ? È il caso meccanico, che spinge 
alla rinfusa le forme della storia ? 0 v’è da rico¬ 
noscere in generale un nesso, una solidarietà 
degli sviluppi nel particolare e nel tutto ? 

-• — Queste quistioni menano immediata¬ 
mente alla quistione del r i s u 11 a t o Anale 
della stoiàa: v’è da constatare un perfezionamento 
dell uomo, un miglioramento delle sue relazioni 
nel corso degli avvenimenti ? E se la,j'isposta è 
aAermativa, il che negano soltanto quei pochi, 
che vedono tutta la civiltà come decadimento 
da perfezione primitiva, e dai rappresentanti della 
crassa teoria del caso (1), può parlarsi di un 


(!) Il problema del progresso è trat¬ 
tato in quasi tutte le opere di dlosotìa della storia e 
di sociologia, in parte profondamente, ed è però im¬ 
possibile riportare tutti questi luoghi; vi sono anche 
non poche monografie sull’argomento. Io rimando pei- 
orientarsi a R. Flint, Hislorical philosophi; eco., 1893, 
A quale, pag. 88 eseg., dà una storia dello sviluppo 
del progresso, ed a pag. 511 tratta nuove monografie, 
A. D. XÉNOPOL, Les principles fondamenCaux de l'hi- 
stoire, 1899, pag. 113 e seg., 119 e seg., P. Barth, 
Die Froge dee siUlicken FortschriUee der Menscheil 
(La quistione del progresso morale dell'umanità) nella 
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pi'Ogl'esso generale regolare in linea dritta? Ov¬ 
vero il movimento della storia è un movimento’ 
più complicato? Partecipano tutti i campi di ma¬ 
nifestazione umana egualmente al movimento 
progressivo, ovvero sempre alcuni campi riman¬ 
gono indietro a vantaggio di altri ? Sono tutte le 
disposizioni naturali umane abbastanza capaci 
di partecipare al progresso, le morali, le arti¬ 
stiche nelle stessa misura che le intellettuali ?' 
Sono tutti i popoli chiamati a partecipare alla’ 
civiltà.,che si sviluppa, ovvero soltanto alcuni 
così detti popoli civili ? Sì, possono realmente- 
sempre solo alcune classi di ogni nazione par¬ 
ticolare essere pai'tecipi del progresso della ci¬ 
viltà? Finalmente il nodo proprio di tutte que^ 
ste quistioni: da che misuriamo noi il progresso- 
o il regresso dello sviluppo ? V’è una misura ge¬ 
nerale dello sviluppo collettivo, ovvero dobbiame 
contentarci della misura relativa, confrontando 
fra loro le particolari fasi di sviluppo, i par- 


Vierteljahrsschrifl fur toissenschaflliche Philosophie,. 
1899, voi. 23, pag. 75 e seg. (H. Siebeck , Ueber Die 
Lehre vom genelischen Fortschrilt der Menscheit ( ln~ 
torno alla dottrina del progresso genetico dell’uma¬ 
nità), Giessener Universitàtfestschrift, si tiene molto- 
sulle generali). 
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ticolaci campi di civiltà ? E quali sono tali rela- 
■tive aociiie del valore? (1). 

II. — Molto strettamente legati con questi 
complessi di problemi sono quistioni fondamen¬ 
tali teorico-conoscitive e logiche, 
le quali in parte appartengono generalmente al 
campo della filosolìa , ma in parte riguardano 
soltanto la storia e però giustamente devono es¬ 
sere ascritte alla lilosofia della storia. Di queste 
«i è parlato dovunque in questo libro , special¬ 
mente nel cap. I ed ivi specialmente nel § 4, 
■come nel cap. V. Esse sono soltanto ora in gran 
parte divenute oggetto di profondo studio, in parta 
nel quadro della teoria della coscienza e della ' 
logica, dove queste (juistioni fino a poco tempo 
fa, conie è stato notato a pag. 102 e seg., (op. or.) 
sono state trascurate ingiustamente, in parte in ri- 
oerche speciali (2). Pertanto si tratta da un lato 


^1) Conf. intorno a ciò qui più appresso e ,1; 6. 
(op. or.). Th. Lindner, Geschichtspkilosophie. 1901. 

(2) Questa letteratura è riportata specialmente 
nel cap I, § 4 e seg., § 5 e (3. Come monogralia, che 
specialmente ribatte sul proposito, io rilevo qui 6. 
Sim.mel, Die probleme der Geschichtsphilosophie, Lip¬ 
sia, 1892. S i m m e 1 contradistingue e tratta come 
oggetto speciale della tilosolia della storia la ricerca 
degli elementi psicologici e metalisici nella conoscenza 
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della possibilità e dei limiti della conoscenza ri¬ 
spetto alla connessione causale ed al significato 
del processo storico, dall’altro lato intorno alle 
condizioni fondamentali ed ai mezzi della cono¬ 
scenza storica, ovvero, come si può anche dire. 


« 

storica in sé e la ricerca della qiiistioiie : tino a quel 
punto la connessione causate (leggi) dei processi sto¬ 
rici e tino a qual punto signiticato c senso della storia 
siano da- conoscersi, lo ho da levare sopratutto una 
obiezione alle discussioni del Simmei. Egli divide l'una 
dall'altra le due ultime qnistioni, come diverse fon¬ 
damentalmente nel loro carattere teorico-conoscitivo: 
se la storia in generale abbia un senso più profondo, 
sia ipotetico; ma che i processi storici procedano se¬ 
condo leggi, sia affatto sicuro. Invece bisogna dire, 
che l'ultimo vale come sicuro dal punto di vista di 
certe concezioni del mondo , non dal punto di vista 
di altre, e che esso non si può dimostrare in niun 
modo. Non ostante questa pelitio principii rispetto 
alla regolarità legalo del processo storico Simmei 
non disconosce, come noi vedemmo a pag. 188, che 
il trovare leggi storiche sia impossibile nel senso 
proprio delle scienze naturali. Io ricordo inoltre, che 
la monogralia spesso riportata di H. Rickbrt , Die 
Grenzen der nalurwissenschaf(lichen Begriffsbildung, 
nel 1902 è completata mediante una seconda parto e 
profondamente tratta le quistioni relative come « in¬ 
troduzione logica nelle scienze storiche >. 
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iutoFuo ai priucipì della dottriua del metodo. 
Ma nuche in uitimo rapporto si può trattare solo 
intorno ai principi generali : la metodologia può 
lasciare all arbitrio deila filosofìa soltanto i suoi 
problemi roudamentali, cioè i principi generali 
della conoscenza, come sono da applicarsi spe¬ 
cialmente alla conoscenza storica ; costruzione 
ed esposizione del metodo del resto sono neces¬ 
sariamente cose del tecnico, e se questi ha da 
servirsi pertanto della filosofia come scienza au- 
siliaria, non è questa una ragione per liichiarare 
la metodica cosa del filosofo di professione, cosi 
come non si dirà la trattazione di quel problema 
fondamentale cosa dello stoi'ico, poiché il filo¬ 
sofo usa per ciò conoscenza del metodo storico 
concreto. In nessun campo il ricercatore può 
far valere la metodica della sua scienza « come 
compito speciale di una disciplina filosofica pro¬ 
pria, i cui risultati egli, senza prendervi parte, 
riceve con molta gratitudine dalle mani del fi¬ 
losofo » (1), altrimenti la scienza corre pericolo 
« che le vengano determinati compiti dal di fuori, 
le venga segnata via preceilentemente, le venga 
prescritta definizione del suo concetto, a cui essa 


(1) J ù r g e n Bona M e y e r nella memoria ri¬ 
portata a pag. 082, pag. 324 e seg. 





CONCETTO E COMPITI 


lOS 


non può aderire seuza rinunziare a se stessa » (1). 
In ogni modo, quanto più si lavora da ambedue 
le parti con intesa contraria, tanto più sarà ne¬ 
cessario per ambedue, cioè anche per il filosofo 
che si occupa della teoria della conoscenza nelle 
scienze morali (2). 

In gran parte tutti quei problemi, special- 
mente quelli materiali riportati nel ii. I, sono 
stati trattati da parte dei filosofi della storia de¬ 
duttivamente, mupvendo da principi sistematici, 
noi abbiamo precedentemente (2) pertanto rile¬ 
vato come un inerito speciale del Lotze, che 
egli rimanda la filosofia della storia dovunque 
sulla via della ricerca concreta del dettaglio; e 
se W. Dilthey va molto avanti in questo indi¬ 
rizzo, rigettando (1) ogni trattazione unitaria dei 
problemi come oggetto d’una disciplina propria, 


(1) I. G. Droysen, Grundriss der IIistorik {Prin¬ 
cipi dell'isloì ica), 1882, 3“ ed., aggiunta 1, pug. .50. 

(2) Cile questo stesso è importante, quando il' ll- 
losofo giunge agli stessi risultati, lo mostra la mia 
memoria Gesdnchlswissenschafl und Erkennlnislheo- 
rie (Zeilschrifl fùr immanente PInlosophie) , 1898, 
voi. 3, pag. 233 e seg. 

(3) pag. 301. 

1 ) Rinleilunij in die Geisteswissenscliaflen,!^^^, 

voi. I. pig. 110 e seg. ' 
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•e vuole vederli separati tutti in particolari scienze 
speciali, allora noi possiamo convenire soltanto 
completamente con lui nel rigettare la tratta¬ 
zione puramente speculativa. Infatti certi gruppi 
di quei problemi sono divenuti oggetti di parti¬ 
colari scienze speciali : l’antropologia ha preso 
a trattare le quistioni delle disposizioni naturali 
umane , 1’ antropogeografia la ricerca dell’ in- 
lluenza della natura, la psicologia sociale, l’etno¬ 
logia, la sociologia la ricerca delle condizioni 
psico-sociali. Ma dillicilmente tutti i suddetti pro¬ 
blemi in questo modo verranno attratti da sciei\ze 
particolari, in modo che non rimanga da ricer¬ 
care niente por una filosofia della storia, co¬ 
me crede Dilthey, o. c. Anche quando quello 
fosse il caso, tuttavia sarebbe indispensabile, 
nelle relazioni intimamente connesse dei diversi 
problemi scambievolmente e rispetto al processo 
storico, un rimaneggiamento unitario dei risul¬ 
tati di quelle scienze particolari. Appunto lo sto¬ 
rico, il quale vuole applicarli alla ricerca, non 
può sottrarsi ad un tale rimaneggiamento; egli 
non può prendere le conoscenze, le concezioni 
ausiliarie generali, che adopera parzialmente da 
eclettico, da quelle scienze particolari, se non 
vuole incorrere in un caos di concezioni dispa¬ 
ratissime o affatto divergenti. Ammettiamo, per 
es., che si tratti della ricerca d’una rivoluzione 
popolare, e lo storico si volga per la conoscenza 
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delle coudizioui generali di tale avvenimento 
complesso alle scienze particolari; allora l’antro¬ 
pologia 0 l’etnogralìa gli dice ; il carattere del po¬ 
polo determina la rivoluzione, il popolo è insta¬ 
bile ed amante della novità; il sociologo dice: 
la struttura sociale,! rapporti di classe sono le ca¬ 
gioni dei sovvertimenti; reconomisla: la miseria 
economica, la penuria, le crisi commercialisono la 
cagione di ciò; il psicologo denunzia la decadenza 
morale del popolo; il politico, la cattiva amministra¬ 
zione finanziaria; che cosa deve fare il ricercatore 
con una conoscenza sia anche buona di questo sa¬ 
pere sminuzzato, se non ha nessuna concezione 
coerente e nessuna conoscenza ilei processi dL 
sviluppo storico, per formarsi, sulla base di essa, 
un giudizio stabile sull’unilateralità di quelle di¬ 
scipline particolari intorno al modo di operare 
delle condizioni diverse ed intorno alla influenza 
relativa ? Semplicemente, se lo storico stesso fa 
questo lavoro, ovvero lo lascia ad un un altro, 
in ogni modo rappresenta esso nei suoi risultati 
un sapere unitario, a cui può ditllcilmeute l'iser- 
barsi il nome di una scienza (1). La pratica di un 
secolo ha chiamato questa scienza » filosofìa della 


(1) Anche secondo la dehnizione propria di Dil¬ 
they, 0 . c., pag. 5, il quale combatte ciò, O. c., pag 
117 e seg. ' 






DEI.LA FlI.rtSOFIA DELLA STORIA 


411 


storia », ed ha vendicato ad essa, oltre il lavoro- 
testé accennato , quella serie di problemi detti 
innanzi, di cui anche ora solo una parte è trat¬ 
tata da discipline speciali. 11 più vasto di essi, la 
spiegazione di tutto il'processo storico col ri- 
portarlo all’unità di una forinola o di un prin¬ 
cipio, è stato da Herder in poi il suo problema 
proprio, può esso essere rappresentato fortemente 
anche da potenti ingegni, e quindi rimane ad 
essa un importante contenuto scientifico, anche 
se si ritiene il tentativo di una spiegazione delta 
connessione storica collettiva per una impresi 
non scientifica. 

DeH’ultima opinione noi non siamo affatto. 
La giovinezza della filosofia della .storia ha solo 
portato con sè , che questo tentativo è stato 
intrapreso non sulla base di ampie e profonde 
conoscenze speciali, ma da una prospettiva eva¬ 
nescente di principi teosofici , filosofici e socio¬ 
logici : difllcilmente uno solo fra i filosofi della 
storia ha avuta finora da mostrare una cultura 
storica da specialista ! La filosofia della storia 
ora è entrata in uno stadio più maturo, che 
ammette una comprensione collettiva solo in 
base ad opportuna ricerca speciale : < il pensa¬ 
tore, il quale ha per oggetto il mondo storico, 
deve stare in legame diretto con il materiale im¬ 
mediato della storia e dominare tutto il metodo »; 
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cou queste opportune parole Dilthey (1) richiede 
cultura speciale nella lìlosolia e nella storia, come 
presupposto indispensabile di lavoro proficuo 
nel campo della filusofla della storia. Se questa 
temporaneamente, approfondita in ricerche spe¬ 
ciali, si deve tener lontana dal tentativo di una 
compressione collettiva, allora rimane a nostro 
modo di vedere tuttavia il tentativo di abbrac¬ 
ciare i risultati della ricerca del dettaglio sem¬ 
pre di nuovo di tempo in tempo in nesso uni¬ 
tario , un bisogno indispensabile delle dispo¬ 
sizioni etiche ed estetiche dell’uomo, su questo 
campo del sapere come su tutti gli altri, e non 
può negarsi, a nostro modo di vedere, il titolo 
di una scienza alla hlosofla della storia, se 
questo tentativo, che sempre si rinnova, di spie- 
gai’e totalmente la realtà storica, non mai po¬ 
tesse riuscire deliuitivo, e quest’altissima richie¬ 
sta teoretica non è ottenibile in ultima base: la 
tìlosoOa della storia pai-tecipa a tale difetto cou 
tutti i rami del sapere umano, ed è soltanto una 
nobile debolezza del nostro spirito, se lo sen¬ 
tiamo più forte nella storia, anziché nelle altre 
scienze. 

Appunto lo stoi’ico può molto dilllcilmente sot¬ 
trarsi ad una tale comprensione collettiva. « Ogni 


(1) 0. c., pag. :i5. 
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rappresentazione generale della realtà storica, 
sia anclie vacillante e smarrita quanto si vo¬ 
glia », così osserva molto opportunamente il 
Dilthey (1), « nasce in ognuno , il quale si oc¬ 
cupi di essa e riunisca il nesso di questa realtà 
in un’ immagine spirituale >. Ma per colui che 
si occupa per professione della storia, questa 
rappresentazione generale non deve rimanere 
confusa, ma deve diventare chiara quanto più ò 
possibile. La filosofìa della storia ci offre questo 
potente servizio prima nella grande totalità. Essa 
ordina per il nostro studio le particolarità al¬ 
trimenti sfuggenti, essa ci dà un chiaro, cosciente' 
giudizio per abbracciare serie ili fatti rispetto 
ad uno sviluppo totale ed il loro indirizzo, o sot¬ 
trae pertanto la comprensione alla limitatezza 
di giudizi soggettivi (2). Ma oltre a ciò essa ci 


(1) Nell’opera molte volte riportata , pag. 120; v. 
anche Flint, Uistorical phylosophy ecc., 1893, pag. 41: 
la mente più confusa deve avere una specie di ra¬ 
gione di selezione, ed ogni specie di ragione seguita 
menerà ad una specie di filosofia. Con grande energia 
anche Breysig concorda con ciò, KuUurgeschichte 
der muzeil, 1900, voi. 1, pag. 33 e seg. 

(2) Conf. G. SiMMEL, Die Probleme der Geschichls- 
philosophie, 1892, pag. 63, 80 e seg.; R. Lavollée, La 
morale dans VlUsloire, 1872, pag. 365 e seg.; v. sotto 
cnp. V, § 6 (op. or.). 
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dà iu inailo quelle molteplici idee generali di 
terzo e di quarto ordine, se fosse lecito dire 
cosi , che sono raggiunte da essa con aiuto di 
discipline speciali, iu parte indipendentemente 
dalla comprensione collettiva, mediante la trat¬ 
tazione dei problemi particolari da ampiezze che 
digradano diversamente; così la conoscenza dei 
fattori generali del processo storico nei loro 
efiR^ti scambievoli, come la determinazione di 
apprezzamenti relativi per giudicare le diverse 
fasi di sviluppo e gli avtenimenti nella loro re¬ 
lazione con il tutto del relativo sviluppo sono 
mezzi indispensabili di compressione metodica, 
che deve fornirci la lilosofla della storia; e noi 
abbiamo veduto dovunque, specialmente nel § 4 di 
questo capitolo (op. or.), e vedremo ancora più ap¬ 
presso, specialmente nel § (i (op ot'.), quanto inti¬ 
mamente fino nel dettaglio della ricerca storica si 
fanno v'alere i diversi indirizzi della comprensione. 
Anche i sistemi più unilaterali poggiano tutta¬ 
via sempre su di una considerazione della realtà, 
se anche soltanto in un indirizzo, da un punto di 
vista limitato, sotto comprensione collettiva di 
determinati momenti di sviluppo particolare per 
concetti, principi, leggi , che specialmente con¬ 
tradicono alla realtà, che esse, disconoscendo la 
loro limitatezza, si sono levate a forinole di spie¬ 
gazione assoluta, totale. Così, peres.,la filosofìa 
della storia di Hegel e, a mio modo di vedere. 
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tutto il SUO sistema dialettico poggia sulla op¬ 
portuna considerazione, che le azioni storiche 
sì compiono il più delle volte per reazione alle 
correnti dominanti, le quali alla line menano ad 
un compromesso fra azione e reazione, cosi la 
concezione storica di Marx poggia su l’elative 
osservazioni del valore sociale di rapporti ma¬ 
teriali. Quindi anche tali sistemi estremi danno 
notevole impulso alla ricerca del valore, che par¬ 
ticolari momenti e processi di sviluppo hanno 
per il processo totale; sebbene sia da rigettare 
la loro pretensione allo spiegazione generale di 
esso (1). Mentre dunque gli storici con una mano 
ricevevano notevole arricchimento della loro 
comprensione, con l’altra mano dovevano in gran 
parte difendersi dalle notevoli unilateralità, e 
però spesso hanno dimenticato ciò, che sentivano 
come degno di valore. Quanto più la filosofia 
della storia si tiene quindi a sistematizzazioni 
unilaterali, quanto più essa prende con la ma¬ 
teria concreta sentimento generale, tanto più fe¬ 
delmente la ricerca storica deve aspettarsi da 


(1) Conf. sopra, pag. 591 e seg. (op. or.) e rottima 
esposizione presso G. Simmfl , o. c. , pag, 63 e seg. 
In un caso particolare molto istruttivamente in modo 
dettagliato mostra ciò G. von Below nella memoria 
riportata a p. 226 nota 2. 
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essa i servigi, a cui essa è riiuaudata. Egli 
è una profonda illusione, quando lo storico puro 
crede d’ essere indipendente da concezioni ge¬ 
nerali : nel caso che egli positivamente non si 
sente conscio di ciò per mancanza di ritlessione 
lilosoiìca (1), allora deve diventare per lui tut¬ 
tavia almeno negativamente importante, riget¬ 
tando questo 0 queU’indirizzo, tenendosi lontana 
da esso, come ciò è afl'atto inevitabile oggigiorna 
nei contrasti degriudirizzi, che abbiamo riportati. 

Ma facendo astrazione da questi rapporti ri¬ 
spetto alla comprensione, alla filosofia della sto¬ 
ria rimane ancora il campo cosi fondamental¬ 
mente importante delle proposizioni teorico-co¬ 
noscitive e logiche della nostra scienza, e se 
lo storico puro rinunzia d’occuparsi di ciò, al¬ 
lora prende alla cieca il suo strumento , come 
lo trova, e spesso gli fallirà l’impresa, sarà scon¬ 
sigliato nei nuovi compiti; gli sbagli del metoda 


(1) Che possa esservi « un’ apprezzamento senti¬ 
mentale ed istintivo dei fenomeni» senza conoscenza 
cosciente dei principi seguiti, lo mostra A. Groten- 
FELT, Ueber Werlschàlzung in der Geschichlsbeìiand- 
lung (Sull' apprezzamento nella trattazione storica) 
(Archiv fùr systematische Philosophie), 1902, voi. 8), 
pag. 42 e seg.; io discuto nel § 6 (op. or.), se ciò cor¬ 
risponde al processo scientifico. 
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comparativo, che abbiamo rappresentato sopra, 
pag. 568 seg. (op. or .), ed alcuni altri nascono 
da ciò. 

La filosofìa della storia renderà il suo ser¬ 
vizio tanto più presto' e tanto meglio, quanto 
più chiaramente la ricerca storica iliventa con¬ 
scia della sua dillicoltà e quanto più precisamente 
essa lo richiede, invece , come in gran parte 
finora, di dare alla lilosofia della storia solo in¬ 
coscio o contradittorio influsso sulle sue con¬ 
cezioni (1). Si lòrmei'à allora un rapporto natu¬ 
rale di opposto bisogno fra le due discipline 
tanto ricercate l’una l’altra; l’una ricerca gli svi¬ 
luppi particolari, sorretta dai concetti e dalle 


(1) R. Flint , Historical philosophie ecc., 1893, 
pag. 14, giudica in ogni modo più acutamente: come 
regola, gli storici, che non hanno avuto esplìcitamente 
dlosolìa della storia, ne hanno avuto una implicita 
magrissima, e l'avversione, che essi hanno mosliato 
alla generalizzazione storica, ha avuto le sue origini 
principalmente nella loro propria mancanza di forza 
generalizzatrice, tuttavia egli insinua a pag. 18, chele 
stravaganze della tìlosotìa della storia sono causate da 
un certo pregiudizio. K.Steffensen, Xur Philosophie der 
Gescliiehte (Per la filosofia della storia) , pubblicato 
verso la line del 1894, potè dire ancora prima del 
1881 fpag. 15) « la conoscenza dì sè stesso negli sto¬ 
rici eruditi manca fra noi quasi totalmente». 


E. Hkkxiisim. — Storiografia. 
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rappreseutazioiii generali, che l’altra le assicura, 
e questa ricerca il generale degli sviluppi, sor¬ 
retta dalla conoscenza del particolare, che le è 
offerto da quella. 

Letteratiiru. — V. pag. 395 e seg., 405, nota 2, 
391,162 e seg. Inoltre A. Labriola, 1 problemi di una 
filosofia della storia, Roma, 1887, tradotta in tedesco 
da R. 0 11 o 188, F. Bouillieu, J a-l-il philosophie 
de V histoire^ nella Revue philosophique, 1896, an¬ 
nata 11, voi. 21 ; K. Fischer , Isl eine Philosophie 
der Oeschichle wissenschafllich erforderlich bezto. 
móglich ? (È scientificamente prelendibile o possibile 
una filosofia della sloria?)- (Programma ginnasiale), 
Dillenburg, 1889. 
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Elenco, in ordine cronologico, di opere e lavori 

di autori italiani intorno al problemi dell’istorica. 


SEC. XV. 

1. Giov. PoNTANO, Acliu$ dialogus. , 

(Fra i fllosoil Lorenzo Valla accenna alla 
critica storica nell’npern. Dialeclicae disputatio- 
nes conira Arislolelicos) 

SEC. XVI. 

1. Frano. Robertello, De historica Maculiate, Fi¬ 

renze, 1548. 

2. Dionigi Atanagi, Ragionamento de la eccellen- 

lia et perfellion de la hisloria, Venezia, 1559. 

3. Frano. Patrizio , De hisloria dialogi X, Basi¬ 

lea, 1559. 

4. Ventura Ceco, De conscribenda hisloria dialo¬ 

gus, Bologna, 1563. 

5. Orazio Toscanella, Quadrivio (contiene un trat¬ 

tato intorno al metodo <la seguire nello scri¬ 
vere la storia), Venezia, 1567. 

6. Ant. Riccoboni. De hisloria commentarius , Ve¬ 

nezia, 1568. 
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7. Giannantonio Viperano, De scribenda hisloria, 

Basilea, 1589. 

8. Uberto Foguetta, De ralione scribendae histo- 

riae, Basilea, 1589. 

9. - » > De simililudine normae Pilybia- 

nae, Basilea, 1589. 

10. Cristofaro Mileo , De scribenda urdversitatis 

rerum hisloria, Basilea, 1589. 

11. Sperone Speroni, Dialoghi due « dell' istoria > 

Venezia, 1596. 

[Lo Speroni cita Foretto da Mantova filo¬ 
sofo aristotelico, professore dell'Università di Fa. 
dova, come autore di un libretto intorno al- 
r /scorta]. 

12. Ant. Fossevino, Apparatus ad omnium geniium 

hisloriam, Venezia, 1597. 

[Sono da menzionarsi inoltre Ales. Sarto, 
che scrisse intorno ai precetti storici, e G i a m- 
michele Bruto, che trattò della maniera 
di studiare la storta]. 

(Fra i filosofi di questo secolo qualche ac¬ 
cenno al problema della ricerca della verità nella 
storia si trova presso G. Francesco Fico 
della Mirandola, Examen doctrinae gen- 
tium ; presso Melchiorre Cano, Loca 
theologica ; presso Giacomo Aconzio, 
Melhodus sive de recla investigandarum Ira- 
dendarumque artium ac scienliarum ralione; 
presso Mario Nizolio, Aniibarbarus sive 
de veris principiis et vera ralione philoso- 
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phandi cantra pseudo - philosophos , e presso 
Jacopo Zabarulla,De natura logicae e 
De Methodis). 

SEC. XVII. 

1. Lorenzo Duccio, Ars historica, Ferrara, 1604. 

2. Paolo Senio, Be historia libri IV, Venezia, 1611. 

3. Bernardino Baldi, Breve trattalo della Istoria, 

Urbino, 1611 (riportato nello Spicilegium roma- 
num di A. Mai, voi. I, p. XXVIII-XXXIX). 

4. Agostino Mascardi, Bell'arte historica, Ro¬ 

ma, 1636. 

6. Paolo Pirani di Pesaro , Dodici capi pertinenti 
all'arte storica del Mascardi, Venezia, 1646. 

(Nel seicento, mentre Galilei rinnova il me¬ 
todo di studiare i fenomeni tìsici, nella ricerca 
dei fenomeni psichici domina la logica aristo¬ 
telica ; verso la fine del secolo Carlo M a- 
iello 6 Michel. Fardella diffusero le 
dottrine cartesiano, mentre il Gassendi 
spiegava la logica di Epicuro). 

SEC. XVIII. 

1. Galeoni Napione, Saggio sopra V arte storica, 
Torino, 1773. 

[È questo il secolo del Vico, La Scienza Nuova, 
1725: dopo del quale ricordiamo il De So ri a, 
Rationalis philosophiae institutiones sive de 
emendanda regendaque mente, 1741; il Geno¬ 
vesi, Elementa artis logico-criUeae , 1745 ; M. 
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Pagano, Logica dei probabili (postuma); 
qualche cenno si trova anche nell'opera del 
Bettinelli, Il rinnovamento d’Italia, 1773]. 

SEC. XIX. 

1. M. Delfico, Pensieri sulla storia e sull'incer¬ 

tezza ed inutilità della medesima, 1806. 

2. .Salpi, Dell'uso dell' istoria massime nelle cosa 

politiche, 1806. 

3. » Deirinfluenza della storia, 1815. 

4. Cataldo Iannelli , Sulla natura e necessità 

della scienza delle cose e delle storie uma¬ 
ne, 1817. ' 

5 Cesare della Valle, duca di Ventignano, Pen¬ 
sieri sulla scienza della storia. 

6 . » » Saggi sulla scienza della storia. 

7. Giuseppe di Cesare, Talune considerazioni sulla 

storia. 

3 . > » Cenno sugli studi storici (Pi'ogres- 

so, voi. I). 

0 . » » La storia maestra della vita. 

10. Pietro Manzi, Discorso sull'arte storica, 1819. 

11. Romagnosi, Osservazioni sulla scienza nuova 

del Vico, 1821. 

12. » Cenno sui limili e sulla direzione 
degli studi storici, 1832. 

13. Prancesco Colangelo, Saggio di alcune consi¬ 

derazioni sull' opera di G. B. Vico intitolata 
Scienza Nuova, 1822. 

fTralasciamo le opere del F e r r a r i, del C a t - 
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taneo, del Sicilian i, intorno alla storia, poi¬ 
ché considerano questa come la vita dell'uma- 
nità e non come prodotto letterario]. 

14. G. B. Aiello, Delle vicende della storta e della 

diversa forma che ella toglie in tulio il suo 
svolgimento (Progresso, voi. XXVI). 

15. Manna, Sulle vicende della storia in Idea. 

16. G. Ricci, Di alcuni sistemi di filosofia storica, 

(Progresso, voi. XXIV). 

n. Salv. M.\.ncino , Sull' importanza dello studio 
dell'umano pensiero per la scienza dei fàlti 
umani, 1842. 

18. V. Fohnaki, Arte del dire, 1857. (Il genere storico. 

Voi. I). 

19. -Marco Tabarrini , Degli studi storici in Italia 

e del più fruttuoso loro indirizzo (Archivio 
Storico, 1857). 

20. A. Vera , Prolusione alla filosofia della sto¬ 

ria, 1863. 

21. P. Vii-LARi, La filosofia positiva ed il metodo 

storico (Politecnico di Milano, 1866). 

22. A. Galasso, Del metodo storico del Vico (liiv. 

Bolognese, 1868). 

23. G. Lignana, La filologia al sec. XIX, 1868. 

24. R. Bonghi, Del concetto di ogni scienza storica. 

25. N. Marselli , La scienza della storia, Tori¬ 

no, 1873. 

26. L. Ferri, Vico e la filosofia della storia (FU. 

delle scuole ital., 1871). 

27. G. Sergi, Vico e la scienza della storia, 1872. 
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2^. Bartol. Fontana, La filosofia della storia nei 
pensatori italiani, 1873. 

29. A. Lami, Il Vico, la filosofia della storia e l'o¬ 

dierna linguistica, 1873. 

30. De Leva, Le leggi della conoscenza storica e le 

leggi che governano la storia, 1874. 

31. A. Labriola, L'insegnamento della storia, 1874. 

32. A. Galasso, Del criterio della verità nella scienza 

e nella storia secondo G. B. Vico, 1877. 

33. A. Labriola , I problemi della filosofia della 

storia, 1887. 

34. P. ViLLARi , La storia, la scienza e la coscien- 
. za, 1893. 

35. B. Croce, Il corbello della storia considerata 

nei suoi rapporti con il concetto dell'arte, 1893. 
f. 36. P. ViLLARi, La storia è una scienza!, 1894. 

37. A. Rolando, Sul carattere ed il metodo della 

storia, 1896. 

38. C. Trivero , Che cosa è la storia! {Atti d. R. 

Acc. di scienze di Torino, voi. XXX). 

39. » La storia nell'educazione, 1896. 

40. A. Crivellucci , Manuale del metodo storico, 

1897 (traduzione dei cap. HI e IV dell'opera del 
Bernheim). 

■* 41. P. R. Troiano, La storia come scienza socia¬ 
le, 1898. 

42. E. CiccoTTi , La storia e l'indirizzo scientifico 
del sec. XIX, 1898. 

> 43. G. Gentile , Il concetto della storia (Studi star 
rici del Crivellucci, 1899). 

44. G. Colomba, Storia e metodo storico, 1899. 
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45. G. UoMANu, Gli sludi storici in Italia allo sialo 

presenle in rapporto alla natura ed all'ufficio 
della storiografia, 1900. 

46. Gian, L’estetica della storia. 

47. C. Barbaoallo, Storiografia, sociologia e mate- 

t • 

rialismo storico (Rivista italiana di Sociolo¬ 
gia, 1901). 

48. E. Musatti, La critica storica e le leggende na¬ 

zionali, 1901. 

49. B. Croce, Studi relativi alla teoria della storia 

in Italia durante gli ultimi quindici anni (Re- 
vue de Synlhèse historique, 1902). 

60. G. Salvemini, La storia considerala come scien¬ 
za (Rivista italiana di Sociolcgia, 1902). 

51. G. Gentile , Contributo allo, storia del metodo 
storico (Revue de Si/nlh liisl., 1902). 

62. D. Battaini, Il metodo negli studi storici, 1903. 
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Prefazione — zVnimali delle classi inferiori — Molluschi — Crostacei — Ra¬ 

gni — Insetti — Api e Formiche — Pestd — Ratraci — Rettili — Uccelli — 
Mammiferi. 

CROCE (Benedetto). Estetica come scù'w^rt delVespres- 
sione e linyuistica (jenerale. — Teoria e Storia. Se¬ 
conda edizione riveduta dall’Autore. — (N. 19). Un 
voi. in-8, pag. 537 . 5 — 

Estetica come scienza dell espressione e llnouistica generale. Capitoli 
I a XVIII. — Storia dell’Estetica. Capitoli I a XVIII. — Apjiendice biblio- 
gratìca. 

Questo rolnme è composto tU vna parte teorica e di una parte sto¬ 
rica, ossia di due libri indipendenti ma destinati ad aiutarsi a vicenda..,. 

. L'autore si è esteso, specie nella parte teorica, su questioni, che son 

generali e laterali rispetto al tema da lui trattato. Ma ciò non sembrerà 
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Hihlintern - Snii/ìniii . rfi firienze t I.i tlnr 


ftirttffttzione fi chi fniiitumti rhr. tìt/oroniftnrntr futrttimitì , iio/i ri All 
Sfintzr fihixitflrhr /«ir/iro/nri, rAr «/inno i/ii nr. /^n ftlmofia t iiiiilii. e, 
tjittitti/i* si tratta ili estr.tira a di logica o ili etica . si tratta sempre di 
tutta la filosofia, pur lumeggiandosi piu eicamente e minutamente (per 
eoneenienza didaseulica) un lato determinato di iiuell'unità inscindibile. 
A, rieerersa , appunto per i/nesta strettissima connessione di tutte le 
parti della filosofia, l incertezza e l'cguieoeo, che regnano- intorno alVai- 
tirità estetica, intorno alta fantasia rappresentatriec e produttrice , in- 
, torno II guesta primigenia delle ifttirità dello spirilo e domestico soste¬ 
gno delle altre, ingenera equiroci, incertezze ed errori in tutto il resto: 
nella psicologia come nella logica, netta teorica della storia come nella 
filosofia pratica. Se il linguaggio è la prima manifestazione spirituale, 
e se la forma estetica è il linguaggio stesso in tutta la sua erra e seieii- 
tifiea estensione, non si può sjierar d’intender bene le fasi posteriori e 
più complicale della rila dello spirito, quando di essa il primo e più 
semplice momento resta mal noto, mutilato, sfigurato. S dal cliiurimenlo 
di quel primissimo dato dece aspettarsi la rettificazione di molte conse¬ 
guenze e. la soluzione di alcuni problemi filosofici, che appaiono di solito 
quasi disperati. — È questo per l’appunto il pensiero animatore del pre¬ 
sente lacoro. E, se il tentatiro teorico qui es/msto e t’illustrazione sto¬ 
rica con la quale è accompagnato, gioceranno ad acquistare amici a tali 
sludii, spianando ostacoli ed indicando rie da percorrere , se ciò accadrà 
più particolarmente in questa Italia, le cui tradizioni rstclichc — come 
a suo luogo rien mostrato, — sono assai nobili, l’autore stimerà di arere 
raggiunto il mio scopo, e uno dei suoi più riri desidera sarà stato sod¬ 
disfatto. 


Non ancora compiuto l'anno della pubblicazione della prima edizione 
si pone mano alla seconda di questo libro, del quale anche son prossime 
a ceder la luce le traduzioni francese e tedesca. Questa farorecote acco¬ 
glienza e le discussioni alle quali il libro ha dato e dà luogo, paiono 
buon segno che il roto espresso nelle ultime linee della precedente arrer- 
tema avrà adempimento. 

L’autore ha, in questa seconda edizione, riveduto il suo la coro, in¬ 
troducendovi qualche correzione ed alcuni piccoli chiarimenli ed aggiunte. 

{dall’^'Irrri'/rHi'ii die jjreeoilo ropera). 

DERADA (Carlo Modesto). Gli uomini e le riforme 
pedagogico-sociali della Rivoluzione francese. 

— Dall’«.ancien réifime » aìla Convenzione, — (N. 23). 
Un voi. in-l<i, |)ag. 2()2.2 50 

Dedica — Preraziuiie — Iiitrodil/.ioiio — Le origini positivo della Rivoluzione 
francese — L’Istruzione pubblica innanzi in Rivoluzione francese — La lotto fra 
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REMO SANORON — Editohe 


il p(bMnt 4 » « ruTnilin! - I*Ji rivoiuxiimi' Utillu 1* inonilt' - ri- 

fiinim |M.HÌnKngiro »iK'iali iltjl tiiroiidiiii - Il riKliualiimii) suientiticu iHMlugogioo dei 
Oincoidnì. 

DE ROBERTO {Federico). Il colore del tempo. — 
(N. 10). Un voi. in-Ki, jiaf*-. 274.3 — 

ir^8©c<)lo ii^couizztiutv — n t4il»<t<»Ì!4nio — n 8tip«nu)iuo — La potìxia di un li- 
luH 4 »fo — La liloaotia di ni» — 11 fejiiinisinn — Due eiviltf» — Vincitori © 

viiiU — D ^enio o rin^fejjuo — Critica e creazione — La timidezza — La volontà. 

FAZZARI (Gaetano). Breve storia della Matemati¬ 
ca dai tempi antichi al Medio Evo. — (N. 35). Un 
voi. in-l(i, jia^i;. 2()8.4 — 

Numerazione dueiina!© — (ìli K|riziani — I liabiloneai—Lo#n<*tica piu-sao i Gre¬ 
ci — La matkmatu’a pbesjV) i Greci — l»erio»lo in-e-enclidtM» : TaUU c la scuola 
jonica—ha inatanatica nel secolo V a. C.-^I^ìfaf/ora e la scuola italiana — I/'AC' 
ca<lcmia ^ VoiUhIo aureo doli» geometria greco — 1 inateiiiatici greci del II tiwrolo 
a. O .— Periodo dì dt^cadenza — 1 Uomani — Grindiaiix —Gli Arabi —La scuola 
bizantina — Medio Evo — Do! VII al X seeoh — Secolo XT — Secolo XII — *S’e- 
colo XnJ~~ Secolo X ir—Secalo XV. 

FORNELLI (Nicola). L’opera di Augusto Comte. 

—In occasione del J. Centenario della sua morte. — 
(N. (>). Un voi. in-lG, pag. 231.3 — 

Dopo la n»orte del Cumto — LìttrA e i comtisti — Fondamento obbiettivo o 
dooisamente nyilistiiv) della speranza del Comte — Posiziono del sistema del Comt© 
rispetto alle altre t^orrenti dello spirito oAmteniporaneo — Della libertà e dei tre 
sUiti iMimtiani — Fiuti sociologico e tutto pratico della classifir4izion« eomtiana 
delle scienze — Metod<» storico del Comte e sua 8]>e<*.iulità iiuiriiivestigaziuiie dei 
fenomeni sociali — L’Umanità corno tennìne della dinamica sociale — L’Unnuiità 
come sintesi vahire della concezioi»© rclìgiiKsai del Comte — D metodo subbiettivo 
riablliiaUi corno metodo smòologieo — Concetto dinamico della religione dell'U- 
manità. 

FULCI (Lodovico). Deputato al Parlamento. La dottri¬ 
na di Tolstoi. {La setta dei Doulchohors e il ro¬ 
manzo « Resurrezione »). — (N. 24). Un voi. in-16, 


pag. 102.1 — 

GENTILE (Giovanni). L’insegnamento della filo¬ 
sofia nei licei.— Sagejio pedagogico. — (N. 13). Un 
voi. in-10, jiag. 235 . 3 — 

Dedica — Pnsfswioue — Il processo airiiisegnauiHuto della fllosofìa — I testi 


di Klo.sotla in Italia — 11 passato e il pnviente della filosofia noi liceo italiano — 
L'e-iperimento di ntiove riforme liceali — La filosofia nella scuola lecondaria — 
Esempj c coiifroiiti — J*n>poste e conelusiono — Appoudicu. 
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GENTILE ((iiovaijiii). Giordano Bruno imlla storia 
delia ru/rarrt— (N..S(»). Uu voi. iii-Hi, pa^f. 150. . 2 — 

Avvt'rlfluza II niÌAticÌHiuu del lìnino1] viUore pratico delle reli^nni — (J. 
Urlino e la Kironiia —La genufleMaioiie di Venezia—I.a reaiatonza al S. Uffizio 
in Koma—I.a religione di Brano— Il aiguificato della morte di Brano—L’eroiarao 
0 l'ereditA morale di Brano - AppEStiKTE : Una monografia inglese su O. Brano. 

INGEGNI EROS (José). Nuova classificazione dei 
delinquenti.— (N. 37). Ùu voi. in-lO, paj<. 80. 1 .50 

La erìmiiiologia—L’in’olueioue dell'antropologia mininale — >'uova ilaaaili- 
cagione dei ileJiiiqiieuti — Applicazioui {tenali. 

LABERTHONNIÈRE (Luciano). Saggi di filosofia 
religiosa. Unica traduzione autorizzata.—(N. 33).Un 
voi. in-]() pag. XII-37(). 3 50 

Filosofia e religiono — Uà filosofia è un'arte — li duguiatisnio morale _ ii'i- 

dtalumo — Lo tctUicitmo — lì dogmatUmo illusorio — L’afftrmazione ile l’io_ 

L'affermazione di Dio — L'affermazione degli altri eeseri — Carattere morate de 
le noetre affermazioni — Uilucidazioni sul dogmatismu morale — Il dogmatiemo 
morale coneiderato quale metodo — La libertà nelle affermazioni de l'eeeere — Fun¬ 
zione de la colonia nella conoecenza de l'eaeere — Solidarietà Tulle Tloetre afferma- 
zioM de Veetere. — 11 problema religioso — Il doppio aepetto del problema religio- 
>0 — Il inetodo d'immaTienza — Teoria deH educaziime — /fnpporlo tra l'autorità e 
la libertà — Individualiemo e positiviumo — Il problema dell’educaziotie — L'auto¬ 
rità educatrice: tuo carattere e sua funzione — Il eattolicesiTno e l'educazione — 
L'insegnamento della dottrina rieelata — Accorrfo della pratica e della teoria nel 
cattolicesimo — L' aiiologetlca ed il metodo di l’a.scal — Un mistico al secolo XIX 
— .Apiiendici. 

LOMBROSO (Cesare). Genio e degenerazione. — 
Nuovi studi e nuove hatUiglie. — Seconda edizione 
riveduta ed aumentata. (N. 1). Un voi. in-Kì. (i» 
lavoro). 

l’refazione — Teobie oe-verali sulla psicologia geniale — 1. I fenomeni 
regressivi deil' uvolnzioiie — 2. L’evoluzione parziale — 3. Fenomeni evolutivi 
della degonorazioue — Teorie d’altri psicologi sul genio — 1. Isteria e ge¬ 
nio secondo Myers — 2. Paranoia e genio .secondo Roncoroui — 3. Genio e dege- 
nerazi.me secondo Arndt — 4. Genio follia secondo Ilei Greco — Xuovi GENil 

ALIENATI — 1. Beccaria — 2. Leopaisli — 3. Alfieri — 4. Tasso_ 5. Bvroii _ 

C. Umile Gahriole Rossetll — 7. Zola — R. Edgardo Aliali Pilo — 9. Quineey — 
IP. Altri genii pazzi — XUOVE PROVE dell’ anomalia del genio — L' impronta 
DELLA PAZZIA NELLE OPERE DEI GENII — Altri pittori alienati riconosciuti dallo 
loro opere — La pazzia nei letterati — Colombo — E. Pilo - Un pazzo divenuto 

[Mieto — Polemiche sciE.VTincHK — .1. Xordau — 2. Mario Pilo —3. C. Segré_ 

4. Reuler — ,5. Tanzi — 6. Maiitegazza — 7. Toulollse — 8. Morselli — 9. Flecll- 








6 


RKMO 8ANT»RON — Kiutork 


- 10 U.-lorcillt.. Al-I'K.'IKICE. anatomia PATOLOOICA UI 1.. IlVBON — AU- 
SIKB8TAZIOS1 AUTISTICHK ACCESSCAU IN CSA BAM..LNA (U.K FBKBABA DI KKOOIO)- 
NCOVE CBOVE della PA7.E1A DI CoMTE. 

LOMBROSO (Ct^sare). Nuovi studii sul genio— i. Da 
Colomhoa Mazzoni, cou-i tavole e incisioni interca¬ 
late nel testo—(N. 17). Un voi, in lti, pag. 2(>7 3 — 


rrrfazidiio - La I-A771A ED IL GENIO DI Cbistofoeo COLOMBO (0011 tiim ta¬ 
voli. - Carattori antro,«.loKiol - Grafolopa - Siile iibazosoo - iLHoranza - 
Senso morale - (’rndeltii - Menzogne - nelirio - Tov. I. AntoEiaii .11 Co- 
loiiilK, — Manzoni — L'nonio — Ksaine «ntnalieo e liiolosico — lloiniia iieraona- 
litii — Serlitnra — llaltnizir — Assenze ei.ilett-oiili — Esame |isicologico — Am¬ 
nesie - Paure - Para.lo»si - Almlin - Senso ,iratico - AllettivilA - Precocità 
- Contraddizione — niEottisiiio — Eroilità inorlMisa - Manzoni - Ciolm Ap- 
plicazioni letterarie - Bistieei - Tav. IL III e lAL Aiitograli di Mni,zo.i. - 
SwEDENBono - GeiiialiUi - Cardano - Erclitli niorlaiaa - Cardano - 1 azzla 
inorale — Paiuiioia iiei-secntiva e<l ainliiziosa. — GonialitA — Petbabca . e- 
Inneonia - Eiiilessia a.nliulatoria - lincia - Contraddizione - Erotismo eeees- 
aivo - Influenza meteori.a- - Vaniti! - Poca allettivitA - EiiiU«sia ,.sieliiea - 
Eeiiialltà — Pascal - EreditA - lìami collaterali — Pasi-al — UlANC. lOME- 
Nico Gcerbazz. - EreditA - V. 1). Gnerrazzi - PtecioiiA - Catia.. : deliolozz» 
eoimenila, malattie, dolori mortali, soverchio lavoro intellettuale - Esaimmento- 
Delirio melanconie. - Mistidanio - Allncìnazioui - Delirio di gran.lezza e di 
perseenzione - Bizzairie - ImpiilsivitA e contraddizioni - Delirio - 
Epile.ssia — Riflessi del carattere nello stilo e nelle ojaM-e — Veelalne ^O- 
PENHAUEB E GoETHE — Sclioiieiiliaiier — Goethe — TOLSTOI—APPENDICE : * J-®®' 

SANDRO Magno — Cambise — Gaetana Aosesi — Strindberg— Riccardo \\ ao- 
.VKB _ Goldoni — Maisonnecve — Kocsskad. 


— Nuovi studi sul genio. — II- Origine e natura dei 
geni con 3 tavole e (i figure nel testo.—(N. 1<S). Un 
voi. in-lt), pag. 278 .^ 


SuirnnitA del Kenio — Cntis.i noto della vaiietA ilei geni! — Vantaggi dell'a¬ 
giatezza o della miseria - Vantaggi della libertA - Inflnenza della plibcriA - 
Influenza .leiramore - Iiitlnenza della pnlmrtA sulle conversioni e siili., .•riimiia- 
litA (.a... una tavola) - La ,.nlMirtA nei degenerati - Psicoiiatie sessuali - Inipres- 
ai.mi tanlive. — Ancora delle impriewioni tardivo ed altre cause — I sogni e l'in- 
coaciente nel genio - D.-lPidea fissi, nel genio - Classificazione deUe degenera¬ 
zioni ed il genio — I feiioineni contradittori nel genio — Anatomia pat.ihigica dei 
geiiii (con 3 fig.irc .al 1 tavola) — La iiazzia del genio .secondo i jieiisatori ^ti- 
chi — La psicosi del genio nell’o,iiniotie .lei ,io,ioli iirimitivi e selvaggi (jcnii 


creati artirtiialmento dai jmijxiIì inimitivi — Appeiidici. 


MALVERT. Scienza e religione. Traduzione au¬ 
torizzata, con iirefazioiie di Giu.skppe Sergi, con 
l.'it» figure intercalate nel te.sto.—(N. 29). Un voi. in- 
W, i»ag. VIII.-224 . 2 50 
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rrvfaziotK' «li (rlttSRPJ'E SkHUI - HÌliUu;;Mtthl <mmiNK hlOXE UEUitlONt 
n Sili* il Kihh*o l.‘o|Mtrn «li*llf -- IL S<ji.K — I/aiitk'ii 

l'itiini* h’aHfoniiazioni — Lt* iiim>;int (1i*l Solu - Il Flhkx) — Il rullo «ielin Cro> 
vr. Ultima troafoniiazioiir — L'Aciirllo aitila (’roo-« — Il VaNOKLO — 11 Mes¬ 
ata — La Morale — Il Colto — Natale — l*uai|iiu — Lii Me.saa — Riti — Co- 
aitimi — l*re}»hiere — Lituiiio — Prooeaaionl — Cauti — Ceri — Iriiat^iiil — 

I Santi — Drijdni e (lliazioui — Culto niodìoo—Le acquo— Le pietre— 1 paaaì— 

II pkallux — Le relìqtie — La SCIENZA. 

MARCHESINI (Giovanni). La teoria dell’utile. — 

Prinoipii eticA fondamentali e applicazioni .— (N. i>). 
Un voi. in-ll), ])aia:. 2.32.3 — 

Introdiizlnne — P. I. — Geuesi c natura fondainentale del fatto etico — L'e¬ 
tica © Putii© razionale — L’utilUnio razionale — I tre priiiclpii fomlariiuiitali del¬ 
l'etica — n metodo dell'utile — L'energia etica — La liliertà etica — Il concetto 
del dovere, oxain della iiiSHMiaità etica — Lu responsabilità — Il concetto del di¬ 
ritto — L’etica e il diritto — P. II. — La \itn ttsica — La \*ita psicliica — La 
vita civile e il diritto della sovranità — La vita civile e 11 delitto — Lu viln ci¬ 
vile e il diritto ynuiitivo — La vita civile ed 11 probleiiiu (hm>iioiiiìoo sjwciale. 

MORELLO (Vincenzo) {Ra.<tti(/nac). NeH’arte e nella 
vita. — (N. 11). Un voi. in-lG, ])tig. .337 . . 4 — 

A Gabriele D'Annunzio — Leopardi e la critica psico-antiopologicu — Catullo 
c De Miisset yMieti d'umore — 11 romanzo italiano — Reazione di razza (Rourget, 
D'Annunzio, liarrès) — Ihseii — (terminal — Clinica © critica — I/U tmgt‘dia 
simbolica — Attrici : Sarali Rcrnhardt. Eleonora Duse. Tina di Loi'eiizo —Due 
stazioni : SuIl’Akropoli. Trinità della Cava — L'educazione nazionale, 

PATRIZI (L.-M.). Nell’estetica e nella scienza.—■ 

Conferenze e polemiche. — (N. 5). Un voi. in-] 6, 
.302, con ligure nel te.sto.4 — 

Dedica — Passioni criminali d’estetica e di scienza — 1. Crimine estetico — 

2. Crimine scientifico — Primi ospcrinieuti intorno all'infiueiiza della nitisicH sulla 
cirwdazioiie del sangue nel cervello limano — L'antropidogin criminale e la psi- 
c.liiatria nel romanzo dei De (Joncourt — Psicologia della curiosità intellettuale — 
Come 1 muscoli tremano o conte oblN>discono alla volont.à — Fisiologia dell’arte' 
leoitardiaim — La ludeiiiica sc.ieiitlfico lettcraria sopra Leopimli — 1. Origini pros¬ 
simo e remote della poleiiiicH — 2. Il concetto profano della degenerazione — 

3. L’crwlità psicopatica di Leopardi — 4. Alcune anomalie del Leopardi—5. I seiisii 
e Parte del Leopanli —- 15. Critica a spizzico — 7. I sentimenti allettivi o morali 
di G. Leopardi — 8. Le railici soniaticbe del pessimismo. 

PETRONE (Igino). Problemi del mondo morale 

meditati da un idealista. — (N. 2(>). Un voi. in-lG,, 
pag. 33,3.3 50 

1.41 filosofia del diritto al lume delPideallsmo critico — D valore e.d i limiti dS 
una psicogenesi della morale — Le nuove forme dello scetticismo morale e del 
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mjtU>HalÌHnio — !-• vlsium- vita di Ftni. Niottaelie ♦' l'I'idcali iIqUa 

inoralo L'iimniio contro ti nu|icirumaiio Critica di Kwl. Nlotxacho — n pro¬ 
blema della morale — Il valore della vita — L'etica come tUoaoHa dell’aziona a 
come intuizione dei mondo. 

PIAZZI (Gioviunii). L’arte nella folla. — (N. 8). Uu 
voi. in-lO, pag. 421. 4 — 

X)tMlica — Il senso estetico — I «onlimonti estetici — Seguo : 1 sentimenti 
estetici ~ I sentimenti artistici — L’ opera d’ arte — L’ evoluzione progres¬ 
siva nell* arte — La Dinamica iieir arte — L’evoluzione regressiva nell’ arte — 
L'arte k Uk folla — La folla neirart© — L’arte innnetliata — I «Ustiirbi della 
percezione neirarte — Finale. Catnba.si f 

SAVJ LOPEZ (Paolo). Trovatori e poeti. Studi di 
lirica antica. — (N. 30). Un voi. in 10, pag. 246 3 — 

Avvertenza— Dolce stil nuovo. Note — L’ ultimo trovatore. Note. — Mistica 
]irufana. Note — La morte di Inaura. Note — Dccelli in ]K>esia e in leggenda. Note 

— Litica spagniiola in Italia. Note. 

SERGI (Giuseppe). Leopardi al lume della scienza. 

— (N. 3). Un volume in-12, pag. 195 . . . 3 — 

Prefazione — -Discussioni delle condizioni flsio-psicologiclic del I.reopardì e dello 
origini psicologiclie del suo pessimismo — La degenerazione in Leopardi — La 
produzione letteraria di Le<ipardi — Analisi obbiettiva dulia composizione lirica-^ 
Il dolore nei canti di Leopardi — I cauti secondo lo cronologia psicologica — Il 
tono della lirica leopardiana — Leopardi come poeta di genio — Genio e degene* 
razione in Leopardi. 

— Problemi di scienza contemporanea.— (N. 21) 
Un voi. iu-16, i)ag. 287. 2 50 

Attorno al Genio — Pensare senza coscienza — Gli uomini di Genio — 
Nuovi ossen'azioni e oritiebe intorno al Genio — ATTORNO ALL’ eredità biolo* 
QICA — L'eredità biologica uell’evoluzioiie organica e psìchica — Induzioni ANr 
tropologiche — Intorno agli abitanti jirimitivi di Europa — La cultura medi 
terranea e la sua diilusioue in Europa — Koma primitiva. 

STOPPOLONI (Aurelio). LeoneTolstoi educatore. 

— (N. 20). Uu voi, in-16, pag. 230 .... 2 — 

Dedica a Giuvuiini Ilovio — Lettura-Prefazione di Lino Ferriani — La scuola 
di Yasna.ìii Poliaua — Ivuoiie Tolstoi, istitutore — Seguaci e critica. 

STRATICÒ (Alberto). Dell’educazione del senti¬ 
menti. — (N 22). Un voi. in-16, pag. 133. . 2 50 

Introduzione — Del valore dei sentimenti — Studi sulla ])sicolugia del 
seiitimeuto — Manifestazioni del sentimento nelle funzioni psichiclie — D senti¬ 
mento u le funzioni psichiche intellettuali — II seiitiiueiito e le funzioni psichiche 
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volitiva- ITftìcio <i«M ^icntinioiiti nt^Ila vie* H4>cialo 1 ^entiiuenti ili rap(»orto 
u^U altri fattori dell' evnluxioue eociale — 1 sentimenti e li* rlfornm Mociali — 
Kducaziose dei «ENTIMENTI — Del dolore e del piacere — Dedla itaiira o della col¬ 
lera — Del aentiiuento di sé — Delle onioziimi aoiwnall — Della simpatia — Dei 
seutimeiiti nociaii o morali —- Dei Hontimonti religiosi — l>ei sentimenti estetici— 
Dei sentimenti intelluttiiali — L'e<lucazione dei sentimenti e la qnistione sociale. 

— La psicologia collettiva. —(N 27). Uu voi. in-16, 
l)ag. 158 .. . 2 50 

Importanza sociale della collettùità umana e dello studio delle loro manife¬ 
stazioni psichiche — Sociologia, psicologia sociale e psicologìa collettiva — Gli 
scrittori principali di psicologia collettiva. (Scipio Sighele — Gabriel Tarile — Ga« 
stavo I>e Don — Pasipiale Kossi). Altri scrittori di psicologia collettiva — Orga¬ 
nizzazione scientifica, metodo e utilità della psicologìa collettiva — Bibliografia. 

SIGHELE (Scipio). Mentre il secolo muore. — Saggi 
(li psicologia contemporanea. — (N. 4). Un voi. in-16, 
l)ag. .867.3 — 

Psicologìa del silenzio (conferenza) — Fisiologia del successo — La sugge¬ 
stione nell'arto — F.a storia è credibile f — La guarigione fier mezzo della fede— 
L'oidiiiune pubblica — Bambini martiri — Bambini selvaggi — fi delitto politico 

— I Francesi a (eatn) — « Parigi » di Emilio Zola — Max Nordan e i suol ultimi 
libri — La (mlitica dei letterati — La coltura degli uomini politici — Virtì» anti¬ 
che 0 virtti niodome. 

TAORMINA (Giuseppe). Ranieri e Leopardi. — Con¬ 
siderazioni e ricerche con documenti inediti. — (5f-2). 
Uu voi. in-16, pag. 116.1 50 

TAROZZI (Giuseppe). La varietà infinita dei fatti 
e la libertà morale. — (K 28). Un voi. in-16, pa¬ 
gine 144 ..1 50 

À%'vertenza — La legge costante o la variabilità infinita dei fenomeni sulla 
coscienza scientifica del tempo nostro — Il iHisitìvismo e l' obbiettività del dive¬ 
nir© — L’unità del fatto — Finalità, contingenza e fatto. — D secondo termine 
delPordiiio causalo nulla natura e nella coscienza — La scidiiza come previsione e 
come os'poriinunto o la libertà morale — La libertà e la legge. 

VENTURI (Silvio). Le pazzie dell’uomo sociale. — 

— (N. 15). Un voi. in-16, pag. 263, con ritratto del¬ 
l’Autore .2 50 

Dedica — Prafazitme ; Kagioue e limiti d’nna Psichiatria sociale — Le vitti¬ 
mo della sensibilità sodale — Le vittime dell’attività sociale — Gli olomenti di¬ 
namici della attività sociale •— I-e pazzie sociali acute — Formo costituzionali di 
pazzia sociale — T delinquenti politici — Criterii di cura artitìcìo.sa contro le paz 
zie deirnomo sociale. 
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VIAZZI (rio). La lotta di sesso. — (N. 7). Un voi. 
iii-H), pag. 4()(»..3 .')0 

Prcfajiloii»» — Piccola antologia dell'amo^ — 1. L'iiiii>ortanKa dei tatti 
d'amorfi— 2 .11 dominio d'aiimro— 3. Amore v pazzia-— 4. Gli Alati amoroni modo alati 
pntolo^ci— 5. Il mÌAoipnisino—0. ConcliiHione — La « lotta di sesso » — 1. Amore 
0 dolore— 2. Ja? riforme emlirioiinli — 3. Il lato jisicolo^pt^o— 4. D lato sociologico— 
5. Gli adnttameutì — 0. l'rostiLuzioiio e matrìiiiunio — 7. La solidarietà — 8. Gli 
ejiisodii — a. La letteratura feiuuiiuile—10. 1 roti—iL pudore — 1. Il concetto del 
pudore — 2. Che cosa è il ptidoru — 3. Significato psicologico del puduio — 4. I 
limiti del pudore neiruomo e nellH donna —.1. La difesa sociale ed individuale del 
pudore — Appendici: Prosseiictismo disinteressato — AtaWsmoodegenerazione— 
n tt}>o criminale nella donna delimiucuto. 


In lìveparazloNe : 

CESCA (Giovanni). Filosofia dell’azione. 

DE SARLO (Francesco) e CALÒ (Giovanni). Princi- 
pii di scienza etica. 

DRIESCH (Dr. Hans). Il Vitalismo. Traduzione au¬ 
torizzata del Dr. Mario Stenta, con introduzione 
del Prof. Davide C a razzi. 

GNOLI (Domenico). Saggi e studi critici. 

MENASCI (Guido). La letteratura tedesca contem¬ 
poranea. 

ORANO (Paolo). La patria italiana. 

PASCAL (Carlo). I regni d’oltretomba nell’antichità. 

PORTIGLIOTTI (Giuseppe). San Francesco d’As¬ 
sisi e le epidemie mistiche del Medio Evo — Studio 
psicliiatrico. 

RIBOT (Teodulo). La logica dei sentimenti. Tradu¬ 
zione della Sig.ra Soma Beiir. 

STRATICÒ (Alberto). Pedagogia sociale. 






Jfihiiottca rfW Popoli 



BIBLIOTECA DEI POPOLI 

diretta da GIOVANNI PASCOLI 


I poemi e gli altri moniiinenti letterari che sopravvivono immor¬ 
tali ai loro tempi, sono le vestigio che i popoli lasciano nella storia. 
H raccoglierli e il divulgarli presso altri popoli, è quasi un rifare la 
storia del pensiero umano nelle sue più alte manifestazioni. 

II compito non agevole è stato assunto da Giovajjni Pascoli, 
il quale è coadiuvato dai più illustri cultori italiani dello letterature 
antiche o straniere. La Biblioteca dei Popoli si arricchisce cosi delle 
traduzioni più scrupolosamente curate delle più alte manifestazioni 
letterarie dei popoli Orientali e dei Greci, corredate da note storiche 
e critiche, di modo che il lettore ha dinanzi a sè l’opera che lo di¬ 
letta, nonché tutte le notizie che ad essa ed all’epoca si riferi¬ 
scono. 

I. Mahàbhàrata.— Biiisotli scelti, tradotti e collegati 
col racconto dell’ intero poema. — Traduzione con 
introduzione e note di Paolo Emilio Pavolesi.— 
. Un voi. in-16, pag. XXXII-315, con 18 illustrazioni, 
rijn-odotte dalla edizione bombayana . . . 3 — 

Introduziune — Versione e compendio — Xote — Indice di nomi — Spiega¬ 
zione delle figure — Albero genealogico dei Kuruidi e l’dnduidl — Elenco dei 
luoghi tradotti per intero <— Errata corrige — Carta geografica dell’India con al¬ 
cuni nomi rammentati nel Mahftbh^ata. 

Il miglior elogio delVopera del Pavolini è qttello datone da giudice 
eompeientUsimOf il Kerbaker dell*Ateneo di Napoli: < Ora gV Italiani 
— egli scrive — possono leggere di questo poema una bella riàtizione in 
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prosa nei * Mah^hhàrata ♦ tradotto e aòbrerinlo dal Prof. Pacolini; libro 
importante e da gran tempo e da molti desiderato e che raggiunge per- 
fettamente il fine propostosi dal valente sanseritista, di partecipare a tutte 
le persone che ne abbiano raghezzaf la conoscenza della grande epopea 
indiana, 

II. ARISTOFANE. Gli Acarnesi.— Ver-sioiie poetica, 

cou introduzione e note di Ettore Ro.maonoli.— 
Un voi. in-KJ, pag. XXy-124 .1 — 

. Ci affrettiamo ad affermare subito che questa fatica del clas- 

sico jìoeta Ettore Romagnoli, che già fece la rersioìie poetica degli € Ue- 
celli presentata al pubblico nientemeno che da Augusto Franchetti, è 
ben degna della collezione pascoliaìia . 

. comprendo che Voriginale aristofanese è così possentemente 

suggestivo, che una traduzione pur medioere ci può comunicare u» pon 
indifferente diletto spirihiale, ma questa è così felicemente viva e svelta, 
che sembra uidopera d*invenzione. 

(Da la Rivista bìbliog^rafica, 1 Aprile, 1004). 

III. ESCHILO. Il « Prometeo incatenato ».— Fram¬ 

menti del ^Prometeo liberato». —Versione, proemio 
e note di Mario Euoohi. — Un voi. in-lG, pag. 
LXXV-147, con 15 illustrazioni (riproduzioni di 
monumenti ligurati antichi i)ertinenti ai miti di 
Prometeo e di Io).2 50 

.... Dottrina e diligenza abbiamo constatato con piacere non solo 
nella traduzione, ma nel diffuso Proemio e nelle note ^preliminari ad 
ogni scena .... 

(Da la Rassegna Bibliografica della letteratura italiana). 

(Novembre, 1903). 

Il Fuochi ha artico la w«?io felice «on meno dei suoi colleghi nello ' 
scegliere per la < Biblioteca dei popoli *, fra le tragedie di Eschilo, il 
Prometeo, che h certo il più popolare, dirò così, dei drammi del grande 
tragico e quello che può interessar di più un lettore moderno .... 

(Dal Bollettino di filologia classica. Settembre, 1903). 

i . . . La prosa di Mario Iì\ioehi, »jerro«« o pacata, agile o solenne, 
ci pare singolarmente tr.mptafa a rendere i lampeggiamenti delV aspra 
tragedia eschilea .... 

(Da La Cultura, Settembre, 1003). 

IV. Nagananda o il giubilo dei Serpenti,— Dram¬ 
ma buddistico. — Traduzione, i)refazione e note tli 
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Fk.vxchsco CiMMiyo. — Un voi. iii-l(>, pag. LXIII- 

l<i7.2 — 

L opera iVarte serve, più di qualunque esposizione teorica, a far com¬ 
prendere una dottrina, e questo poema drammatico buddistico ci mostra 
nella sua i^ealtà storica e psichica l*ambiente in cui germogliò e si svolse 
Vimmortale pensiero di Siddarta Sakia. 

V. Canti popolari greci, tradotti ed illustrati da 
Niccolò Tgmma.sko, con cojiiose aggiunte ed ima 
introduzione per cura di Paolo Emilio Pavolixi. 
— Un voi. in-l(>, ]>ag. 200. 2 50 

Introdii/.ii)inj — (;aiiti cleftici — Canti storici — Canti familiari — Canti iwr 
Caronte — iSallate e Itoinanze — Canti d'anioro_ Distici. 

Jj*anima greca, in questi canti che oggi non sono conoschUi che dagli 
eruditi, si rivela con nuora luce, e permette di intravedere tutto il pro¬ 
cesso estetico e morate che nella espressimw dell’arte popolare degli Elleni 
permeitela la manifestazione del pensiero della razza immortale, che do¬ 
veva sopravvivere al suo tempo, nelle sue opere letterarie. 


La presente raccolta offre in traduzione italiana 159 canti popolari 
di vario genere e 188 distici. La raccolta del Tommaseo (Venezia 1841) 
forma il nucleo, una serie di altri canti, tratti da opere recenti, aggiunse 
il Pavolini, con un indice comparativo, che facililn il confronto degli 
originali greci (Passale ed altre edizioni). 

Alle annotazioni illustrative del Tommaseo, le quali chiariscon gli 
intendimenti estetici ed i soggetti dei canti, fan seguito le osservazioni del 
Pavolini sulla recente letteratura e sulla filologia greca. 

La breve introduzione del Pavolini, rallcgandosi all’eccellente giudi¬ 
zio del Fauriel offre uno studio fine e ben esposto della moderna poesia 
popolare greca. 

L’accurata scelta raggiunge lo scopo di render noto ai lettori italiani 
la bellezza e l originalità del canto popolare greco. Interesseranno in spe¬ 
cial modo lo studioso i distici, tradotti da una raccolta itiedita posseduta 
da Domenico Comparetti e tradotti da Samos, Ikaros e Kalgmnos. 

(Dalla Deutsche Literaturzeitung di Lipsia, n. 42 , Ottohm 190 .i). 

VI. Il canto divino (Bhagavad-gità), tradotto e 
coinnientato da Oreste Nazari. — Un voi. in-16, 
pag. VllI-140. 1 50 

Il poema filosofico religioso, del quale qui diamo la versione, è la 
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vera Bibbia tìeil-India e eolia eua eublimilà cotkguise, appena ftt cono- 
seiuio in Oeeidente, gli spiriti più eletti. 

Esso non è soltanto ereasione pienamente estetica, ma riasstime 
sotto gli allettamenti di qnelVarle indiana, che nella sua ingenua sem^ 
plicità è <;o8l espressiva, la concezione del mondo e della vita, che le 
menti ariaìie si formarono, per soddisfare la loro primitiva sede di sa- 
pere. Per questo il < Canio divino * ha «u inealcolabUt valore per la sto¬ 
ria dello sviluppo del petisiero. 


In preparazione : 

WHITMAN (Walt). Foglie di erba. Versione di Lui¬ 
gi Gambeuale. 
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BIBLIOTECA DI SCIENZE 
SOCIALI E POLITICHE 


ALONGI (Ginsepiie). La mafia. — Fattori — Manife¬ 
stazioni — Rimedi. — (N. 50). Un voi. In-lO, pag-. 
38 !).. _ 

I*r«fiizitnift. l*er lii 2* udizione. — I fattori tìsici e aiitToiwle^ci. — Fattori 
sociali. — Fattori cconoiiiici. — Malia, otaertil. iiroselitismo. — L’al)i('eat«. — Rapi¬ 
ne. eatoraioni o ricatti. —11 brì^antaj'jrii» e le bande. — Aaaociazioui criininoae. — 
Rimedi sociali. — Rimedi giuridici. — Biblìografla. — Documento I. La Gnardianla. 
— Documento II. Il Varsaleniamo. 

AMADORI VIRGILJ (Giovanni). || sentimento im¬ 
perialista. — Saggio psico-soviologico, con jirefaziòne 
(leirOn. Prof. Errico De Martnis.—(N. 56). Un 
voi. in-16, pag. VIII-340 ..3, .50 

Prefazione dell Od. Prof. Krrico 1)k Mahinib. — Al lettore. — Introduzione: 
La mentalità collettiva. — Il metodo iwico-Horiologico. — L’essenza del fenomeno 
IMPERIALISTICO. Dctìnizìoiie del fenomeno imiierìalistlco. — Le finalità ed i mezzi 
nel sentimento imiierialista. — L’iiltruismo ed il dovere nel sentimenti» imiKiriali- 
8fca.—n religionismo e la fede nel «entiniento imperialista. — TI valore sociale del 
sentimento imperialista. — Le cause del se-Ntimento imperialista. L' anil»iente 
intellettuale.—Lo stato affettivo politico-economico. — Le percezioni logiche della 
necessità imlitìco-ecnnomica. — L'elaborazione psichica finale. — L'efficienza del 
SENT l.HE.vro imperialista. L'azione di penetrazione jmsitiva. — Gli stati voIitiW e 
l'azione.—Conclusione. 

BEBEL (Augn.sto). La donna e il Socialismo. Tra¬ 
duzione autorizzata ilall’Autore sulla trente.siina.se- 
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.sta edizione tedesca, di F. Federici,— (X. .54). Un 
voi. iii-K), pag. . 4 _ 

Prelaiione alla 2 .t* ciIìzìiiiib. — Prefazione alla 34* «liziuiio. — IntriKliizioao. — 
La doxna skl passato La doxna nkl presente — La ilumia ooiint osjMire «os- 
«naie — tl niatriiuoiiio — OstacoU e freni al uiatriiiionio — Altri freni o iiii|iisU., 
menti al inatriniouio — ProiKirzioue iiumeriea ilei ansai — Causo isl elfetti — La pro- 
stitnzioii - nomo istituzione aocialu necessaria alla linrgln-sla — lai laisizioiie llnlla 
donna nello industrio — Le suo capucitA intollottuuli. n darwinismo e lo condi¬ 
zioni della sodotA —La posizione ciurdica e iwlitica della donna —Stato o Socio- 

— La donna NEJ.L AVVENIRE. L'internuzionalìsmu — Popolazione ed eccesso di 
popolazione — Conclusione. 

BONOMI (Ivaiioe). La finanza locale e i suoi pro¬ 
blemi.— (X. 44). Un voi. in-lt), pag. 352. . 3 — 

Prefazione. - Esame critico della nNA.NZA locale — L’ azione deUo Stato 
nella tlnunza locale — Il sistemo tributario dei Comuni — a) Iniisiste reali immo¬ 
biliari — b) ImiTOsto reali mobiliari — c) rmi»,ste dirette lairsonali — d) Imimste 
dirette sui (.onmni e) ]in]iu8to varie — f) Tasse e diritti — Le linee fonda¬ 
mentali DI d.na riforma — I criteri .scientillci — La fluanza localo nei priiicipull 
paesi d'Eurojia — La riforma dei tribuU locaU in Italia — la) nuove forme di tas¬ 
sazione — Municipalizzazione dei pubblici servizi — L'incroiuoiito di valore dello 
aree edilizie Contributi sjieeiali per ì lavori di miglioria. — Gli indirizzi odierni 
DELLA FINANZA LOCALE — Lo riforme tentate dai Comuni — L'oliera ril'orniatrice 
della leggo — Concluniono. 

BUON VI NO (Orazio). || giornalismo contempo¬ 
raneo.— L’istituto sociale deità stampa puibìica .— 
Lo sviluppo dell’ industria giornalistica. — Statistica 
della stampa perwdica fino al 1905, con oltre 100 
tavole e quattro gratici a croniolitogratia (3 dia- 
gramiui e 1 nastrogramina).—(X. ,58). Un voi. iu-16, 
pag. (ilo.. _ 

Intrudiizione — ConipIossitA del fenomeno giornalistico — li preblema gionia- 
Ustico nelle suo linee generali — Indagini statistiche sul giornalismo. — Teudeiizo 
del fenomeno — Statistica della stampa periodica italiana tino al 11105. 

CHIAPPELLI (Ales-sandro). Voci del nostro tem¬ 
po. — Xrtf/. 9 i sociali. — 43). Un voi. in-lG, pag. 

.. . - 

Dedica. — Prefazione — Sul contine dei due secoli — I doveri sociali delle 
cla.ssi anperiori o Io nuove trasformazioni del socialismo — Il mare e la civiltà — 
iUisica, motallsica o religione - La simietà «Dante Alighieri» e ia coscienza na- 
ziouale — L’Italia d’oggi (a pro|s)siDi di due libri recenti) — Le nuove trasforma- 
zioui dei radicalismo o del socialismo in Italia — Leone Tolstoi e i presenti inoi 4 
di Knssia — L’ultima parola di Herbert Spencer - Prubiemi moderni. 






ffihìinUt 
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COLAJANNI (Napoleone). Deimtato al Parlaiuento 
Gli avvenimenti di Sicilia e le loro cause, e.m 
prefazione «li Makio Kapisakdi. .Se«-oinla edizione. 
— (N. 4). LTn voi. in-ld, pa«-. .-,()7.•_> — 

J’rofawoii., _ Prin... anni ,10 aoriaU*,,,,, in Sicilia - Km-a„ ,1,.| »,Rl„lia,„„ _ 
programma I risuiuti. le accuse _ Le cause, li uml.auilcnt.. in alte - limai. 

r «Ufo„Ì"‘ rTri - L» ‘l»»-- .mali _ I .iena ,en¬ 
tra le , arie Ha..^ .Il 1 ~ ™p,mrti 

.... ,, , limili in loda J- l« unnniui.strnzinni ili-i curili l,Rali — 

L .alio ,U claaac _ Nulla {. „„„ain, _ Facili ..resaci p,. e ■ 
alone ai tiin.i.lil i , raciii presagi — 1 rov<aaziiine e |irfparu- 

saliilitil l,ì r t ■ ~ ■<‘»IM.n.salnlità. a) il Clen. - I.c res,M>n- 

, I fasci - Ja, reaiKinsabllitA. c) II g.,v..jnn - La ivaziou.. _ I Irilm 

nali nnlrtari - fi piwessn inostrn«.s» - l. „,R,.a cirile dei gencnilc MoiTa - I-i 
ilisiuissione |iarlaiueiitare — Coiicinaiuni-. *' 

CROCE (Heuedetto). Materialismo storico ed eco 
nomia marxistica. — critici — Seconda edi¬ 
zione con raggiunta di nuovi saggi sul ]d-incipio eco¬ 
nomico-(X. ;t2). Un voi. in-l(i, j,. :U(; . . 4 _ 

Prefazione. - Avvertenza alla secoinla «lizione - Della .stori,ighaeia - 

•’^'Teriausmo storico - I.e teorie storiche ohl 

rARxJv? 7 II ! b, .U.CL-M CO.VCETn PEL 

MARMSMO - 1. Del pmlileina «c.entiH..., del Capitale .1..1 .Marx 3. fi 

Idcnia del Marx e reconon.ia pura (si ienza c onniuica generale) _ 3. Della ciLi- 
^nznine della , .iltnna .lei maU-rialisnio stori,-., - 4. Della .•.,„na,T„za scientitìcn 

o. r r ”™ "" n,l giudizio eti..,, di fronte a .lenii so..iali- 

( ond.is.one - Il libro del pror. Stammler - Heci-lvti interpretazioni della 
teoria mar.\istica del valore e polemiche lntobno ad esse - I x- OBIEZIONE 
alla legge marxistica della CADITA DEL S.AGGIO DEL PROPITTO - MaB.XISMO 

mts iTr'' T'' 7 ™h«««aR.a SOCIALISTA. Il cninniiisn,,. di Tom. 

.naso Caiiipanelln. A proiwsitn di lucenti pnldili. azioiii. 1 Sil principio del 
.. ECONOMIA PLTIA. Due letu-re al pmf. Viiin-do l-aret.i - Il g.pdIzio Etxn^. 
-wo KD IL oiCDizto TECNICO. 0.ss...vazioni ad una memoria del prof. Ool.l.i !- 
Economia pilosopica ed economia .natcralistica. 

CUTRERA (Antonino). Storia della prostituzione 
in Sicilia, ^fonogratia storico-giuridica con docu¬ 
menti inediti e piante toiiograflclie della città di 
Palermo — (N. (52). Un voi. iu-l(5, pag. 228. 2 .">0 

Perio,lo greco e romano-La p.ostitnzione ed il .-o.stnme nel periodo nor- 
nmnno, avevo ed aragonese (dal secolo XI „I secolo XIV) _ li .^„„ttroce..t„ _ 

Il Cinquecento — li .Seicento — Il Settecento — Conclusione. 

DE FELICE (Giuseppe). Deimtatoal Parlamento. Prin- 
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cipii di sociologia criminale. — Criniinidiià <■ no 
cinìismo. — (N. 42). l'u noI. in Hi, lia*;. 14.) . I .'><• 

Il WHiTlu DI ITNIRE I.a S<n*Iflà «*11 lUriiti» <11 [miiin* — l’fiml KiiU'fVolii* 
ziniH* « KullVfll»«rlji ih'll» jH'im — Lu teoria <lell*iiH‘<»n‘«*)r;:n»ilità KHetti tisiolo- 
;:fei (li mi lieve «’aiiilaaiiieiilo s4a’iaU' — I.’amhikxtk so4'IAì.e E IL DELITTO — Hi- 
iaueio ilei delìttii e liilaiieio del lavon». 1 fattori .siH'ialì ilei delitti» - L’amliienle 
eriniitioHo — Il SK'ialìeiiio «• 1» delinijtieiiza — tljHTe eoiixultate. 

DE GREEF ((Jujilielnio). Regime parlamentare e 
regime rappresentativo. — (X. 14). l"ii voi. iii-Hl, 
I»a»-. so.1 — 

DE MARINIS (Errico). Deputato al Parlamento. Le 
presenti tendenze della società e del pensiero 
e l’avvenire. — (X. Iti). Un volume in-lti, pag. 04, 
L. 1. (esaurito). 

DEMOLINS (Edmondo) e SQUILLACE (Fausto). Il 
popolo meridionale. — Sufuiidi Gtw/rafia sociale .— 
(X. .5.S). Un voi. in-l(i, pag. XI-121 .... 2 50 

La S<K'ioijw>ijrjitia o la qiu'.stiouo iiioridimialc* — La via della |ioiilso]a italiana— 
1. 11 tipo creato dalle città commerciali — 2. Il tipo creato dalla m<mta;;i!U — 3. La 
iiiritienxn dei romjiii.statorl stranieri. — ApjH*ndici (A. lì. C.)— Note. 

ENGELS (Federico). Il socialismo scientifico con¬ 
tro Eugenio Dùhring. Traduzione, sulla terza edi¬ 
zione tede.sca, di Sofia Pi uitz , con introduzione 
di E. Hkkxstkix e prelazione <li Exioco Fkuui.— 
(X. .'{0). Un voi. in-Hi, pa^'. .'552 ..‘5 — 

rivfaziime — Ixtkouiv.io.nk di !•:. IIeuxstein* — Kugonio Duliriiijj c il par¬ 
tilo socialista t<*dc.*M'o — Lo scritto ili ICii^cls come libre «liibiscalico del st>ciali- 
giiio — Ctim lnsloiie — Il socialismo scientifico contro K. Duhrino — (ìenem- 
litji — cosa promette il sipior Diibrin»: — Filosofia — Divisione. Aprlori- 
(tino — 1^,1 scbematiMiin ilei mondo — FiloMitìa nntnrale. Tciiijmi i* spazio — Filo- 
soda della natura, t'osnmjronia, fisica, chimica — FiloM»fia della natura. Mondo 
oi'ija’uico — Filosofia ilella natura. Mondo oviianico. (Coiiclusioiie) — Morale e di¬ 
ritto. Verità ctonie — Morale e diritto. K^nm^tlianza — Morale e diritto. Libertà 
e necessità — Dialettica, i^iiantità e i|ualit;i — Dialettica. Xe;»azÌoiie della no^iu- 
zione — Conclusione — Economu politica — .Si»*:;'etto e metodo — Teoria del 
jaitere — Teoria del laitere (Continnazione) — Teorìa del ]M»teiv (Conclusione) — 
Teoria del valore — Lavore semplice e lavori» comjiosto — Capitale c plusvaloi-c — 
Capitale e muEiiior valore (('onelusioiie) — Loj;j{i naturali didbi ecotiomia. Keiidìta 
fondiaria — Dalla «Storia critica h — Suitallsmo — Storia — Teorica — l’rodii- 
zioiie — Di.ttribuzioin; — Stato, fami^flta. educazione. 




ffihìititrrn (fi Sriruti 


::iH*Ì(llÌ i fHtfifirlir 1*1 

FACCHINI (( Vsiut*). Degli eserciti permanenti. Se- 
n)n(l;i «mIìzìou^ italiaiui. — (N. ;{7). Tu voi. iii-K), 
l»ay'. ISS.2 _ 

l><-n ilffrli fsiM'rili ]H’nimiiriiti — Di.Ili* tipititoiii su ruri^iiit* ituirli cs^t* 

cili pt-riiiniifiitl — Dflli. iiss<.iul>lfi. n»|i|irus<;uliitivi. ili-I uii-ilio uvn c ilulUi ImiCabo- 

liiioiif Cium, uli usorciti |H.niiiiiiiuili violimi .. I» log;;!, ilollu prò- 

1I117.I11111. f il.'lls ilistriliiiaioiu. ilollii liovlii.zin — tli.|riiiulii*lom. ilucli iiiloivssi ili- 
liastiii !• lU-llu pania o iIi U vi'iiìsimo (Ivllt- alassi alililt-iiti o iliiiumiti iiiim. viiiiao 
ilvlla iivniiaiuMiza iloyli osvri'ili — (^iiiiv st*iiza iliscijiliiia non sia possy>ilo osoroitu 
e colui- senza cscirito |H.liiiBucnli- iiiiii sin |iossiliilc ilìscipliii» — Delhi linzloiu. iir- 
uiata basata su la leriiia di un iiiiuo — Delle emise ileirauiiieiilo dejili eserciti jair- 
munenti — Come nelle presi uli romlizioiii il'Eiinipn la {tiier™ siircblic più funesta 
di ipiello chi- è. ove fosse eonibatintii da iiiilìzìe sìniili a quelle elle coiiiliattermio 
la pierrn di secessione dejtli stati rniti d'.^iuericn — Cuneinsione. 

FERRARI (C’cl.so). La nazionalità e la vita sociale.— 
(X. K^). Un voi. iii-l(), iia»-. VIlI-.‘i8iS . . . i5 — 

DcMlioa — Pi-ffa/JoiM* — IiitriHltizimie — laaV Nazkinr — Territ<»iii» e liaz/u — 
I pi“*Klotti «Iella vita mtciale — La raiiii^Un «* lo aeopo «luli’ot'^aiyKzazioiie sociale— 
La nazionalità — Detiiiiziont* «libila nazinuulità — La iiflzionnntà o la vi>loiità iii- 
iHvhtiuilc — IsH luizitmjilità e il iliritto ptihlilico — ('oiu-lusioiic. 

— Nazionalismo e Internazionalismo. AVf////i« sulle 
lefufi statiche e (liuamiche della vita sociale .— (X. r»9). 


Un voi. in-l(), pa^i’. YlII-'irs. ‘,i — 

PtHlieti — Intro<luziont‘ — liO Faiui;;lìa — La iia/.ioiie antica — I^a città — 
La Xnzìoiic lutHlcnin — Ktlctti del nazionalismo — L’IiitcìiiiizioiiHUssniu — (/«ni* 
cltisionc. 


FERRARIS (Carlo Fr.). Deputato al Farlainento. Il 
materialismo storico e lo Stato. Seconda edizione 
riveduta nel te.sto e ani[diata con note e coll’a^'g'inn- 
ta di nn’appendice snlla Statistica delle profe.ssioni 
e delle cla.s.si. — (X. 17). Un voi. in-H>, pag. 14;i. .‘t — 

Il .m.atkiualismo STttRico K u» Stato — La tciiria «U*l niutorìalisino atorict)— 
Il nuitrrìalissnio storico c i fciioiimni .«ociali o l‘l•Iiir^oM^ — Il matcrialimiio atorico e 
le loi-ze tlelU» Stato. La tìnanza. L’Ksercilo. La Ilcturchiu civile — Il iimteHalisnio 
titorii’o e la forina dello Stillo — Il iiiulLTialÌHtuo «toHi't» »• 1’ azione «««clalc «lello 
Stato. 

Al'fENbICE: PKOFESs^IONI E CLASSI K LOKO HlVKLaVZIONE STATISTICA — Lo prO* 
ftvs^tuiii e lon» nloviizitmc statistini — Ia' cIa.s.HÌ «• loro rilevazione statì.Htica — Bi- 
blio:;r:iHa. 

— La teoria del decentramento amministrativo. 

Seeonda edizione, riveduta nel te.sto ed aeere.seinta 
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con nuovi —(N. 25). Tn volume in I(>, i)a 

fri ne 145.1 50 

Teoria del okcbstramento amminisieativo — I-a tenuinologla e ì limiti 
ilellii tratlaziono — Il ilecvntraiueiito j^orarchico Il deconti'ainonto flutai*cliicn — 
Appendice: rt^^uno ninniiiiirttmUvft — Klottorato imI l•legj;ibiIità nel <'(>iiiune 

FERRI (Enrico). Deputato al Parlamento. Discordie 
positiviste sul socialismo. (Ferri contro tìarofnlo) 
Seconda edizione.—(N. 8). Un voi. iii-l(}, pag. 84. \ — 

GATTI (Girolamo). Deimtato al Parlamento. Agricol¬ 
tura e socialismo. — Le nuove correnti deìl’economia 
af/ricoìa. — (N. 20). Un voi. in-K», i)ag. 510 . 4 — 

Dedica — l^iet'aziiuie — PRODUZIONE AGRICOLA — Kiirnliamu — Ariitìrazioiii é 
roaltà — Volontik umane e produzione a>picoIa — Ambiente sociale e biologico ed 
agricoltura — Sorgenti prime — Tendenze tecniche ed economiche dell' agri¬ 
coltura — Progresso tecnico tloirapicoltui-a — Yecclno e nuovo «ininiento tec¬ 
nico pnalutiivo — Ia‘ duo correliti ot'ononiicbo doteniiiiiato dal nuovo strumento 
teouic-o agrìcolo — Camitent sociologico delle iluc correnti economiche : capitalismo 
agi'icolo e coopcrafivisiiMt agricolo — L'avvenire del capitalismo o del coojierativi- 
snm agiicoio - Partito socialista k classi agricole — Proprietà fondiaria e 
partito socialista — Pìccola proprietà fondiaria e socialismo in Italia — Proleta¬ 
riato agricolo — Azione agraria dei socialisti nei Comuni e nel Parlanienio— So¬ 
cialismo agrario. 

GIUDICE (Antonino). Il Valore o le fondamenta 
scientifiche del Socialismo. — (N. 51). Un voi. in-8, 
pag. 152. — L. 2 (esaurito). 

GUYOT (Yves). La Tirannide socialista. Traduzio¬ 
ne, prefazione e note di F. Ciotti. — ^^(N. 1). Un voi. 
in-Ki, pag. 284 . 1 50 

Prefazione del Tiaduitoiv— Introilnzinne— L'evohuioue e<l il regi'ttsso — So- 
Asmi socialisti — L'attuazione dei solismi socialisti — I .41 morale e legalità st>eia- 
liste — (Ili scioperi e la guerra stieiale — I..e responsabilità — Couclusione. 

— I principi! delI’SQ e il socialismo. Traduzione 
con appunti e note di B. La Manna. — (N. 2). Un 
voi. iu-lO, i»ag. 247 . 1 .50 

Prefazione del Traduttoiv — Prefazione dell’Autore — Pi-«giudizii e principìi— 
I princìpi! del 178» — 1 prim-ipii deU’89 e le dottrine socialiste — L’iiidividualisrao 
6 il socialismo — Abpbn’Dice: Diebiaiazione dei diritti deiruonio 2(J agosto 3 no- 
yembrtt 1780. 
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HAMON (Agost.). Psicologia del militare di pro¬ 
fessione. Nuova versitiiH* italiana di ('. Frkjhrio 
— (N. ;{!>). Fu voi. iii-lt;, pag. ‘Jtil .... 2 50 


yu^uUe .li ^ DoUin. - 

dH ,.r„ .„.1U ,-arri,-.a ...ilitar.. - E^.n lzi,. .|,d ..alitare Ef- 

fott. .Iella ,,r«fe»a,.,..e a.illa ....-ntalitò .l..' a,.ul ........l.rf - Diaprea,,.. .Iella vita n.aan» 

« delle »,.Her..nze Haiel.e - lin.lalitó r..„ri ,lel ..a,..,a, p,„f..aai„..ale. - (:r<,«a..U- 
m-na dentn, e l.,„ri della profe.sai„,a. - .M„e .......Ifestazi.a.i dell., ai.irito milita¬ 
re - N.«...alit.i - Deli.„i,...nz« ledale ed i.an.nnilitA _ f.,..,.l.,»i....i dife.,» 

(loUa psletUo^fia del iiiilitani di prwffHsi.mf. 


JAURÈS (Giovaimi). Studi socialisti. Traduzione e 
l»retazione di Garzi.v (’.\.<ì.s() 1 .a — (X. 40). Un voi. 
in-lO, pag. ;t()2. 

Piefaziene del T.«dut.t,.re - 11 seelalia.,... italiaao - Intr.Kl.. 7 .i„„e - Questione 
.li ...etodo - I-KBFAZIO.VE - Ile,...1,1,lira e s.a ialia,,,,, _ u. movimento uurale- 
II inov.mento rurale - Lenti al,l,..zzi - Hbvisione necessaria Revisiono u«- 
coasaria - Evoluzione neceshahia - !.. ,i..,,,.„„fa..„i _ SI„E„ion.n 7 .e rivolu- 
zumane — I'a,-„le di Ouelielmo Lielikn.-elit — CuLdielmo Liel,kne<l,t |„ tattìia— 
«^Vllargare, non ivatrinRolv,. - Il simialisn,,, o i i,rivilc);i.iti - la- ragioni <|i 
maggioranza - Sei„|H,r., gen.-rale rivoluzi,,.,,. _ Il fine - Il socialismo e la 
VITA - Della proprietà iNomnCALE - I ra.li<ali e la i,rr,|,.-iet,i individualo — 

l’rop.ìotii iiidiviil.iule e Codiee ImrgInnM, — La pr.,),rieti. individuale o i trilniH _ 

La propnelA individimle e il diritto di sniceasioue — La rivoluzione fraiieose ed li 
diritti, di auem-saioue - La |,ropri,.tó individuale e le l.-ggi la.rgliesi di .-apropria- 

zio.,.- - La i)ropri,-ta in.Iividuale ,- le «mieli, di è.. _ I,,-„prietA indivi- 

dualt^ e NucictA aiioniiiic. 

LABRIOLA (Arturo). La teoria del valore di Carlo 
Marx .—(Stiulio sul llj ìihro (ili Capitale).—(X. 27). 
Un voi. iii-lti, pag. 2!)t).. . 

Intiialuzione: La posizione di Maiix nell’Economia politica - Il costo 
CAPITALISTICO — Il mei-ealo e la eom onv-nza — Iiillnenza .lei i,i-„lit|o sulla pro- 
ilnziouo — 1 iiroblemi del protitto — Il problema del valore — 11 valoix- - Il 
inezZi, di pi-od.iziiiiie — Fonuazione stori,,, .1,-1 prezzo .li pr.><luzi.»ie — Lo di- 
slril.uzione dol pliiavalore e la pro.IuttivitA-vulore del lavoro - La lk,ioe della 
CADUTA DEL SAOGIO DEL PROFITTO - La l.-gge del Vaiolo .- la legge della raduta 
del saggio del proUtto. — La ile),res.si»ue iniliistriali- — La legge liellii .lecre- 
Bronza ,1.-1 -saggio d.-i pliisvalor.- — Concluoimi.-. 

LAFARGUE (Paolo). L’origine e l’evoluzione della 
proprietà, con iutroduziouo critica «li Achillb Lo¬ 
ria.— (X. 12). Un voi. iii-K), pag. . . . 2 _ 

iiiti-odu/.iiiur di AcHiLu, Loria — Le forme dell.i proprietà co.ntempora- 
NEA ; «'la.ssilloazioiie drllc f.,rmi- ilrllii proprirtii — La proprieli» di-rivaute dall’ap- 
provuzi.mr iiidivi.lualr — l’io],rielA-st.iinienf(i .li lav.iiii — l’riiprietii-rapitale — 









IJKMo SANOKON — Kiwtohk 


MhihI» h. «oMfxi.'Mo l'UiMITivo; (iriKlui- iIiIIm intliviiliiiiU- ('nitiii- 

ilisiiio iIi'IIb " CI M.I 11 — Aliilaxlmii' 1- IwbIÌ Cnsiliiiii inmmii»li l’io- 

liiiftA Ivmi - (trinili.' ilill» ilivisiiiiif lii’l Inveirò — rolliviizioiiv in 

l'onnino ilollii — l’niiirioUi voimiiiv iloi Ihoiì iiioliiliiiri — II. mu.ETTinsMO 

coNnANOriSEo ; Ki-azioiiiiioviito ilrlla « oons .1 in tnniii'Hv iiiiiti'iafviili 1* patriarcali™ 
Proprietà (■oiisniii'iliin’a collettiva - IIridine lidia proprietà inilivicliiale lidia ter¬ 
ni ™ llridine lidia di»«Mri» '' 'Irl lurio - rimitleri lidia pmpiietà collettiva — 
Conintninre ili eoiitailitii — Krar-iimaniento ildlu iiropindà collettiva -■ I.A nno- 
t'KtET.À FEl'DALK : I.'ordBliit/.a/.lotie fcitilale — Oriditle ‘lellll proprietà fetlilale 
I Iridilo- lidia proprietà eeeleaiaatiea - Caratteri- lidie m-nith fetiilali — Miai! ili 
iiidraniliim-ntii lidia proprietà fi-nilali- — Seivitii ili-llu proprietà feuilale — La t-KO- J 
l'KtCTÀ BOttiitlEsE: tlridlto- ilei i-iiliitm-reio — Piccola iniliiatria 1-piccolo eoniiiiereio 
iniliviilnaliati — L opiHeio — I.' adrieolturu eapitalistii-a — 1 .' ìtlilnstria i- il eoni- 
tnereio eutiitaliatieo — La tinanza eaiiilaliatieii — li eoilettivianio ea]iìtnlislieo. 

LAFARGUE (Paolo). Capitale (Estratti del) v. Murx. 

LEONE (Enrico). Il Sindacalismo. — (N. 
voi. in-Ki, iiajf. 224. 

Prefazioni- — lai aoltizioin- -■ ainilaealiata - lidia eriei ilei aocialisino I In¬ 
ciela è il Sinilaealisnio — 11 illM-nire sDcinle «-conilo il Siinlacalianio — L' econn- 
mia del Involti — Appe.ndk'K. 

LERDA (Oiovaimi). Influenza del Cristianesimo sul¬ 
l’economia.— Noti- t‘(ì apiìiiiid. — (X. 24). t n voi. in- 
Ki, jiaij. 144.J 

Pri-Iàzioni- — Intnaliizione — Coiolizioiii lidi’Inijii-ro Koinano l.e oridtnl 
ilei Criatinni-aiino — -Altri fattori ili riforma .-conomica e morale nella «a ietà ilei- 

l’Impero — I primi aeroli lidia Cliiesa— La Cliicia contro il ..- Mo. 

naellianni — Jlilleunio — Si-liiavitit — Condti.sione : Tentativo ili lina liililiodralia 
dt‘l 

LOMBROSO (Osare). La funzione sociale del de¬ 
litto. Terza edizione. — (X. 1-”)). En voi. in-Ki, 
paji-. di. L. (),.à(). (Esaurito) 

LORIA (Acliille). Marx e la sua dottrina. —(X. 41). 
Un V(d. in-Ki, ifa”'. 272.- 

.\1 lettore — Karl Marx — L o|a-rn laminnia ili Carlo Marx — Intorno ini al- 
rune criticlie ileirEiidcl» — l'arole ili atttieritiea — U- viectnle ili-l marxiattm 
in Ktisaia — Si-rate «aiialiati- a Loniira nel lES:;. 

— Il movimento operaio. — Orifiini. Moi'huenta. Sri- 
litppo — (X. 47). L"n voi. in-Ki, paf;'. -Tid . . 2 

Unionismo — Oriirini del nmvimento luiionista — Fini <lt‘l iiHivimei»!*i iiiiio* 
insta — Metmli del movimento unionista — Kftìcavin «lei imiviim-nto tmi«»instn — 
SvìluiiiM» ili'l imivlnieiit*» iiiiKniistn m*' iiriiiciiialì Stati — (’ooperazioxk Klfira- 


(il). Un 
. 2 .■>() 
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4'j« (loliu r«H»jh*ra7.miii* Jvm'IaLI>\h> — tìli «iim'IH» »*ti il S’iiltir'»* mh 

l’iule dei Mioviiiienlo ii]k‘r>iio. 

LO VETERE (l'ili]tit(>). || movimento agricolo si¬ 
ciliano. — (N. 4K). Tu voi. iii-Ki, jia»'. IMI» . 1 — 

MARX (t’ai-h)). Il Capitale. Estratti «li Paolo Lakau- 
«riiK, con intnaluzioiie critica «li Vili'hkdo Pai{i;to 
c rcjdica «li Pa«)Lo L'ai’AK«jiik. Terza e«lizi«)ne.— 
(N. .‘5). L"ii v«>l. in-.‘}‘2, jtag. .'540, con ritratt«). — 

Iiio;;rfttÌn di (’arlo Mar.\ — Iiitroduxiotie di Vllfmln — Mkuce e mo¬ 

neta: La meire — I>«.‘;;li sruiiild — (.’iivtdazltine dell»* mhmvì — La TUASF»mMA- 
ZIOXE DEL DENARO IN CAPITALE — Lu ftjnmdn »U*1 Capitale — «’oiil paddi- 

zìoiii della foniiolu ;r«*ueral<‘ dtO Capitale — ('ntn]»ra e veiulita dt-lla forza lii la¬ 
voro — !*i*<MliizÌoiie di valori d'iuMi e prmhi/.i(»)ie «Itd plit.s-valore — Capitale co¬ 
stante e eapitale variabile — li tasso del pliis-valore — X»it»* di Paolo I.afai >;it<; — 
Avvt*i1eiiza ilell'K<litotv — .VHPKNDICE. Coiiti*o-intr«>dtizione di Pindt» Laftir;'Ue. 

MODIGLIANI (d. E.). La fine della lotta per la 
vita tra gli uomini. — 'SVn/.e/jo. — (X. .Tl). LTi v«>l. in l«>, 
T.«».2 — 

Pix*fnzi«int‘ — Iiidivifliialisti v socialisti davtiiiti al darwiiiisnio tateiaie — ('ri- 
tictt »U*Ile lor<i opinioni e ipotesi elle d**nva dalla eritiea — La teoria oritnniea eri- 
tirata e corretta — Il criteriii |m»sìi.Ìvo per la dimo.straziom* dciriiH)tesì — I vinti 
della lotta iko' la vita non fanno paiTt* <li*;:li enti sn|H*roru:ani»‘i — Klisìone pro¬ 
gressiva iU-IIh lotta |M*r la vita fra gli noniini. 

MORASSO (Mari«)). Contro quelli che non hanno 
e che non sanno. — (X. 2(1). LTi v«)l. in-U», pag. 
;}7i.4 — 

Prefazione — La formazione dt‘i due partiti estitMiii. Il consi-rvatoiisnio indi¬ 
vidualistico e il .stKÙalisiiìo parlaiiK'ntui'e — I/untiiiiiliturisiiio. [.a democrazia con- 
tm la cor]>orazioiie militane — La pnijiaganda nntiuiUitaristica — L’origine e il 
caratteri^ dello scio]H‘ro. T)ov‘è ratavisinol — La «leniocrazia contro la giustizia — 
L'iiidelMiliineiito <lelln ruiizÌ4)m‘ ]ieinile — Altri* ragioni di indeliolimejito — Le <li- 
fese deila deiiuarrazia contro il delitto. La siteraiiza della iinpnnitjt — La deliii- 
(|Uenza odierna. Konne e caratterì — La «leiiUM-nizia contro l'istruzione — I.u pih 
India illiisiuiic della deinoernziu — La deinuciazia eonti*o l'iiisegnaineiit»» classico. 
Criunastica e simuI al post»» «lei latino u «le) greco — Il feintnisnio. I>a «leniocraziA 
contn» il )daceiv sessuale. L'iiiibarlmriiuento «Iella <Ì«iuiin — La de>no4Tazla t'oiiiro 
il diuHinisnio nazionale — Conclusione. 

MORSELLI (Eiii ic«)). La pretesa “ bancarotta della 
scienza,,.— Una i-isponta. — (X. à). Tu tiisc. iii-S, 
pa^-. 24 . . . .— .')0 
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NASI (Niiii/ii)). Politica estera — Commissariato 
civile in Sicilia . — Disvomi alla Camera ilei Deputati 
con inet'azioiie di (ì. Piimtoxk Fkdkuioo.—(N. ‘Mi). 
Un voi. in-l(i, i»a<>. .)4. 1 _ 

NICEFORO (Alfredo). La delinquenza in Sarde¬ 
gna . — Xote di sueiologiei criminale, con jnefazione di 
Enrico Ferri. — (X. li)). LTn voi. iii-l(i, pag. 208, 
con !) tavole graliclie.2 — 

lìKi)iii)iiiÌn criiiniiuli* tirila — Fatturi iiidiviiìtiali. 11 

iiiui'ulc — Fatlui'ì ìiKliviiliialì. l^'ajfijrrsHlvjtà — Fattori iudiviiluali. i«a n»Z 7 .a 
r il l•■||||>ei■Hlilulllu rtiiico Fatttin <raiiibÌLMiU*. I..n vìabìlitit o la criminalità. — 
l’jitton il'uiiiliieiitr. I<f> 8tiitu ;;ittridicu ilrllt* tonv — FattAtri d'aiuhiuiito. L'aminl- 
nisira^iune dulia };iuHtizlit i* la imlddica sicurezza. — APPENDlct. 

— L’Italia barbara contemporanea. — Xote ed ap¬ 
punti sull’ Italia del Sud. — (N. 22). Un voi. in-lG, 
pag. 822.2 — 

iH'dica —• Al Irttoru — Lii vita sociale nel .':>tid'Italia — Il deliMo — La dif* 
tiisioiKt dt'lìa cultma — La uutalitA — La iiiurtaliti'i e il suicidio — I>a vita eco- 
iioiiiic-a — I.,a SanU-;:iMi — La Sicilia — 11 luezzutrioiiio — Lu due ItalieI*a de* 
r>id(*ii/a attuati'. 

NOVICH (Hertlia). Maternità e lavoro. A cura del 
I)r. Ro.stkr. — (X. ()4). Un voi. in-l(j, pag. IV. 
•144..3 ìiO 

Ibi'lLziiiin* — l..etturi e lettrici — Dal giardino zoidogico di Pni^ia ni (|UÌnto nn- 
iiM di l'tiiversitAIl sentiuieiito della iiiateniitn —> 0|HU’aia della specie— I pro¬ 
dotti .si'coiidaiii 4lella maternità — Attivitn feiiiiuinile —> Ca.sa e lavoro — lai t'ami» 
jzlia operaia — Il valore deirujteinla — La le^ge del T luglio 11K)2 huI lavoivi delle 
donne e dei i'nii(*ìiilli—Edetti del lavoro precoce—Kllettl lieireccesso di lavoi"») — 

I ptJiictdi della maternità e «lei lavom—La strane «lenii iunoceiiti~La tnfola delle 
"e-stauti e «Ielle pm-riHTe Per tiiia <-’a.s.sa di inntomità—Proposto — Kiepilono. 

NOVICOW (Uiaconio). Coscienza e volontà sociali. 
Traduzi(tnc dcU’Avv. (J. (’ajm'oxi Trexc.v.—(X. 21). 
L^n voi. in-l(>, pag. .371. L. .3 (e.saurito). 

lai teorìa ornmiìfra «Iella società — La co.scionza iudividnule e la eoscicnzn so* 
ciale — 11 seiiHorn» fuM-iale Piu)airzion<^ iininerica dell’eletta — Il toez/.o strii- 
nieiitale intellettuale — II meccanismo «Iella co.Hci«*nza sociale — Le funzioni del- 
Teletta sociale — L'azione rìtiessa — L’azione s«K-Ìa1e — Il ciclo «lei feiiumeno 
pNÌeliico — Knori dei metodi attuali di a])Ost«dato — La sensibilità H«>ciale o la 
niusttzia — Kapidità <I«l)e volizioni Hociali — .Limite «lello volizioni nello spazio. 

Il p:ili'iottismo — Patolonìn «leir«»rn«tm sensoiit» — Successiom? v durata «Ielle vo- 
lUioiii sociali Volizioni e«‘oiiomÌche — Tolizioiii piditiche — Volizioni lutellet- 
inali — la* v«iìizi«iui «bdTavvenire —t’oiirlusiouf. 








PANTALEONI (Mntleo). Scritti varii di economia. 
— (N. òl). Un voi. in Hi, pay-. ò.'iO .... 4 — 

Pn'lttAÌoiie T>t*l raraftvro doUt* divergente d'upiuiuue eni.'stenti tra economi- 
.Hti — ('onlrihiUu alla leurìa del ri^tarto delle uiieae piiblilirlie - Ttteria della prefi- 
Hìone ttibiitatia — KKaiiie crltieo dei principii teorioi della eo<ij>era7.ione — ('eiini 
Htil concetto di uiaasiiin edonititiei individuali e collettivi — Tentativo di analiài 
del concetto di «forte e debole*> lu Economia — Nota ani caratteri delle |k>.sìzìoiiì 
iniziali e NuH’ititlueuza che lo poaizioni iniziali eaercitauo Htille terminali — Oaaer- 
vazioni Hiitla Honiiuiogia uconoiuica — » r><d erìteii die (U'bbonu ìnfonuart* la storia 
delle dottrine oconoinicbo — APPBNUICR: A proiK).'(it<» di Luigi (Niasa e della sua 
« Hletoìre dea dui'ii'iues écouomiquea >». 

PUVIANI (Amilcare). Teoria della illusione finan¬ 
ziaria. — (N. 4<i). Un voi. in-l<), jiag. 301 . . 2 — 

Al lettore. — Deirilluaiono iMiIitica in generale — L'illusione tinanziaria ~ 
Dccnitaineiito di inas.se di ricchezza rtsiuisita in relazione alle singole fonti di 
questa - Occultamenti nella (|uantità. qualità e durata dello S{) 08 c e delle entrate 
pubbliche in sede di bilamiio — Occultamento nella qualità, (yiantitii e durata 
delle si>eae c delle entrate pubbliche In sette di bilancio — tllusioni distendenti dal 
collegamento dell'iuiposta a i>iaceri d'origine privata del «‘ontribuente — Servigi 
{Mibblici ss>eciali ingranditi da godimenti di orìgine privata i quali uttennuno 11 
peso deU'iuqtostH — niusiono tinanziaria scatutvnte dal contraiqtorsi di uu male 
maggiori' evitabile al male minore deirimjHista Illti.sbuie tinanziaria mediante 
associazione delle ptuie delle iin|H>ste fra loro e con altre ]HUie — lllnsinne dijien- 
dente dalla dissociazione della ricchezza mjnisihile — Illusione sulla persona — 
l..'i11iisione fìiianziarìa indie varie classi sociali — L' illiisHuie tinanziarìa nel suo 
sviliipiMi stoiico — Le cause deirillufiione finanziaria — Appendice. 

RENDA (Antonino). La questione meridionale. i«- 
chiesta. — (X. 3(i). Un voi. in-10, pag. 22i> . . 2. 

L'iucliii'sta — IntriKinzione —. (Questionario — Risposto di Lombroso, L. 
Ferrìani. A. Loria, rcrtn» ncHptor. G. Marchesini. A. Gropjtali. S. Sighole. G. 
Ferrerò, B. Alimeim. M. Puglìsi Pic«>, N. Col^auui, F. Puglia. P. Rossi. 1). Ruiz. 
E. Trollo. K. Montalto. G. Sergi. S. Venturi, K. De Marinis, M. Pilo, F. S(|irìl- 
Idee. A, IV IVlla. F. Pntenjoslro . V. Gìulfrida, E. (.’icrofti . Faticello . De Gen- 
imvo -r Appendice. 

RESTIVO (Francesco Empedocle). Il Socialismo di 
Stato dal punto di rista delta jiìosojia (/iaridiva. — 
(X. .34). Un voi. in-Ki, pag. 404 . 2 — 

lA'ttera-prefazione airon. Gallo. — Le dottrine contrarie al socialisiuo di Stato— 
SociaUismo di Slato utopistico e Socialismo di Stato scientifico — I precedenti del 
Socialismo di Stato — Crìtiche sistematiche airazione sociale deliri Stato — Ap- 
PHKDICK. 

RIGNANO (Eugenio). La Sociologia nel corso di 
filosofia positiva di Augusto Comte. — (N. 52). 
Un voi. in-l(5, pag. 124.1 — 
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RIGHINI (Kiigeiiio). Antisemitismo e semitismo 
ticiritalÌH politica moderila. — (N. .'{H). Un voi. in H!, 
]»ajr. .'}(!(».•! — 


<‘in«|ue tli iiivtAzioiH' — l*BEMESs?K UENXK.VLl — Im’iMUvuzv <U*i »t*n- 

tiiiifuti « «liM rn^uiiniiH'iiti — Atti-a7.j»m«* o avwr«iime t* lUlt'en'iiziaaio- 

IH* — <tI.i ehrki nbll'Italia moderna — — ('arult»*ri intt^Ilet- 

tiuill — rnra;:i!:i<i |M‘r.s4ninli* *• «MH-affjfio civile — (‘ui-atltTÌ psicnlnjjicl — t’<miiin*rci»)— 
Avarizia e<l tiatini — l*r«‘;riu<Ìizi — Semìtinnn» — AiitiseniitÌKinn — AUTXE gui- 
STIOXI POLITICHE — Lotte etiiiclie »? MK'ìaliHini) — Il Sorìalisiiiii in Italia — (’ollet- 
tivÌHiiHi e pnti*ii>ttÌHiiio — t'attolici e (’lericnli: IiitraiiMi^eiiti e liitolleiiuiti — Ka- 
>;i«ne «lei lim-edellli rapitoli — tiLI ERHKl XKLLV WIUTICA italiana — (ili einei' 
prima «Iella rivoluzione — (ìli elirei iIojh» la nvoliizione — (ìli ebi't'i nei primi inmi 
«lei Ilesini — (ìli eluvi* il S«)rialisiuo — liiDnvMse — IVnsien» — Sentimenl«» — 
Massoneria — Massoneria, eluvi e rlerlrall — liiiiNirtanzu «le;:Ii ebrei — <'c»x»'LC‘ 
SIOXE. 


\ 


SOMBART (Werner). Socialismo e movimento so¬ 
ciale nel secolo XIX, eon nn’Appemlice: Cronaca 
de! Ilio cimento sociale dal !7ò0 al — (X. 2.‘{). 

Un voi. in-Ki, jisiy. ITÒ.1 ."iO 

Donde vi«*iH* e «biv'è «liivtto / — D»?l sorialìsimi utopìstico — Dalla ]Ui‘ì>f<»ria 
del ninviineuto soidab* — fonna/ione dtdle rai'ntUnistiebe nazionali — Carlo 
Marx — Iji tendenza all'iinitA — (furenti «!«•) pivs*ai(e — Annnaesinitiienii — 
Appendice. 

SOREL ((iiorji'io). Saggi di critica del marxismo, 
publ'licjiti i»er enrn e eon ])refaz. di Vittorio Eaoca 
— (X. 40). Un voi. in-K) juig. XLVI11-402 . .5 ÒO 

Dwlica — Prefazione — Hiblio^ralia de^li .scritti di (ìi<»rjiio Sutd — Iiitrodii- 
zioiie — Osservazioni intorno alla conceziiuie materialistica della storia — La iiu« 
cessiti! c il fatali.smo nel marxismo L'intlueiiza delle razze — Le ■spÌe;;azionÌ 
economicite—' Vi è deU'iitopia nel marxismo? — Marxismo e scienza sociale — Le 
idee puridiebe nel marxismo — 1 tre sistemi .st4irici di Marx — nernstein o 
Kniitsky — Lo sviliip]m del capitalismo — i^efazione ni «< S<H'ialisiiio >» di (.'«dajaiiiii. 

— Insegnamenti sociali della economia contem¬ 
poranea. — Dcf/enerasione capitalista c degenera¬ 
zione socialista. — Edizione originale italiana, a cura 
e con prelazione di Vittorio Kacca.— (X". liO). Un 
voi. in-l(), i)ag. XXXlI-;}!»8.;{ ,■■)() 

Prefazione di Vittorio Pacca — Avv«rtimeiit«j ai lettori — lutrodiizioiie — 
Idee socialistiche e fatti economici dalla Kivoltizionc francese tino a àlarx — Le 
vecchie iit(»pie e le nnove dottrine sodalùste — 1 carUlla e le liu«» coiis<‘^nenze 
ideologiclie — (Vundusìone. 
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SQUILLACE (Fausto). La base economica della 
questione meridionale. — (X. .à.")). Fu vnlninc iu-K) 
pajr. 212 -LVI.-2 — 

Ijì qiiestioiK* im‘nilioiittK* — 1 pro^i-unimi woimmlfi — I pm^irnmini r»‘;»Ìoi»Hli— 
Il problttiiiB ajifHrio • (»U a«)H*trl iltl pnilileiim Hirmtii» ut*) iii</. 7 .oujoriiii — Pro* 
Itleiiii coinplfinfiiiiiri — I.>i U’jflslttzioiit* — ApiH*ntUfi —r lUIiliouifltl». 

— Dizionario di sociologia (coutem'uto circa .TìO vo¬ 

caboli e 1.10 uoiui «li Autori) — (N. “>7). Un voi. iu lb, 
«li i»a;4. llb-XXIV.2 — 

— V. Dnìiolins e Squillare. 

SPENCER (Herbert). Istituzioni domestiche. Tra- 
«luzi«)ue «li Fkuid.v Fkuehki, rixa^duta «la Felice 
T«»cc«\ — (X. 18). Un V«)l. iu-K), i»af>:. ;i(K{. . .‘1 — 

spjn'Ui — I «Uversi iiit<*r»*Asì «l»*llu sp«*cii‘, iU*l m*!ilt»)r!. 
ilflla ))nit:t-iiUi — l*riiintiv« jvlazioni tifi »e-*isì — Kw»j!Jiiiiin cmI fiHluKiniiin - Pro- 
niìxciiitti — rnli»inlnn — PnlÌKÌiHa — Mnin>tramiu — La faiuijflln — I.n fomll/jtnie 
ilclla «louiia — Ij* rtmiUziorie tifi paa.'yitu i* ravvfuire «l«‘lla fnunijlia- 

U'itazioni —* Xiloli «U*Uf ojKTf «•itato. 

— Istituzioni cerimoniali. Trailuzi«uie «li Fekid.v Fe- 

DEUici,riv<'«luta «la Felk’E T«)cc«). — (X. 20) Fu v«)l. 
iu-K), i)a^'. ;50.‘l.. • • 1 

Di-lli- wliiiiimii- ili gi-lu-riilii — Tnifi-i —MiUilHziiiiii—I!i');nli — ViaiU' — Siiliitl— 
I*n'Si-li(a7.i<iili- — Titoli — Iii«i(jno voatiti -;- l'Itorioi-i ilistìli/.iolli «li «-Inss.- — 
MimIm — l*a-'«<ato o iivviMiiiT lii-llii «•«■liinmiin—Citazioni—Tiioli «li-llf opiav < iint«. 

STARKENBURG (Heinz). La miseria sessuale dei 
nostri tempi. Tra«luzi«)ue, prefiiziiuie e u«)te «li 
L. F. 1*. iSec«)U«la e«lizi«)ue.—(X. 11). Fu v«)l. iii-KI, 
pa^t. 220 . 1 .')0 

I/ÌMtiiito s«‘s«itul»* — La Hopura/.ioiii* siatoniatka «lei — La iiiaMicouzu. — 

La pudicizia... iifliciaU* — Iji s<HldÌKla/.i»nc Ht^s.snnlo nello claK.HÌ colle. IL .MATKl* 
5H)XIO — Il divorzio — T.a pioKtituzioiie ~ Ia* tiialattle veneree — L** nascite il* 
le^illiiiie — U «custode di Iminldiii ►* — Il lìiefolrollo — Prostisluzione e crinii- 
imlità — Consi^jjnenze ec<nnnnico'Si>ciali — Le soddistazioni se-ssuali ctnifro natura 
— L’onani.sino — Il suicidio — I*a pazzia — I iiiRlunni M'.ssiiali e la clas.se diri* 
j^ciit4* ~ L'indn.stria «li st’ostuinattizza — t’in* ta 1 *> Stato t — Kiimslli — .Annota* 
zioni e taladle .statisticlie. 

TAMBARO (iRuazb)). Le incompatibilità parlamen¬ 
tari. Secou«la e«lizi«)ue iutier:iiueute rifatta.—(X. 2<S). 
L"n v«)l. iu-K), ]):iy'. 17.à.1 -'>0 
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IliIliMlmi.in. J'.-uri# «Itflk llH'.imiiatiliUIUl — 1 ili-IilltHii niiiuegJltl L<mii. 
If 2 ..iii- t.,. ai.imtiii»lr»Iiv... I.,. Incinpatiliilita la-i .iltiiri 

Iiin.n.|mlll,ilili ■li|,l(.i,mii. l,.- e.l - laiirialazioi,,. straniera. 

TANGORRA (Vinteiizo). La teoria degli eccessi 
di produzione in Giammaria Ortes. —(X. 7). Uu 
voi. iii-fS, j»ag. .'52, L. 1 (e.saurlto). 

TAROZZI ((rinseiipe). La vita e il pensiero di Lui¬ 
gi Ferri. — (X. (•). Un vohmie iii-8, jiag. 22, L. 0,50 
(esaurito). 

TURIELLO (Pa.sqnule). || secolo X\X.—NtKtììo poli¬ 
tico sociale. — (X. 40) L^n voi. in-lO, pag. 187 2 _ 

Dishca — .\I lettine — Miitaziiiui il indirizai ihirante il senili) XIX e «noi 
|.rev'ìn.lir.i ria via smentiti ilnKll eventi ^ I inae,ri„ri pnigressi niuani o uazionaU 
■lei Si-eolo _ lieKtvssi : la casioni ereseenti ili iliscordie eoninierciali e eiierrescUe— 
li Iiailanienlarisiu... ei.uie i tvblie e ileeailile nel «ki.Io soorso - Come si leini.t* o 
lume si fiaiiò in abra isilitiia itaiiuna nel secoli) XIX— .Settentrionali e Meiiilio- 

” ... < <'l">'iale e l ltall» - Spiritiialiiimi) e materialismi) nella 

vitn <h*l ^ 

VIRGILII (Filii»i»o). Il problema agricolo e l’avve¬ 
nire sociale. .Seconda edizione.—(X. 0). Un voi. in-l() 
l'i'H'. 474..4 __ 

Ileiliei. - liitioiluzii.iie - (511 .\Keiiti Ileila rimlitziime - l/nzol.i nell ecnm). 
mia ..(irarin - Il sistemo Solari nella pratica agricola — L asricoltiirii aiMTimen- 
tale e i nsiiltati uttetiuti in Italia col sistema Solari — Oli ellotti economici ilelbi 
nuova . iirii-oli.ira - ( •osoLfaiosK : La tirisi aj.naria e il mercato lutici. 

^^^®OGLIO (Adolfo). Il Socialismo e le obiezioni 
più comuni. — (X". lo). Un voi. in-Kì, pag. 200, L. 2 
(esaurito). 


In prejìafazione: 

BONOMI (Ivanoe). Le vie nuov e del socialismo. 

NICEFORO (Alfredo). Ricerche sui contadini. Ùoiè 
trihulo allo stmlio fisico ed economico deJle classi po¬ 
vere. 

PANTALEONI (^latteo). Scritti varii d’economia 
Voi. II. 

PREZIOSI (Cìiovanni). L’emigrazione italiana. 
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I/tu(ìnfi\iiv miìdtrna 

L’INDAGINE MODERNA 


Questa raccolta coiuprenderà piil)l)licazioui riguar¬ 
danti quanto di più recente abbia pro<lotto l’intel¬ 
letto umano nel campo della conoscenza. Xon opere 
speciali utili soltanto ai professionisti della scienza, 
non ricerche analitiche superflue i»ei profani, ma res]to- 
sizione di queste, fatta da autori di fama momliale: 
tale il programma de 

L’INDAGINE MODERNA 

Kssa si presenta al juibblico coi seguenti nomi : 

A.. Ft. 'Wallace 

Hugo IDe Vries 
A. H. Haddon 
JaguesLoeb 

W. 'Winaelhanó. 

Ernesto Lugaro 

L’INDAGINE MODERNA 

non è soltanto limitata agii argomenti puramente scien¬ 
tifici: il pensiero umano può rivelarsi sotto altri asjietti 
non meno importanti che dallo stretto carattere scien¬ 
tifico, sembrano in apparenza allontanarsi. La filosofia 
pura troverà quindi il suo posto naturale in (luesta 
raccolta; la critica, sia .storica, .sia letteraria, sia fllo.so- 
fica, contribiiirà ad arricchirla di ojiere i)i-egeA'oli ita¬ 
liane e straniere, che dittbnderanno il pensiero c»)n- 
temporaueo nelle sue varie manifestazioni intellet¬ 
tuali, morab, e.stetiche, .scientifiche, in que.sta nostra 
epoca che febbrilmente moltiplica le sue ricerche, 
tanto per il proprio maggior benessere materiale, 
^ quanto, e forse i)iù, per un bisogno ideale di cono¬ 
scere e di sapere. 
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L’INDAGINE MODERNA 

N. 1. — WALLACE (Alfn'd Hiissel). — Il posto del 
r Uomo nell’ Universo. StKdi sui risnitati 
filile ricerche scientifiche sulla unità u pluralità 
(lei nioufli. Traduzione dall’inglese riveduta e 
preceduta da uno studio critico di Giacomo 
Lo Forte. 

ITii voi. iii-8“, XXXVI-43(i, con iUiiHtni/.ioiii , 3 ta¬ 
vole a colori ri|iroiliicciiti l’I'iiivcrso stellare, c ritratto 
ileirAiitore. L. 7,50 

ALFRKii UrKSRL Wallack v la «ua ijMitfai.—doirAutiu*»*.—-L’Uomo t* 
l’Universo L’Uomo e l’Cuiverso (Idee moderne). — La nuova anfro' 

iiomìa. — Distriliitziune delle stelle. ~ Dlstan/.a dello stelto.»>Moro del sole uttraverm» 
lo spazio. — UlìitA od ovoluziouu del sisteinu stellare. Il nnmen) delle stelle è in* 
Hnito f — I nostri ra]>]Mirti con la Via Lattea. — L’miifonidiji della materia e delle 
sue leggi nell’Universo stellar»».^ earatleri t»s.senziali ilell’orgiinismo vivente.— 
J<e rondiziotii indisiM'iiHabili alla organica. — i.a temi in rapporto con lo svi* 
liijiIK» e con la consennzione d»»lla vita. — La temi in ivlazione con In^vita. — ('ondi- 
/ioni atiiiosfenclie. — La teiTa è il sol»» pianeta aliitahile «lei sistema solare. — t^e 
stello ])os.Het;gonu sistemi planetaii ? — Sono es.se utili a noi ? — Stabilità del sistema 
stellar»*. ~ ImiMirtanza dtdia nostra posizione centrale. 

N. 2. - LOEB (.Jjictincs). — Fisiologia comparata 
del cervello e psicologia comparata. Con 
aggiunte originali <leir.Vntore. — Traduzione 
del Prof. Federico Raffaele, Ordinario di 
.Vnatonda e Fisiologia comparate nella R. Cni- 
Yersità di Palermo. 

l.'ii Vili. in-8°. piig. XX-400, voli Hgiiip nel testo L. 7,50 
l't^>fazione aH'isUziiine italiana, del Prof. Keoerico IIafkaei.k — Prefaz^me allVdi* 
zinne inglese.—Di alcuni fatti e concetti foiidumeutali com‘»‘nieiiti la tisiologia companita 
del sistema nen'o.so centrale. — Il .sistema nervoso centrale ilelle Meduse—Il sistema 
nervos»» <-eutniÌ*« delle Ascidic e il sm* signitìcnto nel met^caiiisniodtd ridessi—Ksj>eri* 
menti sulle Attinie — Ksi>erìmenti sugli Kcliiiusleniii. — Esperimenti sui Venni — K- 
sperimenti stigli AitroiMMli — EsiMuimenti sui Molliiscliì — f.a teoria segmentale nei 
V'ertebratì — l>eeuHsazi<>ne parziale «Ielle tll»iv e «lei movimenti coatti — Uapporti fra 
l**»rienlaziom' «• la fniiziouo di celi! elementi ilei gangli segmentali — E.s]M«rimeiiti 
sul <*erN’ollett»> — istilla te»>ria d(*gli istinti animali. — Il .sistema nervos»» ('entrale e 
Pertslità. — Di.Htnlmzione della memoria associativa nel regim animale —Gli emisrori 
»ier»»bnili e la memoria iLs.senativa — Loeaiizza/.i«mi anatomiche e psichiche — Distur¬ 
bi della memoria as.s«MÌativa — Su alcuni punti di partenza pi*r mia futura analisi 
del nieciranUtim della meioona ass«H'ia!iva—Aggiunte d»*irAutoiv airedi/.ioiie italiana. 
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Jìi prejnii’dxiotn' : 

DE VRIES (Hugo). Specie e varietà, horo orif/iite 
mediani Ut mutazione. Traduzione autorizzsita 
del l'rof. Fkdkuico Kai’f.vklk. 

HADDON (A. 11.). Lo studio dell’ Uomo. Introdu¬ 
zione all’etnolofiia. Traduzione autorizzata del 
Prof. Axdkea Giaudiìta, Ordiuario di Ana¬ 
tomia e Fi.siologia coiui>arate nella H. Uni¬ 
versità di Pavia. Con numerose illustrazioni e 
tavole. 

LUGARO (Ernesto). I problemi odierni della psi¬ 
chiatria. 

WINDELBAND (Guglielmo). Manuale di storia 
della filosofia. Traduzione autorizzata del 
Prof. Eimjrnio Z.vxihosi. 




32 


REMO SANPRnN — Epitork 


PICCOLA ENCICLOPEDIA 
DEL SECOLO XX 


Questui raccolta, è specialmente curata con criteri inoderni e pra¬ 
tici. Lo scienze, la loro storia, le loro applicazioni, le nuove sco- 
pert<' e le nuove industrio trovano posto in (pieata Plrroffi J£iicl- 
clopefiiu, alla quale hanno collaborat<» e collahorano scrittori d*in- 
gegno e di fama, e che non si rivolge soltanto ai profani , nè sol¬ 
tanto ai dotti, ma agli uni e agli altri, perchè la forma con cui i 
singoli lavori sono compilati se 6 quella piii adatta alla volgarizza¬ 
zione, non va per questo disgiunta dalla piu serupolosil esattezza 
scieutiiica. 

BACCIONI (Gian Battista). Igiene degli alimenti — 
TAhro per tutti. — (N. 7). Un voi. iu-lG, pag. 235 1 50 

Dell’aliineatazioue in generale — Perchè ei alinìeiitlanio — Come ci dohhiumo 
alim entare — Le materie alimentari in particolare. La carne — Latte — Ihirro — 
Formaggio e grassi animali — Alimenti vegetali. Cereali — Pane — Legmninose — 
Pecole ~ Funghi — Frutta — Grassi —. Bevande alimentari — Bevande nlcooli- 
chè — Ac<ina. 

. , . . c libro per tutti è infatti questo del prof. Daecioni. — L^Ubtstre 
igienista ei dà una trattasione di seiensa pratica intorno alla alimeutaciohe 
in generale t alle uia/eri« alimentari i/i particolare. — Ciascun argonìenlo 
è trattato diffusanìcntc con «« eccellente criterio pratico e in una forma 
cìiiara e facile .... 

(Da II Momento di Torino). 

BRIGANTI (Gaetano). La coltivazione della vite — 

Nozioni generali della vite. — Aìnpelografiei. — L’am- 
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biente r la vite.—liicoslitiizioiK ilei viffìii ti eoa riti amr- 
rimne. — Moltiplicasione della vite. — (N. IO). Un 
voi. in-J(), pag. 237, con 37 illustrazioni . . 1 .50 

Profttzjtme — OjH're iiiajifrionHento cotiaaltaU* — Nozioni oenkiìali dslla 
VITEC citui botanici Htiìla vit4i : a) iirpnutumliA — b) clt^niro tliill» principali t$pc> 
fio del gemirt* ri<£« — e) Fisi«»l«)gia — Ainpclogroflu — liitlufii7.n dell’ ambiento 
sulla vegetazione e ani pntd«»tt<* : a) Il terreno — b) 11 clima — c) Kegione — 
Note sulla bicostituzione dei viuneti — Heaistenza dolio vili nmoricunu olla 
flUoascra—Adattamento dello viti americane—Principali viti anierìt'Aiie utilizzabili 
conio porlu-iiuieHb» : Uiparia. Unpeatris. Ilerlandieri — Ibridi UKnti come jMirta' 
innesto — PrcKliittori diretti — Moltipucazione diouv vite — Moltiplicazione 
por some — MoHiplittazione imt talea •— Pi*opaggiiie — Innesto, a) Innesta legno¬ 
so. b) Innesto erbaceo. 

BRIGANTI (Gaetano). La coltivazione della vite.— 

Impianto del vigneto e lavori annuali di coltivazione — 
Avversità meteoriche .— Malattie e nemici della vite .— 
Economia viticola. — Coltivazione delle uve da tavola 
—(N. 11). Un voi. iu-10, pagine 230, con 2.5 illustra¬ 
zioni .1 .50 

Impianto del vigneto e lavori annuali di coltivazione — Impianto del 
vigneto — Potatura secca; corta, lunga, mista — Sostegni iter le viti e palatura— 
Scortoecianiento delle vili — Potatura verde — ('onciniaziono — Lavori periodici 
del temuio — Irrigazione dei vigneti — Avversità meteoriche — Alterazioni 
ORGANICHE — ìrAl^TTIE E NEMICI DELLE VITI — MEZZI PER PREVENIRLE E trOM* 
BATTERLE — Avversità meUmriche — Malattie ed alterazioni organiche — Malattie 
crìttogamiclie piti ooniuui — Principali insetti nocivi — Ecoiiomiu viticola — Conti 
colturali di vigneti siasdalizzati — id. id. id. non sjM'cializzati — Ajijieudice — 
Coltivazione delle uve da tavola. 

.... Kei due volumelli è raccolto un tesoro di cognizioni, di os- 
servazionif di idee, che rappresenta il prodotto di un lungo studio e di 
una sana esperienza .... 

.... ma se nel primo volume, argomenti interessanti sono sroU\ 
con ricchezza diPdati scientifici, nel secondo si raccoglie il più gran nw- 
mero di osservazioni pratiche e di consigli utili ai viticultori .... 

(Dal Giornale di Viticultura e di Enologìa di Avellino). 

.... Ksso è insomma un manuale completo, leorico e pralico «n- 
sieme, che gioverà moltissimo sia a coloro che si occupano delle questioni 
scientifiche relative alla vite, sia alla piu numerosa classe di persone che 
hanno sopratutto di mira dei risultati pratici .... 

(Da L*Ora di Palermo). 

.... l/Egr. Prof. Briganti ha saputo fare t/u vero traltatello com- 


3 









34 


RKMO SAXDRON — Editore 


pUto di riticuitura, /rutto ìion di gola rompilazione, ma in buona partg 
di esperienza personale e di illuminata raee^lta di fatti .... 

(Da li Coltivatore di CaRale Muuferrato diretto da £. Ottavi). 

CAMPI (Ciiizio). Coltivazione delle piante erba¬ 
cee.— Cereali e Foraggere — (N. 12). Un voi. in-16, 
pag. 17(i, con 22 illustrazioni.1 50 

Pr©raeH.He — Cereali — Generalità — ClaaKificar.ione — I cereali nell'org^niz- 
eazione dell’azieiida — Posto Deira\'^'icendanicnto — Limiti ed ottimo di vegeta¬ 
zione — Concimazioni — Lavorazione del terreno — Scelta della varietà — Fru¬ 
mento, segale, avena , orzo — Claasiticazinni — Semina — Consociazione — Curo 
di coltivazione — Kaocolta — P'ninicnto jier paglia da cappelli — Cagioni nemiche 
in campagna — Grauidurco, sorgo, miglio e panico — Semina — Conaociaziune— 
Cure colturali utili — Pratiche colturali dannose — Haccolta — Cagioni nemiche 
in campagna — Uìso — Condizioni ottime di vegetazione — Posto in rotazione — 
Concimazione — Lavori di proi)arazi<iiie e di coltivazione — Semina — Cura e go¬ 
verno delle acque — Raccolto e prodotto — Cagioni nemiche in campagna — Grano 
saraceno — Alcuni dati economici — Foraffgere — Introduzione — Prati natu¬ 
rali di piano — Prati ailificiali stabili — Prati stabili inigui, iemali o marcite — 
Prati artifìeiali In rotazione — Prati artificiali propriamente detti — Erbai — Rac¬ 
colta e conserv'azione dei foraggi — Silos — ('anso nemiche delle coltivazioni fo¬ 
raggere. 

È un ottimo libretto in cui si condensano con ordiìie e con 
chiarezza le principali e ynigliori nozioni per fare una cultura moderna 
e razionale del frumento, della aegaltp delVavena e dell'orzo, del gran- 
turco e del riso e dei prati .... 

(Da II Coltivatore di Casale Monferrato diretto da K. Ottavi). 

CASTELLI (Mario). Macchine agricole. —(N. 4). Un 
voi. iu-l(), pag. 251, con 136 illustrazioni . . 2 — 

Introduzione — ^fotori (animali, idraulici, termici, ad esplosione, a vento) — 
Macchine per la lavorazione dei terreno (aratri, coltivatori, ei^iici, rulli, scarìfioa- 
tori) — Macchina per la semina, per In spandimento dei concimi e per la sar¬ 
chiatura (Seminatiici, spaudicoucimi e sarchiatrici) — Macchine da raccolta dei 
prati, mietitrici Rer restrazione delle radici)—Macchine per la lavorazione dei pro¬ 
dotti (trebbiatiici, sgranatoi da granturco, pulitori, cernitori dei cereali, pressa- 
foraggi. macchine per la preparazione dei foraggi). 

....// libro del Castelli è, per ora, VuUima parola in fatto di 
meccanica agricola; iw esso si trova tutto quanto ha con essa attinensa, 
convenientemente illustrato e spiegato. È il tipo perfetto i/c/manuale pra¬ 
tico, poiché, dotato di parecchi indici, offre un mezzo facile di trovare 
Vargomento, la vìacchìna, il sislema che per il momento più interessa. 
Non è semplicemente una descrizione di macchine e del loro funziona¬ 
mento, che ognuna di esse è messa in relazione con l'ufficio che essa com¬ 
pie tiell'economia dei campi .... 

(Dal Bollettino dal Comizio Agrario di Casale Monfeivato). 
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.... La chiarezza, la conrieione ed i dati che ri ti trovano, ren¬ 
dono questo manuale di un*incontestata utilità e noi con piacere non esi¬ 
tiamo a raccomandarlo ai nostri cortesi lettori. . . . 

(Da L'eco degli ingegneri e periti agrimensori di 

.... Questo libro è quanto di mcf/lio e di piu recente ifi conosca 
in fatto di meccanica agraria : è il tipo perfetto del manuale pratico. . . . 

(Da La Puglia agricola di Bari). 

CORBINO (Orso Mario). I sistemi dì illuminazione. 

— (N. 2). Un voi. in-l(), pag. 2.‘10.1 .TO 

Preliminari. — Nozioni di fotometria. — L'emiiwìone della luce. — Li» dam¬ 
ma. I..e candele. Le lampade a olio ed a petmlio. — Produzione e dUtribuzione 
del goa iUumiiiante. —> Illuminazione a giut e a iucande«icenza. — Illuminazione a 
iucandeeeenza — lllumiuazione ad acetilene — GeneralitA sulle correnti elettri¬ 
che — Produzione della corrente elettrica — Apparecchi p»>r le misure elettriche 

— Distribuzione dell’energia elettrica — Le lain)>ade ad iucandesconza — La lam¬ 
pada ad arco — Illuminazione elettrica pubblica o privata e suo cosU» — (’unfnmto 
del vani sistemi dì illuminazione — La lampada del^a^'^’enlre. 

.... opere pregerolissime si Aa7ino, destinate a scienziati e tecnici, 
che trsittuno Vargomento in moiio completa da vario punto di vista. Inve¬ 
ce ben poco o nulla si aceca per il pubblico intelligente che ha tanto in¬ 
teresse di conoscere in rapida sintesi quello che è ìiecessario alla vita di 
ogni giorno .... 

DE SANCTIS (Sante). La mimica del pensiero. 

— Studi e ricerche. — (N. 9). Un voi. in-l(i, pag. 209, 

con 41 illu.strazioni.2 — 

Lo studio della mimica del pensiero — Mimica emotiva e mimica intellettua¬ 
le. Gli ordegni muscolari e nervosi della mimica intellettuale — La mimica Intel¬ 
lettuale negli aiiiniali — La miniicu intellettuale nei bambini e nel vecchi — La 
mimica intellettuale neirnomo adulto — La mimica del pensiero concentrato e del 
pensiero ditliiso — 1 modificatori della inimica intellettuale (ruzza — sesso — abi¬ 
tudini — età — malattie e degenerazioni). Epìlogo. 

.... Sante De Sanclis espone con forma piana e con ordine di- 
tettevole le ricerche sue ed altrui — e sue sono in gran parte — sulla mi¬ 
mica intellettuale degli animali e delVnomo, nei sessi e nelVetà rane, em' 
gesti del volto e del corpo che esprimono Vattenzione. . . . 

(Da II Marzocco, Firenze, 4 settembre 1004). 

.... e /a questione non jmtrebbe essere pii* interessante special¬ 
mente perchè gli studii scientifici si sono in parlicolar modo versati in¬ 
torno alta mimica delle emozioni che è senza dubbio pii* vivace ed appa¬ 
riscente. . . . 


(Da 11 Pungolo di NajKdi). 
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. ... chr un rt/regio pro/rgnorr dcU' CTnirersità dì lioma. Sanie De 
Sanetia, si sia aeetnio in un rerrnte Inroro a riretcare i fenoineui visivi 
del pensiero, a fissare in una specie di catalogo le espressioni mimiche 
deile persone che pensano aU'eridcnle scopo di ridurre ^'itlcu ad una for¬ 
mula muscolare. . . . 

(Da La Perseveranza, di Milano). 

FENIZIA (Carlo). L’evoluzione biologica e le sue 
prove di fatto, con una introdusione storica, alberi 
gcMcalot/tcì c hihliof!rafia cvolusionista. — (N. IG). Un vo- 
huno in-lG, ])ag. 2.‘51.2 _ 

Proemio — Introduzione — L’ev<iluzione attraverso la ntoria — L’evoluzione 
l»iolo;;ica e le sue pnive di f«tU> — Uiblìo^afìa della dottrina delPevoluzìone. 

Rapido e completo riassìtnto storico e scientifico della dottrina del- 
rerohtcione e delle sue conseguenze filosofiche^ religiose e sociali, secondo 
il sistema ì 'onistico haeckcliano. Tutte le prove classiche in favore della 
teoria evoluzionista ri sono coordinate brevemente e le obiezioni più im¬ 
portanti discusse ed apprezzate al loro giusto valore. Un ultimo capitolo 
contiene anche V esfutsizione delle teorie più recenti che si allontanano 
più o meno dal dat*tcinismo originario. 

GRAY (Ezio ilaria). Storia delle scienze antropo- 
logiche.— (N. 17). Un voi. in-lG pag. 15G . 1 50 

Scienze fondamentali e parallele — L’anticliitA claa.sioa—Lo ti^orie li.sionoioi 
elle — 1 freiiolojd — (ìli aiilroimlo/^i—La questione del (ìenio — Le mitielio UMirie 
-—La !«K>rin lotiihruMiuna — Gli avi’orsari — Le ultime rieercho luiuhroaian» — Se¬ 
gnavi ed avversari — La letteratura della questioue geniale — La nuova scuola an* 
trojiologico-giuridica — Il delitto—Lo stigmate della delinquenza— Psicologia 
collettiva — Classificazioni — Cause e<l evoluzione dtdla criiuinalità — I«a terapia 
del delitto — Pulizia .scientiflca—Si.stemi di petialitii—llildiografia. 

LO FORTE (Giacomo). La vita delle piante.— (N. 1). 
Un voi. in-lG, pag. 194, con 12 ritratti. . . 1 50 

I.'inilagiiiu ncientilic» — L'autichitA clasaica — Il medio-ovo — Il secolo XVI 
— 11 secolo XVII — I.a 8cop<'na della sessualità — Il secolo XVIU — Il secolo 
XIX. — I.a Uairìa deU'evoltizioTie. 

Questo brere lavoro uon è un trattato di botanica, nè una storia 
completa di questa sdenta. Riassume invece, il più eoneisamenle possi¬ 
bile, quanto nelle varie epoche storiche si è conosciuto sui reijetali, sulla 
loro oryanhzatione, sulla loro vita. È per così dire, la spina dorsale 
della storia della botanica che io presento al pubblico, nella sicurezza 

che essa gioverà più che un trattalo a volgarizzare la dilettevole scienza. . . . 

(Dulia Prefazione). 

MAZZARELLI (Ginseiipe). La vita animale sulle 




Pìocota Kncicìopt'dìa dei ^eeoh XX 


37 


terre emerse. — (N. S). Un voi. in 1<;, pajr..'HI,con 
22 illustrazioni. 2 — 

Culmo «lilla atoria dulia Terra — I..e rejnoni jsoo-geojfratlehe — L’ftrt<‘g:e» — 
La ncogea — La notogua. 

.... it/ogliaìidù questo pittoresco ed utile volume si ^rora come 
una sorpresa: noi crediamOf generalmente, di aver «o^iria di lutti gli 
animali, « quasi, site vivono sulla terra. Si parla delle Jungle indiane t 
Si pensa subito alla tigre / Il deserto africano rievoca il leone, le soli¬ 
tudini polari Vorso bianco, le praterie d' America il bisonte, e così ria.,.. 
Ma sfogliando per un momento questo libro, vediamo come tali conoscen¬ 
ze siano superficiali, grossolane. . . . 

.... non si tratta affatto di un manuale di zoologia, ma di un 
vero libro di biologia dilettevole, che molte cose insegna utili a sapersi. 

(Dalla Rivista d’Italia). 

PAGNINI (Pietro). La trazione elettrica allo stato 
attuale dell’elettrotecnica.— (N. 13). Un voi. in-16, 
pag. 328, con 43 ligure e molti i)ro.si)etti . . 3 — 

INTBOUUZIONK — TraMfoniiauioue della energia elettrica in ener);ÌB iiicccanica 

— Oeneratori a corrente continua — Generatori di corrente alternata — Accoppia¬ 
mento di dinamo a corrente continna — Motori a corrente continua ed alternata 

— Traafonnatore — Traaniiaaione e distribiirione dell'energia elettrica — Diatri- 
iinzione a corrente continna — Le correnti alternate — Diatribiizione dell’energia 
l)cr correnti alternate — Resistenza dei treni — Sull’t>aercizio dei tram — Consu¬ 
mo di potenza — Spose d'impianto o d'esorcizio — Confronti dei sistemi di distri¬ 
buzione — La rete di distribuzione — Macchina a vaisiro — Lo turbino a vapo¬ 
ro — Kiebiesta di energia in una staziono generatrice a vaisire — L’officina a va¬ 
pore — Motori a gaz — Le turbine — L'offlcina idriinlica — Vetture a grande 
velocitA dell'A. È. G. di Berlino — La ferrovia elettrica Bnrgdort-'l’bun — Fer¬ 
rovia elettrica Marienfold-Zossen — La linea Milauo-Gallaratc a trazione elettrica 
Linea della Valtellina — Tram di Gbiaeow — le ferrovìa elettrica elevata di Ma¬ 
nhattan — Vantaggi delia tnazione elettrica — Confronto tra la trazione elettrica 
SII quella a vai>ore — Le correnti trifasiche nella trazione elettrica — La trazione 
elettrica monofase — L’impiego dell'energìa elettrica alla trazione ferrotiaria 
BUfliogrnfia. 

La bella collezione del coraygioso editore Remo Sandron . Piccola 
Enciclopedia del Secolo XX » si è aceresciuta di ari nuovo volume sullo 
stalo attuale dell'etettrolecnica. Pai libro interessante per gli studiosi ed 
anche alla portata dei profani togliamo dei dati che sono ora, per Roma, 
di grande attualità.... 

(Da II Messaggero di Konm) 

... Questo sintetico manuale del Pagnini, U più recente e quindi H 
piu completo espone tutti i problemi che relettrotecnica ha finora ì iso- 

luto .... 
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... In tal modo, fdtre la parte tecuiea, si ha sotto gli occhi U costo 
dei rarii impianti, sia generale, che ehilometricOf In qualcosa pcrmetU n 
coloro che si accingono allo studio di kn progetto di trazione elettrica di 
esaminare tutti i dati relativi, economici e tecnici insieme. 

(Da La Tribuna di liouia) 

Questo piccolo volume giunge opportunamenie in un pef'iodo in etti 
s'agita la grave questione se convenga oppure no la sostituzione della 
trazione elettrica a quella a rapore.... 

.... Per la ricchezza di notizie in materia di trazione, per i nume^ 
rosi dati pratici, questo volume, sebbene di modeste dimensioni, sarà in*> 
dubbiamente apprezzato e consultato da chiunq;ue s'interessa di cose di 
elettrotecnica. 

L'esposizione è chiara; l'edizio7ie è nitida ed il libro è ricco di molte 
e belle figure. 

(Da 11 Nuovo Cimento di Pisa). 

.... servirà a mostrare le principali applicazioni dell*elettrotecnica 
alla Iraziopie, le difficoltà a risolvere le diversi questioni in questa im- 
portantissima industria, e le ragioìii che militano prò e contro la sosti¬ 
tuzione di essa alla trazione a vapore. 

Nel libro sono riportali numerosi esempj di linee esistenti, impor¬ 
tanti sotto varii aspetti, dai quali si possono desumere non solo le dif¬ 
ficoltà risoltb ma anche la grande diffierenza fra i sistemi ed i partico¬ 
lari adottati. 

(Da L'Industria di Milano) 

.... D'altro canto questo compendioso lavoro rappresenta un vero 
vademecum dell*elettrotecnico, con questo di speciale, che è il piìi recente 
e il più eompìelo, quello insomma che può risolvere qualsiasi ostacolo o 
difficoltà che improvvisamente sorga.,.. 

(Dalla Rivista Scientifico-Industriale di Firenze) 

PORRO (Fraucesco). L’evoluzione cosmica. —(N. 5). 
Un voi. in-lG, pag. 191.1 50 

Con forma accessibile a tutte le persone colte, VA. espone in qital 
modo la dottrina dell'evoluzione si estende dal regno del mondo orgaìiieo 
a quello deU'unizerso, dagli esseri viventi nel nostro pianeta agli astrx 
roteanti nell'etere infinito. Una dopo l'altra egli riferisce le grandi ipo¬ 
tesi cosmogoniche, dà conto dei più moderni risultati, ai gitali è perve¬ 
nuta la scienza aslronomica, traendone argomento per discutere il grande 
enimma delle origini e dei fini dell'universo. 

(Dal Corriere della Sera di Milano). 

.... Un ottimo esempio di questa tolleranza veramente liberale 
éà Fr. Porro nei suoi saggi su L’evoluzioue cosmica, dai quali diffidi- 
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mente potrebbe imparare aleittiehè di nuovo ehi fosse inreerhiato negli 
studi astronomici e biologieif ma che. aon certo, è (pianto di meglio possa 
oggi cot^igliarsi a ehi ruote, senza molta fatica, apprendere ciò ohe s^è 
di essenziale nelle moderne teorie sulla formazione dell* Universo e suU 
Voragine della rila. . . . 

(Da II Marzocco di Fir^jze). 

RAFFAELE (Federico). L’Individuo e la Specie. 
—(N. 14). Un voi. in-l-G, pag. 275, con 10 illnstr. 2 — 

Le unità biologiche — Somigllanic e diircreiieo o iiiodo di apiirezcarle — La 
matematica o le aringhe — La variabilità del chimismo noll’individuo e nella spe¬ 
cie _ La funzione dell’iudlviduo nella specie — La coppia — Il poliniortismo - 

Le colonie — Gli animali sociali — La forza del numero — Le madri previdenti 
— Conchinsione e apologia — Bibliograda. 

.... è un dotto e serrato libro ehCf come tutti i precedenti^ riesce 
meravigliosamente al suo seopOt nell'unione sapiente deli’ineccepibile tno- 
derno seientlfteo con la ehiaressa e la sommarietà della ditulgazione.... 

(Ila II Piemonte di Torino). 

Il titolo del volume dice l’importansa dell’argomento. L’A. di esso 
professore di anatomia e fisiologia comparale all’Università di Palermo, 
ei ha già dato tanti altri apprezzatissimi lavori del genere; in guesto 
discute a fondo, sotto tutti gli aspetti, cosa si debba intendere veramente 
per unità biologica . È un libro che dorrebbe esser letto da ogni per¬ 

sona colta. 

(Oa L'Università Italiana di Bologna). 

.... Sono discussioni magnifiche queste, alle quali i cultori di bio¬ 
logia si appassionano. Quando poi il volume è scritto da uno scienziato, 
il quale, come il Prof. Raffaele, sa porgere la scienza con eleganza di 
forma e con contenuto preciso, queste discissioni diventano un vero godi¬ 
mento del pensiero.... 

.... Questo volumetto seopi-e al lettore che desidera istruirsi, sia 
pur profano di scienze naturali, orizzonti nuovi. Esso fornisce una quan¬ 
tità di nozioni diverse, non solo ignorate, ma addirittura non sospetia’e, 
e porta quindi un eontribulo efficacissimo alla cultura. 

(Da La Tribuna di Konia). 

RIBOT (Teodnlo). Le malattie della memoria. Tra¬ 
duzione, autorizzata dall’Autore, del l)r. Leonardo 
T ucci. — (N. 15). Uu voi. in-l(5, pag. 184. . 2 

Biologia della memoria — Lo amnesie generali — Lo amnesie )iurziali — Le 
esaltazioui della niomoria — Concluaione. 








40 


KEMO SAXDKON — Editork 


È quetfto dei sommo srirnzìato frnnceae t(ii importantissimo studio 
psicologico delie malattie delia metnoria, — La memoria è stata sin gai 
oggetto di larghe ricerche per parte dei psicologi ma dal punto di vista 
patologico nessuno Varerà studiata, 

liieeo di esempj e facile nella forma il libro si legge con piacere c 
con grande interesse non solo dallo scienziato ma anche da tutte le per^ 
sone colte. 

.... Di un altro rolume delVillustre direttore della < Devile Philoso- 
phigue » et sta ora sotto gli occhi una buona traduzione nella lingua ?m)- 
stra : quello in eui il Dibot studiò le malattie della memoria.... 

.... queste le conclusioni delVimportante opera del Ribol; la quale, 
per la forma semplice e chiara in cui la materia ò esposta, riuscirà 
d interesse, non soltanto per gli studiosi, ma anche per tutte le perso~ 
ne colte, 

(Du Minerva di Koma). 

RIBOT (Teodulo). Le malattie della personalità. 
Traduzione, autorizzata (iail’Autore, del Dr. Leonar¬ 
do Tucci.—(N. 17). Uu voi. iu-16, pag. 221 . 2 — 

Prefa»iono — Introùiizioiie — t'>erturbazioi)i organiche — Le perturbazioni 
allettive — iM*rtiirbazioni intellettuali — La dijisolnzione della personalità — 
(.ktnclnsioue. 

Con limpidezza eccezionale questo volume tratta la questione dei per¬ 
turbamenti, disordini cd alterazioni della personalità. 

Patta la rassegna di tutti i casi in cui la personalità, V unità del- 
/ Io è tM grado qualsiasi intaccata da alterazioni parziali, lievi e fugaci 
fino alle metamorfosi complete, Villustre psicologo francese viene a con¬ 
clusioni geniali ed originali. 

TERRACCIANO (Achille). Lo sviluppo delle forme 
ed i rapporti sociali nella vita delle piante.—(N. 6). 
Un voi. iu-l(), pag. 22(5, con 02 illustrazioni 1 50 

L'iitilità dei vegetali jier l:uoino o per gli altri animali — Sviluppo dello 
piante tallciflte e degli animali inferiori — fa» talloflto — La struttura interna della 
Comiollle — Le ISrioHle — Gli organi vegetativi della Pteridofllo o delle Fanero¬ 
game — Coueliisione e riepilogo. 

. ... Il libro espone, genialmente, senea ash-iiseria, il concetto del- 
l'erolusione nei mondo eegelale e i problemi profondi che ad esso si in¬ 
nestano, onde, dato l’interesse della sostanza ed i criteri adoperati, il li¬ 
bro^ è reranienle utile . 

(Dalla Rivista d’Italia). 
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VIRGILII (Filippo). La Statistica nella odierna evo¬ 
luzione sociale.— (N. 3). Un voi. iu-lG, pag. 240 1 50 

L6 conquiste della Statistica — Lo sviluppo storico della Statistica in Italia— 
D quarto censimento italiauo ~ Statistica e sociologia. 

. , . , tion vuol essere nè un trattato di Statistica, nè una mofioffra‘ 
fia su di un argomenta speciale, ma si propone di additare al pubblico 
il contenuto essensiaìe di fpicsta dottrina e di formularne i più impor~ 
tanti problemi, in modo da fareicquistare la eognisione esatta, per quanto 
sommaria dei limiti e delle applicazioni sue, 

(Balla prefazione). 

WUNDT (Guglielmo). Ipnotismo e suggestione. Stu¬ 
dio critico. —Traduzione, autorizzata dall’Autore, del 
Dr. Leonardo Tucci. — (N. 18). Un voi. in-16, 
pag. 176.2 — 

Introduzione — Fenomeui dell* ipnosi — Fisiologia e psioologia dell’ ipnosi e 
della suggestione — La snggestione come metodo sperimentale — Valore pratico 
dell’ipnotismo. 
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BIBLIOTECA RARA 


Iniziata al principio fluì nuovo secolo, la Biblioteca Bara di opere 
storiche, economiche e letterarie si propose di esumare dall’ immeri¬ 
tato oblìo, e ripubblicare a prezzo accessibile ai lettori modestia di 
fortuna, scritti pregevoli di illustri italiani della prima metà del se¬ 
colo XIX, già noti un tempo, oggi mal conosciuti o irreperibili insieme 
con altri veramente rarij e alcuni tuttora inediti. Si propose inoltre 
di ripubblicare documenti e memorie di avvenimenti italiani, che, editi 
all’estero in tempi di persecuzione, rimasero ignorati allo generazioni 
seguitesi dopo il 1860. 

I lavori che sono stati e che saranno man mano esumati, sono 
di quelli che ebbero già la loro celebrità, e dei quali dura sempre 
memoria nello nostre generazioni, che li conoscono per il titolo e per 
il tempo in cui vennero per la prima volta alla luco. I nomi illustri 
del Ferrari, del Cattaneo, del Gioia, del Pisacanb, del Macchi, 
del Mario, del Brofferio, eoe. eco., arricchiscono questa preziosa 
raccolta, la cui importanza, oltre che nel valore intrinseco delle opere 
risiedo anche, e specialmente, nell’inestimabile valore storico di esse. 

BROFFERIO (Angelo). I primi quindici anni del 
Regno di Carlo Alberto (dal. 1831 al 1846). —(N. 5). 
Un voi. in-16, pag. 172, con ritratto. ... 1 20 

Il volume che ristampiamo sotto il titolo * I primi i5 anni del 
gno di Carlo Alberto », forma il III dei 5 volumi della < Storia del Pie¬ 
monte » dal i8i4 ai gioimi tiostri che VA. pubblicò a Torino (Tip. Per- 
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rero Franco) nei ISSO, qttaud'erano quoti tutti ancor riri ffU autori e i 
testimoni degli arrenirnenti da lui narrati . 

•••••* commopc mentre anatomizza ; mentre ricorda^ scolpi^ 

see, i>e tutti i grandi baccalari della storia ad ueuni delphiiii non citano 
mai queste pagine del IÌ7‘oJ}^erio, e quantunque come contemporaneo, U~ 
stimone o partecipe degli avvenimeìiti, e per Vingegno, la popolarità e il 
carattere indipendentCf e la vita onorata dovrebbe essere la piu constiltata 
delle fonti «oh h senza ima buona ragione. La leggendap la sofistica¬ 
zione, l adulazione postuma coHie si sosterrebbero davanti a quelle paginet 
Fra dunque troppo giusto che la nostra < Biblioteca Bara *■ le rie¬ 
sumasse offrendole ai ^lora»» studiosi che troveranno questa Storia inte¬ 
ressante e drammatica assai più di motti romanzi. Essa h infatti un 
dramma psicologico e sociale, tratteggiato da hh artista di prÌm*ordine. 
'dalla Prefazione). 

CATTANEO (Carlo) (v. Gioia M.). Sul libero Com¬ 
mercio del grani, ecc. 

FERRARI (Giuseppe). La rivoluzione e i rivoluzio¬ 
nari in Italia ((ìal 1796 al 1844). —(N. 1). Un voi. 
in-l(», ])ag-. IGl, con ritratto.] 20 

Profazioiu* — Chi ora Giiisepix» Ferniri. (Cablo Cattaneo) : Movimento Po* 

UTico — Lo repubbliche del Direttorio — Kapolonne ed il regno d'Italia_L'Au* 

Ki.ria 0 la ristorazione — La Corte di lioniu e la rivoluzione di Luglio ' Gli Scrit* 
TORI Politici L'opjtOHizione del 1814 — Coracr'ini, Giiicciardi (Armarohi), Ugo 
Foscolo. Il «Conciliatore» di Milano — Gli Storici jwlitici di Napoli e del Pie¬ 
monte — La letteratura italiana dopo il 1880 — Mazzini, il Conte Balbo. 1’Ano¬ 
nimo toscano (Giusti), Niecolini — Della condiziono attuale (1844). Indice alfabe¬ 
tico dei nomi o dello co«e notevoli. 

Iniziando col nome di Giuseppe Ferrari questa Biblioteca, noi pro¬ 
viamo ^orgogliosa soddisfazione di chi sa di compiere una giusta riven¬ 
dicazione f e pure riservandoci in altro volume di dare maggiori notizie 
della cita e delle opere del grande filosofo milanese, ci arride la speranza 
che già questo primo richiamo scuoia Vobliosa noncuranza dei suoi con¬ 
cittadini .... 


....<« Più che altrove sono a notarsi in questi due scritti la eal- 
« ma, la temperanza e la giustezza delle idee. Sembra che alle ragioni 

* già accennate si aggiunga neWanimo del J^Vrj'ari il sentimento e la co¬ 
nscie nza dei giorni solenni, che .si avvicinano, e il desiderio di acquietare 

* le apprensioni e togliere gVingiusti pregiudizi di molti contro la causa 
< della libertà e dell* Italia ». Così parlava Villustre Prof. Carlo Cantoni 
toccando degli articoli, « La rivoluzione e i riroluzionarii in Italia 
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del i7 Novembre i87é . 

(Didla l’rtfaziont <ii Arcangelo Ghislerl). 

GIOIA (Melcliione). Teoria civile e penale del d'" 
vorzio. ossia: cause, .uova 

oryanizsarìo ((►pera edita nel 1803). • )• 

vói. iii-lG, pag. 103, con ritratto. 

Cento anni dopo - Profaaione dell'antore : .livlnio 

aioni generali - O divorzio conaidcrato frgoraento - Del divorzi» 

relativamente alla Società - apecialo - CACSB 

coneiderato relaUvameute alla prò ^ . ...^trtn.oni anteriori alla leggo 

DI DIVORZIO — Canae fisiche — Causo morali 

del divorzio. 

71 n,.ro , eirace c. per ^<ei tempi, \ 

Mice caranermea ,Ul Gioia, Lo.ii, 

atraoniinariamen/e chiaro ^ P7,(ariamo 

un po' materiale come quella che rifletterà ^.rmtaeiva. Quella 

che è tratta dal buon senso e dal g „,,tirhi errori, ed ogni 

siccome rumanità si dibatte ogni giorno fra gli ant . 

giorno dimentica cid che fu detto Varanti ieri e contro ii 

latori, la lettura di questo i.Tiro /r« ^o^^^ZZe ^r 7 capire polc 
dirorzio, dirènta oltrechi istruiUro, arcai 
miro onde manifesta tutta la sua freschezza e modernità. 

inaila Prefazione). 

- Sul caro dei viveri e sul libero commercio dei 
gTani, agt--to^i : L'agricoltura inglese parago- 
S alla nostra, .li Carlo Catturo. - (N. 2). 
Un voi. iu-l(>, pag. Ió3, con ritratto. • • ' 

Epigrafe (di Maffeo 

:;::=r:io““^^ - xrisr: 

del Adtto - L aqrioodtora unolese paraoonata alla nostea. 

onde io stesso liomaijnosi scrire : ^ Bello è ii redere ^ 
. ^nai'e ;;ad«.-.one in -nenie di ini siasi ampliata ed apuano » 

. prodotti que- latori che formano , giU commercio 
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« paratjonaììdo il secolo finito con quello che ineomiiìeinrn, e setjnando la 

* crescente prosperità coinè causa del crescente prezzo delle cose, mhì le 

* ciste dell*economista con quelle dello statista e del filoso/Of ed annunziò 

* cosi il preludio della grand’opera del * Nuoro prospetto delle scienze 

« economiche > che dodici anni dopo fu da Ini pubblicata . » 

^Dalln Prefazione). 

MACCHI (Mauro). Le contraddizioni di Vincenzo 
Gioberti. — Osservazioni critiche — aggiuntovi: Gio¬ 
berti filosofo, (fiuti ieato (la Giuseppe Fekuari.— 
(N. .‘1). Un voi. iu-lG, pag. 183, con ritratto . 1 20 

Chi era Mauro Macchi — Gioberti ftlosofo giudicato da Giiiaop|>o Forrari — 
y. (ìiobcrtJ, la 8iu fama e la aua )M>lÌtÌca — Gi<»l»erti cattolico — La Monarchia e 
la Kc])nbhlica nelle o]M!re di Giulierti c Pio IX — GioluTti o Carlo Alberto — 
Coiicliiaioiie. 

... ho pensato di contrappon'c Gioberti a Gioberti, ossia di mettere 
a rapporto i suoi disparati giudizi nelle controrersie medesime. — E 
però ebbi entra di citarlo letteralmente . 

. Questo non è un libro di partito, e quindi non c destinato 

a propugnare piuttosto Vuna che V altra dottrina. Solo scopo per cui 
renne dettato è di provare oltre all’enorme contraddizione dei principii, 
che i fatti da Gioberti asseriti a danno del prossimo, o sono insussi¬ 
stenti, o tornano a somma lode di quei medesimi eh* egli avrebbe voluto 

rituperare . 

(Dalla Prefazione). 

MARIO (Alberto). La canzone di Garibaldi del 
D’Annunzio documentata. — (N. 7). Un voi. iu-lG, 
pag. 1G4, con ritratto.1 20 

Da Quarto a Palenno — Dopo la battaglia di Volturno — Awìoinavaai il Kc — 
L’incontro pretwo Teano — Come 1’ Eroo toma a Capreru — Aspromonte — I-a 
fuga da Caprera — Mentana — L'ultimo So|n )0 — Appendici : a) UocumeiiUi ^ler 
la storia doì Millo — b) L'incoiitix» del Ite presso Teano •— e) Dalla St4>ria d’I¬ 
talia di Luigi Anelli — d) Prima del Plebiscito a Napoli — e) Il retroscena di 
Aspromonte. 

. Ora stupiranno forse i critici della Canzone, i guali ave¬ 
vano supposto fossero artificio da fantasia certe particolarità dei luoghi, 
delVora, delle circostanze e degli atteggiamenti dell* Eroe, stupiranno 
forse di trovarne qui le fonti sloriche a cui il poeta s* attende con fe¬ 
deltà di ossequio quasi religiosa . 

(Dalla PrefazioTu di Arcangelo Ghislerl). 

PECCHIO (Giuseppe). Storia della economia pub- 
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bllca in Italia, ossia Epilogo critico degli economi¬ 
sti italiani, iireceduto da tin’introduzioiie. —Parte I: 
Dallo Scaruffi al Becca ria. —{IH. 8). Un volume in-l« 
.1 20 

Cenni Wogmtìd - Prefarione dell’a.itore - Introdudnne «toriea - Gaspare 
Scamffi - Bernardo lUvanaali - Antonio Serra - Gian D.mati Tnrboll _ Ger- 
munano Montanari - Salnstio Antonio Bandini - Antonio Broggia - Ferdinando 
GaU^i - Gerolamo Belloni - Gian Francesco Pagnini - P„,„,,„, Neri - Gian 
Kinald.. ( aril - Antonio Genovesi - Franceaco Algaiotti - Antonio Zanon - 
Lesare Beccarla. 


.... I» questa operetta pubblicata nel 18S9, il Pecchia prendendo 
a base la raccolta degli economisti italiani, pubblicata dal Custodi in SO 
rolumi, delincò in forma lucida e piaccrole . un epilogo storico critico 
degl, economisti italiani > dal 1S8S al i804. raccontando di ciascuno 
la vita, esponendo le dottrine, dimostrando per la ria di opportuni con- 
front,, specialmente con le teorie economiche della scuola inglese, il con¬ 
tributo da ciascun di essi arrecato alla scienza. Questa prima parte va 
dallo Scaruffi al Bceearia e si apre con una bella introduzione storica, 
la quale è tutta una simpatica battaglia per la libertà e per la scienza.— 
JfelFinsicme il libro è notevolissimo per solidità e freschezza di cultura, 
per spigliatezza e giovanilità di forma; è un vero modello di libro desti¬ 
nato alla divulgazione dei risultati di ricerche scientifiche .... 

^DuIIii Prsfaziont). 

PISACANE (Carlo). Come ordinare la nazione ar- 
rnata, ossia: Ordinamento e costituzione delie mili¬ 
zie italiane, con prefazione di G. Kknzi. — (N. 4), 
Un voi. in 1(>, j)ag. 157, con ritratto ... 1 20 

Iidnaliiziono e biogratia - Vicende storiche doirarte della guerra-Gli eser¬ 
citi Iiennanenti - Forza, ripartizione o proiKiraione fra le diverse armi — 1/edu- 
cazione militare iieirordinamento siH'ialo e democratico — Della giustizia militare 
t coneliiHioue. ‘ 

.... Carlo Pisacaiu fu il primo socialista italiano; e fu non già 
un precursore del socialismo ma un socialista completo, nel senso mo¬ 
derno del vocabolo, perchè del socialismo, quale noi lo vediamo oggidì, 

comprese e sviluppò le idee fondamentali . Quando si leggeranno 

in questo volume delle idee, le quali, sebbene sostenute da dimostrazioni 
rigorose e da fatti palpabili, pure sono in contraddizione con le idee co¬ 
munemente accettate, quando si leggeranno queste idee, non si sorrida 
come di facile utopia fiorita nel cervello d’un sovversivo spoglio di cagni- 
zioni precise e speciali. Si rifletta invece che queste idee . oltre che im¬ 
porsi all’attenzione per il rigore del ragionamento • l’evide.ua dei fatti 
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eoi» cui tono toetenuli, derivano anche un’importanza particolare dal fatto 
che colui che te enunciava e te riteneva atluahili e buone era preeita- 
mente un tecnico, ueeìva da un collegio militare ed era ufficiale di un’ar- 
ma dotta, del Oenio. 

^Dallu Prefazione). 

TRIULZI BELGIOIOSO (Cristina). L’Italia e la ri¬ 
voluzione italiana (dalla Revue des Deux Motides, 
1848) aggiuntovi : Gli ultimi tristissimi fatti di Mi¬ 
lano (narrati dal Comitato di PubMioa Difesa), con 
documenti. — (N. 9). Un voi. in-16, pag. Ì84. 1 20 

Breve prefaziune lii Arcangelo Gliielerì — La rìvolnzìone milanese — n go¬ 
verno provrisorio — 1 corpi ausiliari — La guerra in Lombardia — Assedio e ca¬ 
pitolatone di Milano — Oli ultimi tristi fatti di Milano narrati dal Comitato di 
Pubblica Difesa (Restellì, Maestri) — Documenti. 

Riproducem mo il testo di quella traduzione fedele , eonservandone lo 
stile perchè esso medesimo ha un poco il sapore del tempo. Strana eoin- 
eidenza ! Cattaneo e la Belgioioso, senza sapere l’un dell’altra, dettavano 
in quel medesimo lugubre settembre da Parigi i loro scritti memorabili, 
mossi dal medesimo intento, di rischiarare le tenebre dentro a cui gia¬ 
cerò avvolta, per la mente dei forestUH la fedeltà dei fatti nostri — En¬ 
trambi narrano di cose vedute, ben note, parlano di persone viventi, hanno 
l’aeeento commosso di chi fu partecipe degli avvenimenti, ma si offrono 
con coraggiosa teradtà, senza nulla sottacere o nascondere , qtiali tcsti~ 
moni alla storia imparziale dei venturi. Lo scritto della Belgioioso fra 
eolanto rifiorire di pubblicazioni erudite e di < contributi » alla storia del 
nostro Sisogimento, era un documento necessario, che fino ad ora man¬ 
cava. 


^Dalhi Prefazione), 
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rE.*»AHEO Ci. 

FRANCESCA DA RIMINI = 

Tragedia in versi in cinque atti 

Elegante edizione su carta a mano, in-8^ piKjy- ^02 — E. 

LE CONSOLATRICI ~ versi 

Elegante edizione »« carta a mano, in-8° pagg. 210 — li. 4. 


— La vita di Giacomo Leopardi, in-16° pagg. 205, ' 

con ritratto in eliotipia del Leopardi L. 1 50 

( 

D’OVIDIO Fr. — Studi! sulla Divina Commedia, 
in-8° pagg. 008. L. 5 — 

— Rimpianti. Saggi critici, 111-8" pagg. 404. » 4 — ' 


FINZI Gius. — Dizionario di citazioni latine ed 
italiane. 


(Citazioni latino — Detti proverbiali — Frasi e versi cu¬ 
riosi — Versi leonini e salernitani — Detti o motti sto- 
, - ■ rt'®’ ® allegorici — Massime di diritto romano. — Cita- 
/ /^oni italiane). 

^fl^le^ite edizione in-8 pagg. XVI-970. L. 8 — 
^'fegato in tela e oro » 10 — 


RAGUSA MOLETI G. 


GIOSUÈ CARDUCCI 

COMMEMORAZIONE 

XJn volume in IH, pagg. 72 — Lire UNH. 


:) 



















